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AI CORTESI SIC.'"' ASSOCIATI 

IL DOTTORE G/OK4NM/ MOHTAHARl STAMPATORE. 


Ccovi finalmente , o cortefi Signori Aflfocia- 
ti, l’Opera del P. Stanislao Bardetti fopra 
r origine dei Primi Abitatori dell’ Italia . 
Con mio infinito rincrefcimcnto fe n’ è do- 
vuta per si gran tratto differire la tanto de* 
fiderata e richiefta pubblicazione , non già la ftampa , la 
quale da un’ anno e più trovali bella c compita nel mio 
negozio. Cagione di quello ritardo fono flati molti e varii 
oflacoli, i quali non era poflìbile il prevedere, c che non 
è ftato polTibil di vincere con tutta la diligenza e l’indu- 
flria. lo mi lufingo, che voi, i quali fietc di gentile animo 
e difereto, e d’altra parte non ignorate le infinite vicende, 
alle quali foggiacciono le cofe librarie, vorrete accordarmi, 
un benigno compatimento per così lunga, ma non però vo- 
lontaria tardanza. £ con tanto maggior ragione me ne lu- 
fìngo, quanto che ognuno di voi fi perfuaderà facilmente, 
che io non avrei fadenuto nè di comparire mancator di pa- 
rola in faccia al pubblico, nc di tenere inoperofa pertanto 
tempo una fomma confiderabile, quando avelli avuto il 
modo di fottrarmi all’un male ed all’altro, e liberare la 
data fede dentro il termine ftabilito: termine che mi farei 
ben guardato dal prendere così rillretto, fe nell’atto del 
promettere mi fi folTero affacciate al penfiero tutte ^elle 
difficoltà, che mi fi fonq poi fatte incontro 'nell’atto dell’ 

efe- 




cfcguirc. Che fe voi favorevolmente accogliendo la prc- 
fente cdiiionc, la quale ho procurato con ogni (ludio, 
(che riefea nitida, elegante, e foprattutto corretta, mi 
darete un contrafTcgno di quel benigno compatimento, 
di cui vi prego, io mi dimenticherò agevolmente di tut- 
ti i difpiaccri e fvantaggi, che per cagione di cfla c del- 
le diflìcili circoHanzc mi c convenuto foifrire anche per 
conto dell’ interelTe . 

Non andrà guari, o cortefi Signori AlTociati, che ufei- 
rà da’ miei torchi un’ altro volume, in cui faranno compre- 
fe molte belle ed utili ricerche appartenenti allo ftelTo ar- 
gomento degl'itali primitivi, e principalmente al linguag- 
gio di quegli antichiflìmi popoli. Sono ancor quefte un la- 
voro del Chiariflìnio P. Bardetti, il quale morendo lafciate 
avcvalc fonimamcnte intricate e confufe in mezzo ad un fa- 
nello di carte, dove farebbono forfè giaciute per fempre, 
fe una mano benefica, e di fitfattc materie intendcntillìma 
non le avclTe ora tratte fuori da tanto fcompiglio, c mclfe 
in ordine per la (lampa. La nuova Opera (Ircttamcntc le- 
gata c connclfa con quella, che vi o0cro prefcntcmcntc, 
vuol riguardarfene ficconic iLfeguito, il compimento, e 
quafi come un’altra parte: quindi io cfattamcntc la im- 
primerò nella (Iella forma, c nello (leffo carattere. In 
fronte ad cfla collocherò la Vita dell’ Autore da me prò- 
melfavi, la quale ora non comparifee in pubblico, perchè 
non elTcndofi potute ottenere, fe non tardi, tutte quelle 
notizie, che pur’ erano necclTatic a comporla colla dovuta 
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accuratezza e perfezione, io non ho faputo rifolvermi nc 
a prcfcntarvi un lavoro troppo digiuno cd informe, nè a 
ritardare più oltre la pubblicazione di un libro, che da 
gran tempo dovrebbe clfcre nelle voftrc mani. In fine poi 
della ftelTa ritroverete il Catalogo dc'rifpettabili nomi vo- 
ftri, che pure ò d'uopo riportare ad altra ftagione, affin- 
chè niuno di voi fia defraudato di que’ titoli d' onore che 
gli convengono, e de' quali non fono flato diflintamentc 
informato, come bramava. Per la dilazione cosi di que- 
flo Catalogo, come della Vita dell' Autore, io Ipero, che 
tutti voi farete difpofli ad efcufarnii cortefemcntc; ben ve- 
dendo, che alla medefima unicamente mi flringe il defi- 
dcrio, eh’ io ho ardentillìmo, di fcrvire il Pubblico nella 
migliore maniera. Nè io credo di togliervi gli accennati 
due pezzi col differirli, e congiungerli all’ altro volume; 
perocché io tengo per fermo, che ognuno di voi dopo efi 
ferfi provveduto di quefla prima Opera, vorrà continuar, 
mi il favor Tuo anche per la feconda, il cui prezzo, che 
per voi maffimamente fi fiderà difcretìilìmo, verrà foltan- 
to regolato fulla naturale eflenfione di elTa, fenza riguardo 
alle altre cofe, che debbono accompagnarla, e che già fono 
di voftro diritto. Per quello che è del tempo prccifo, in 
che il nuovo libro verrà di volgalo, io credo di potere allì- 
curare il Pubblico fenza timore di venir meno alla mia pro- 
mclfa, che ciò feguirà al più tardi da qui a un femcflre, va- 
le a dire verfo la fine di Marzo dell’anno proffimo i77i> 
Intanto, o cortefi Signori Aifociati, vi auguro e prego dal 
cielo ogni felicità . • AN- 
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DE’ PRIMI ABITATORI 
DELL’ ITALIA. 
parte prima. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dopo gli Scritti finora pubblicati intorno /’ Origine 
de’ Primi Abitatori delP Italia in quale flato 
fia ancora quefi’ argomento . 

ER r iferizione medefima di qucfto Capi- 
tolo incende chiunque legge, eh' io fono 
per far qui ciò, che in prefazioni diftac- 
cate fanno gli Autori comunemente; cioè 
ragionare degli Scrittori, che hanno già 
la materia trattata ; dare de’ loro Scritti 
un giudizio fc non in tutto, certamente 
in parte non favorevole; c venire così moflrando, che la 
mia nuova fatica non è rupcrfltia, e che non mi metto goanaft, 
in arnefe fatta la fella, come fi dice, e corfo il palio. 

A Dell' 
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CAPII. 

I. 


Perchì qui 
fi nc partì. 


Comi ne aè- 
èia firme 
V s^notùme 
rul I3pi. 


1 DE’ PRIMI ABITATORI 

Dell' adoperar come adopero non mi fa propriamente me- 
ftieri di recar ragioni, perciocché in line può ciafeuno dir’ 
affo, o fei, come gli torna bene: dirò nondimeno brevif- 
fimamente , che avendo fcritto rie’ Primi Abitatori dell’ Italia 
anche Uomini nelle noftre antichità più remote non poco 
verfati, e non potendofi delle loro fcritture render verace 
conto fenza entrar' in articoli, che fono parte clTeuziale 
deir argomento, mi è flato avvifo, che per far queflo più 
acconcio luogo fia il corpo dell’ opera, che non una pre- 
fazion fepar.ita. Oltrachè tal' eflendovi di quelli articoli, 
che per la fua importanza non può elfere troppo fpedita- 
mente difcuHo, e dovendo però la diceria tanto o quan- 
to allungarli, ho dubitato non fodero i Lettori per iflnar- 
rire al vederla, c con grave danno di tutto il redo bel- 
la e intatta a cui ne calelfe non folTero per lafciarla. Mi 
hanno quelle due ragioni condotto a credere, che dovelli 
col prefente Capitolo dar’ al libro cominciamento: altre del 
tenore medefimo ne ho avute, per cui anche al Capitolo, 
che verrà apprelfo, altre cofe ho rifervate , che Scrittori 
aliai avrebbero a tutto il libro prcmelfc : ma come niun 
forfè è tanto indifereto da volermi dar carico per quella, 
che non è poi nemmeno una novità , così mettiamoci 
fenz’ altra giuftilicazionc in cammino, che fia al fanto No- 
me di Dio. 

A R T I C. I. 

P Rimo a trattare ex profejfo delle più antiche popolazio- 
ni dell’ Italia è flato, per quanto ne lo, l’Autore Ano- 
nimo di un piccolo raro libro ftampato in Vinegia l'anno 
154 S. con queflo bel titolo: Origine antica dell' Italia ^ e chi 
V habittrvono fuccejjivamente innanti ^ e dopo il diluvio. Que- 
lla è femplicc traduzione ; e chi fatta 1 ’ avea tcftifica in 
un breve difeorfo a’ Lettori , che tenea preflb di fe 1’ Ori- 
gina- 
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DELL’ITALIA. PARTE PRIMA. j 

giitale anùquijjimo latino da moftrare agl’ increduli . Si vuol 
ammettere la teftimonianza; ma non fi vuol prendere ri- 
gidamente r aggiunto antiquiffimo^ perciocché nel Capitolo 
14., che è anche l’ultimo di tutta l’operetta, fi ha ef- 
prclTamente, eh’ efla fu dettata l’anno 1391. ApprdTo dà 
l’Autore alla Repubblica letteraria quefta grande notizia, 
che quanto egli dice delle prime cofe dell’ Italia , tutto è 
prefo fedelmente da una Cronaca di Ravenna ferina in 
Ebreo da Tubai figliuolo di Jafet, c fondatore di quella 
Città ; la qual Cronaca fi era gran mercè gelofamente 
guardata infino a quel tempo non fappiamo in qual fer- 
batojo, e per gran difdetta delle lettere facrc e profane 
fi farà poi perduta, come tant’ altre fimili belle gioje. In 
quel codice fi raccontava che l’Italia, lafciando da par- 
te le cofe antidiluviane, cominciò a ricevere abitatori l’an- 
no 225. dopo il diluvio di Noè; che i veri Primi furo- 
no Giano, lo ftelTo Tubai, Cambife, Efpero, Vefione, 
Ligone, e Cireno, fette, nè più, nè meno; che quelli 
Signori Settemviri venner per mare colle loro famiglie, le 
quali tutte infieme formavano una flotta di circa fettecen- 
to palone, c fi pollarono ciafeuno co’ fuoi a un di pref- 
fo ne’ feguenti luoghi dalla Cronaca con qualche confufio- 
ne additati; cioè: Efpero in Sicilia, c in Calabria; Cireno 
nel tratto, che è fra la Calabria, c il Tevere; Giano fra 
il Tevere, c l’Arno; Ligone fra l’Arno, c il Varo; Ve- 
fione fra il monte Vefolo, c il fine orientale della Trafpa- 
dana; Tubai fra il principio occidentale della Cifpadana, 
e il Tronto; Cambile fra il Tronto, c la Calabria; e che 
finalmente gli llelTì Signori avendo meflb il partirò de- 
terminarono, che dal nome dell’ Avolo Noè tutto il pae- 
fe fi chiamalfe Noetria. Quella in rillrctto è la narrazione, 
dalla quale fenza ajuto di chiofatorc fi vede, che il povero 
Anonimo giucava difpcratamcnte a’ rulli, c ad ogni colpo 
dava nel matto. A 2 Ar- 
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CAPIT. 

I. 

A»tig 

II. 


^nnio da 
Vitab» , 


A R T I C. I I. 

T iene il fecondo luogo Giovanni Nanne (i), o Nane, 
o, com’egli volle poi chiamarfi, Annio, da Viterbo; 
c lo tiene per la famofa raccolta di varie operette da lui 
melTa infieme, la quale nella prima edizione, che fu la 
Romana del 1498. fatta lui vivente, ha quello titolo: 
Antiquitatum variarum uolumina xvii. cum commentar hs Fr. 
Joannis Annii Viterbienfis ; ma in altre, come in una di Lio- 
ne del 1354. divifa in due parti, ha anche quello: herofi 
Cbaldaei Sacerdotis^ reliquorumqus confimilis argumenti AuStorum 
De antiquitate ItaliaCy ac totius orbis &c. Tomus prìor. Tomus 
alter, Oe' dicialTctte volumi di quella raccolta cinque por- 
tano in fronte il nome del raccoglitore, e fono realmen- 
te fatica di lui : gli altri dodici portano quelli di Archi- 
loco, di Senofonte, di Berofo, di Manetonc, di Mctaftc- 
ne, o piuttofto Megallone, di Filone, di Fabio Pittore, 
di Mirfilo, di Catone, di Antonino, di Gajo Sempronio, 
c di Properzio: e li ricordo con quelV ordine, che è quel- 
lo deli’ accennata llampa di Lione 1534., che fola ten- 
go. In quelli Scritti fi parla delle origini, e delle più 
remote antichità di quafi tutti i popoli della terra : i pun- 
ti capitali delle noftre fono i feguenti. 1 . Che l’Italia co- 
minciò a popolarli l’anno 108. dopo il diluvio di Noè 
per uotniiii d’ oltre mare approdati , c ftabilitifi alla de- 
lira riva del Tevere, donde ne' primi tempi cominciava 
l’Etruria; che loro Capi furono Giano, e Velia, marito, e 
moglie; che da Giano furon detti Gianigeni ; e che quello 
celcbratilHmo Giano, chiamato poi anche Vertunno, Va- 
dimone. Vaticano, Enotro, Ogige, Cielo, e Caos, era 

Noè 

(l) Joaanù Sa««!s Viterkitafis 0 . P. De futurit Cbriflianttum triumphis &c. 

Cenuae 1480* Magijiri Jgaweit tfanis Piterb, 0 , P QMtJìienes duae dtj^ 

f Matte tufi*' 
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DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 3 

Noè medcfimo in carne, e in offa. II. Che effendo cAPIT. 
Noè tornato in Armenia, non folamente fpedi in Italia I- 
con gran navilio I’ anno 141. Cornerò Gallo figliuolo di 
Jafet, e padre di que’ vecchi Galli, da cui nacquero gli 
Umbri, ma con lui fpedi anche Grano, e Grana gli ultimi 
de’ fuoi proprii figliuoli , i quali effendofi uniti co’ Giani- 
geni, e co’ Galli nell’ Etruria, ed effendo divenuti padri 
di una numcrofa e pia poflerità, furono chiamati Razeni, 
che in lingua Aramea vale fagri propagatori^ e il nome di 
Razeni lafciarono come preziofa eredità a tutti gli Etrufei. 

111 . Che r anno 243. venne dall' Egitto lo feiagurato 
Cam, o Camefe, c prefe porto alla fuiirtra del Tevere nel 
tratto detto poi Camefene; che le colonie di coftui fi chia- 
marono Aborigine; e che avendo poi egli di molti vizii 
infettato il paefe, da Noè, che vi tornò dall’ Afia, fu 
coftretto a lafciarlo l’anno 271., nel quale pafsò in Sici- 
lia, dove fino a que’ giorni tefta d’uomo non fi era ve- 
duta. IV. Che l'anno 301. arrivò Sabazio Saga, detto 
anche Saturno Cafpio, nato di Cur figliuolo di Cam; re- 
gnò fra gli Aborigini; fu padre di Sabio, e de’ Sabini ; ed 
è quegli fteffo, che da’ Sabini, e dagli Etrufei era chia- 
mato Sangni^ da’ latini Sauitus^ e Fidius. V. Che l’an- 
no 422. venne Aufone figliuolo d’Arameo, ch’era figliuolo 
di Sem, c l’anno 450. Fetonte .figliuolo di Cam, e padre 
di Ligure, che fu padre di Veneto; fi ftabilì Aufone nell’ 

Italia orientale. Fetonte nell’occidentale: alle due regioni 
però avea già Noè due fecoli prima alquante colonie fpc- 
dire . VI. Finalmente che circa 1 ’ anno 500. dopo il di- 
luvio regnò Sicano figliuolo di Tageta Razeno, donde la 
più antica Sicania preffo il Tevere; e che nel 680. venne 
Kittyn, altramente chiamato Atlante ; e Italo, da cui prima r 

il Lazio, poi tutto il paefe fu detto ora Italia, ora terra 
di Kittyn. Come delle nortre antichità, cosi ragionali 

delle 
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delle altrui nell’ opera Anniana: e lì divulgarono appena 
tante belle cofe fra gli ftudioll, che parve gettato fra efll 
il pomo della difcordìa, e a poco a poco Ci formarono 
tre principali partiti. Il primo è di moltiirìmi, che nien- 
te fofpettando di baratteria, e di mala fede, tutto hanno 
accettato, come fé folTe degli antichi, a' quali è attribui- 
to. Il fecondo di molti, che gridando da difpcrati, e 
quant’ uomo ne ha in gola, al falfario, e all' impodore , 
hanno fodenuto, che quanto nell’ Anniana raccolta fpac- 
ciafi per antico, tutto fuorché la Vertunniana di Proper- 
zio è falfità, inganno, fuppofizione , ne fia dato autore 
lo dedb Annio, o chiunque fi voglia. II terzo di alcuni 
pochiflìmi, che fattifi mediatori fra’ fcguaci degli altri due, 
hanno cercato di perfuadere , che fono di Bcrofo, di Ca- 
tone, e degli altri gli Scritti da Annio pubblicati fono i 
loro nomi; ma che dal tempo, e da’ copidi erano dati 
guadi, c qualche mano pietofa, o temeraria gli ha ripez- 
zati. Al prefente, dacché fono rifiorite le belle lettere, 
fi può dire finita nella fudanza quella letteraria contefa . 
Rimane tuttavia in pendente, fc Annio fia reo di giunte- 
ria, c di fraude, come i più nobili ed efatti Critici af- 
fermano, oppure di fola troppa credulità, come altri più 
difereti, e non fenza qualche vidofa ragione fodengono: 
ma quedo è articolo accidentale, c di ncfl'una confeguen- 
za pct l’antica Storia. In tutto il redo ha vinto c trion- 
fato il fecondo partito, d’ ogni cento Scrittori di qualche 
nome uno appena oggi trovandoli, per cui gli undici an- 
tichi ferirti, di cui Annio prima d' ogni altro fece rega- 
lo al pubblico, non fieno falli, e per cui quanto dicono, 
fe a dirlo fieri foli , non abbiali in t onto di fo^no d' in- 
fermi^ e fola di rom.vt7.i . Così avevano già penfato infra 
molti altri Crinito, Vives, Alciato, Cano, Panvinio, A- 
godini, Gcnebrardo, Giufeppc Scaligero, PoUcvino, Ca- 

fau- 


/ 
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faubono, Mariana, Gerardo Gio: VoUìo: fi fono loro ag- 
giunti Noris, Tabricio, Fontanini, le Quien, MalTei, Apo- 
llolo Zeno cc. onde non è maraviglia, che non fi oli quafi più 
a penfare diverfamente . Quell’ ultima è cofa di fatto no- 
tilllma . Del confenfo de’ ricordati grand’ Uomini può 
ognuno chiarirli leggendo fingolarmente Vofs. de La- 

tin. Uh. 3. cap. 8. .• Moreri Gr. Diilion. Hijìor. & Crii. v. 
Annius de Vtterbe : Bayle dipi, Hijl. & Crii. z>, Nannius: e 
A poli. Zeno DiJfertax.ioni VoJJiane tom. II. dijfert. XII. num. 80. 
Tutti i punti, che ho accennati della prima Storia d’Ita- 
lia, fono tratti fedelillimamente dalie Anniane Antichità; 
e fe non ho polle appiè di pagina di mano in mano le 
proprie parole dell’Opera, l’ho fatto per non prefentare 
due volte a' Leggitori tante e fiffattc inezie. 

A R T I C. III. 

S uccede nel terzo luogo Picrieonc Cafclla, di cui è il 
pìccol libro De Primis Isaliae Celonis, llampato la pri- 
ma volta m Lione l’anno 1606. Ha copiati lo Scritto- 
re in graii parte i capricci del Viterbefe, il qual però non 
c da lui nominato le non una volta, e quella per avver-, 
tire, ch’era fiato un carotajo (2): ma non fi penfi, che 
quando 1’ abbandona , e allacciali la giornea per metterli 
a feri vere da Autore, novelli meno di lui. Non gli pia- 
ce in Annio, che Giano, il quale anche per lui è Noè, 
venilfe il primo in Italia; che Arczia, o Velia moglie dei 
Patriarca entralTe pel Tevere; che madre di tutte le pri- 
me Colonie Italiche folTe l’Etruria; che i primi Aborigini 
foflcr da Cam, e però da tutt' altro ceppo immediato che 
gli Umbri, c così difeorrendo. Senza oppor nulla a que- 
lle chimere comincia anch’ egli a chimerizzare , c non di- 

cen- 

(t) Pag. m. 38. de iUiut utniiii umnemitk tenta , 


C.APir. 

I. 

Artic. ‘ 
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CAPII, ccndo fillaba del perchè, fa venir Cornerò prima di Giano; 

I. fa entrar Velia per il fiume Pefcara in grazia de’Vcftini 
fuoi favoriti ; dalle terre Velline fa ufcire ben torto Colo- 
nie, che fi fpargono per l'Italia; c quanto è agli Umbri, 
li fa non altro che Aborigini calati da' monti, e rtabiliti 
nelle pianure. Tali fantafie dovrebbero eflcrc, e fono ef- 
fettivamente oggidì in totale diferedito fra’ Letterati : fi 
è nondimeno trovato Pitifeo, il qual volendo dar contez- 
za di Giano, (3) l'ha prefa da Cafella principalmente, e 
l'ha fatto fenra pur avvertire, che fi abbia l'occhio, e 
fi prenda guardia almeno in rìfpetto di Grana, la quale di 
chiunque forte figliuola, fc nacque mai, di Giano certamen- 
te non r era, come fi può vedere ne’ Farti d' Ovidio lib. 6. 


A R T I C. IV- 


S I dee il quarto luogo al Difeorfo dell' origine, ed aniichi- 
ta di Palermo, e de' primi Abitatori della Sicilia, e dell' 
Italia di D. Mariano Valguarnera , ufeito alia luce in Palcr- 
ters, ino l'anno 1614. Non è quefto libro del carattere de' tre 
precedenti, quafi nulla affermandovi di fuo capo l'Auto- 
re, c quando pur congettura, piccandofi piuttorto che al- 
tro di farlo fenfatamente , c colla ragione in fua feorta . 
Debbo però dire candidamente, che intorno l'origine dei 
Primi Itali poco o nulla nell' opera fi comitne , ond' al- 
tri volendo fcrivcre con alcuna efattezza porta fare pro- 
fitto menomo. Vi fi afferma alla pag. 153., che i primi 
Abitatori dell’ Italia furono gli Aborigini , cioè i progenito- 
ri de' Latini, c de' Romani; c noi a fuo luogo veder do- 
vremo, che tal gente non folo non fu la prima in Italia, 
ma prima non fu neppure in quelle terre, che furono poi 
dette Lazio. Vi fi afferma alle pagg. 276. 295., e altrove, 

che 

(3) Lcxic. Antiquii. Roman, v. Janus. 
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che gli Aborigini furon Greci, e nominatamente Greci Eo- 
lici: e noi dovremo vedere, che alla Grecia, Ha Eolica, 
fia Jonica, gli Aborigini non appartennero per vcrun con- 
to, ove fi ragioni di quegli Aborigini antichìnimi, de’ qua- 
li è Tempre il ragionamento, quando fi tratta di Primi 
Itali. Vi fi dice finalmente alla pag. 212., che qualun- 
que gente foficro i più antichi Aborigini , fi può dimojìra- 
re , che furono difeendenti di Cbettim padre de' Cipriotti , e de' 
Macedoni; anzi fi aggiugne Tenza veruna efitazione, che lo 
dice in più luoghi la Sacra Scrittura: ma vedremo in al- 
tri capitoli, dove tornerà meglio ragionare di quello pun- 
to, che in tutti i fiacri libri non è pure una fillaba del- 
la dificcndenza degli Aborigini da Chettim, c che a quant’ 
altre pruove ne Ibno fiate finora addotte troppo manca 
per eflere dimoftrative. 

ARTICOLO V. 

M Erita il quinto lu<^o Filippo Cluverio per la Tua Italia 
antiqua fiampata in Leiden. l’anno 1616. Quella è 
opera lunga e fiaticofiifima , per cui gran lode ha ripor- 
tata l'Autore, avendovi unito un gran numero di belle 
notizie geografiche, ed anche ifioriche, colle quali ha il- 
lufirato fi può dire ogni palmo delle nofire terre. Nella 
parte ifiorica fi ragiona anche per più riprefie de’ Primi 
Itali; e come le ne ragiona adducendo quali tutte le me- 
morie, che ne hanno laficiate Greci, c Latini, così di- 
chiaro finccramente , che quella parte dìfiaminando ne ho. 
tratto non poco utile . Aggiugnerò nondimeno colla fiefi 
fia fincerità, che di tanti bei materiali non ha fiatto 1’ ar- 
tefice tutto il buon ulb , che potea farne. Egli (4), 
' ' B dove 

(4) Ital. Ant. llb. I. cap. 6 . p3g. 41. P.Urt tamtn ex bj^enas didit ve- 
tu/lijjinuu Italiae populos fiiijfe praedidos Etmfioi , Umbnu, Saiincs, SicuUs , f*- 


C.^PIT.- 

I. 

Artig 

IV. 


ClmeTÌe. 
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CAPIT. dove dà a fuoi Lettori un quafi cftratto di quanto area 
Artic l’antichità, ed ha poi fparfo per tutta 

. V. 1 opera intorno le più antiche genti, dice precifamente 
che i più vctufti Popoli dell’ Italia furono gli Etrufci , gli 
Umbri, i Sabini, i Siculi, gli Opici, e gli Aufoni; che di 
tutti quelli Popoli è incerta l’origine; e che i foli Umbri, 
Siculi, ed Aufoni furono indigeni, non cflèndo flati gli al- 
tri (c^ non colonie di forefticri : ma realmente i tefli me- 
defimi, donde egli ha tratta quefla dottrina, talora a tan- 
to non vagliono, c talora vagliono a molto più; e io (pe- 
ro di far vedere , che bene ufandone fi pofla dare de' 
noftri Pr/m/ notizie molto migliori. 

ARTICOLO VI. 

Dùh'ftjcv, porremo nel feflo luogo la Diatriba di Edmondo Dickin- 
1. fon De Noe in Italiani adventu; Scritto breviffimo, che 
fu impreflb in Oxford 1’ anno 1655 . con eflb il Trattato 
Delphi Pioeniciz.antes. Egli è gran peccato, che per que- 
lla operetta non pofla 1’ Italia altra obbligazione avere 
all’ Autore falvo che quella del buon volere. Un punto 
di Storia tanto gloriofo per noi , quanto farebbe , che il 
fecondo Padre degli uomini foffe flato primo padre degl’ 
Italiani, per quefto Scrittore non ha altro immaginabile 
fondamento fuorché per una parte le novelle dall’ Inghi- 
rami attribuite a Profpcro Fiefolano Augure, o da Annio at- 
tribuite a Bcrofb, e agli altri nominati di fopra; per I’ al- 
tra quefla coinpaflìonevole perfuafione , che eflendofi a 
Giano verbigrazia, e a Saturno parecchie cole di Noè ap- 

pro- 

P'ku, ,A»fnas: quorum omnium tamtn certa frigo mon/lrari nulla pote/l 

Ex hu, qua» batìenus JiSla fune, fatis patet tres tantum in omni Italia fuiffe 
populot indigenasy Umbros, Siculos , C- ingens itlud Aufonam , Jive Opicorom 
ttrpus, unde tot alia propagata faere natimum nomina: reliquat gentu exterarum 
ttnarum deprebenduntur fuiffe cohniae . 
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propriate dagli Scrittori, lì debba però aflèrire, che Noè 
fu in Italia, come fì aiferiice che vi furono Saturno, e 
Giano. A Saturno fecondo alcuni è (fato attribuito qual- 
che avvenimento di Abramo; a Giano qualcuno di Mosè 
(5): chi perciò vorrà mai farfi a credere, che Mosè, ed 
Abramo fodero in Italia? Dice l’Autore alla pag. 48., che 
la fua opinione è quella di Leandro Alberti, di Guglielmo 
Poftello, di Giovanni da Viterbo, di Nauclero, di Lario, 
di Funzio, d’ Irenico, di Munflero, di Poggiano, di Mid- 
dendorpio, di fiolduco, e d* altri, conchiudendo poi, che 
quanto dicono quidam dodijime probanti ma fé tutti fono va- 
lenti provatori come que* di eflì, che ho veduti, egli ha 
adoperato ottimamente non ripetendo le loro pruove. Al- 
bati, per dire di quello folo, nt\\i Defirìzjone di tutta Ita- 
lia dice pag. i., che il primo nome, con cui la region fi 
chiamafTe, fu Gianicola, e che quello nome e(Ta ebbe da 
Ciano ^ curverò Noè,, detto altramente Enotrio; ma qual pruova 
adduce egli di fifFatte afTerzioni? Di quella, che rilguarda 
Noè, nefTuna affatto: per le altre appona Catone, o per 
meglio dire i frammenti di lui; ma per difavventura quelli 
frammenti non fono poi fe non lo Scritto, che dal Viter- 
befe fotto il nome del Romano Cenfore fu pubblicato. 
Alberti pruova cosi dotti ^imamente quel che dice: degli al- 
tri potrà vederlo chi di gettare il tempo abbia vaghezza. 

ARTICOLO VII. 

D iamo il fettimo luogo alla Differtazione di Teodoro 
Rickio De Primis Italiae Colonis, & Aeneae adventu, la 
quale ufcì in Leiden 1 ' anno 1684. infleme coll’ opera di 
Luca Olflenio intitolata Notae, & Caftigationes in Stephanum 

B 2 By- 

f S ) Huet, Demonftr. Evaog. propof. 4. ; Fourmont Rèflex, crii, fur 
Ics Hift. des ancien, Peupl, liv. x. fe£l. 3. chap. 3. &c. 
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Bj/xantiutn de Urbibus ire. La parte della difTertatione, che 
liiguarda la venuta d’ Enea , non appartiene a quello luo- 
go : intorno 1’ altra non debbo diillmulare due cofe , fe 
voglio che Ila ben noto a chi legge lo (Iato del nodro ar- 
gomento. La prima, che l’Autore promettendo nel tito- 
lo di voler favellare de’ Pr;V«/ Abitatori dell' Italia., nell’o- 
pera poi con lungo dettato favella di molti, che non fu- 
rono neppur fecondi. Tali fono gli Arcadi di Evandro, 
de’ quali ha (critto un’ intiero capitolo, comechc non ve- 
nhfero in Italia, come fi ha da Dionifio (6), fe non 6o. 
anni in circa avanti la guerra di Troja, tempo troppo più 
a noi vicino, che non quello de’ nodri Primi. La fecon- 
da, che dove pur Rickio dentro i fuoi limiti fi contiene, 
c di Primi realmente favella, dagli antichi Scrittori qpn 
prende fe non cofe triviali, o non bene intefe; d’ alcuni 
loro padì meno vulgati, e alla materia molto importanti 
non fa menzione, avvegnaché fieno in Cluverio più volte 
da lui citato, e alcuna volta troppo acerbamente riprefo; 
e in (ine lafcia il fuo (oggetto, fe non fe forfè dove fra 
i Primi novera i Liguri, quale avealo ricevuto, cioè tan- 
to confufo ofeuro mancante imbarazzato, che ninno fa 
dove po(Ta con qualche ficurezza fermar il piede . D’ al- 
cuna di quede cofe dovrò cfpreiramente a luogo a luogo 
recar pruove pur troppo chiare, come per efempio dove 
parlerò degli Aufoni , ch’egli fa venire dalla Scizia: 1’ al- 
tre fi potranno agevolmente chiarire da chi vorrà, con- 
frontando punti con punti, cioè quello, che Rickio ha 
detto delle Prime nodre genti da lui nominate, con ciò, 
che delle medefime andrò io dicendo di mano in mano. 


Ar- 

( 6 ) Ant. Rom. IÌb. i. pag. 14. ra 

Aia* nuT^ytTiu ueikir^vm TAsVfw»' 7Ùit TptuKtiit .•* ijyrfr; riff eìmKÌte< E.vctiS'pit • 

c/ajjss Gtaecorknt ati base Itahde loca apputìt fexti^inta ferme anntr en:e bel» 
fnm Trùjanum» Cttlor.iae autem Dux erat Evandera 
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ARTICOLO Vili. 

S uccede nell’ ottavo luogo 1 * operetta Drgf Itali Primiti- 
vi 4 Ragionamento , in cui fi procura d“ invcfligare f origi- 
ne degli Etrufciy e de' Latini. Fu (lampata in Mantova coll’ 
Ifloria Diplomatica 1 ’ anno 1727., fe quella, come altri ha 
fofpett.ito (7), non è un antidata; e l’Autore, che in fron- 
te al fuo Scritto non volle porre il nome fuo, ma fi è poi 
fatto conofccre in più occafioni, è il Marchefe Scipione 
Maifei. Quanto è agli Etrufci, di cui prima fi parla, io 
non pofTo fc non defiderare le molte cognizioni dell’ Au- 
tore per comprendere anch’io, come a fifFatta gente con- 
venga il titolo di Primitiva y e come di ciò fi abbia indi- 
zio, fecondo che c’ dice, da Tito Livio nel i., e nel 5. 
libro, da Plutarco in Mario, e da Servio {opra il 2. del- 
la Georgica . Si ha da efii , che i noftri due mari per 
gli Etrufci fi denominarono Adriatico, e Tirreno, e che dall’ 
Alpi fino allo Stretto della Sicilia tutto empiè del fuo no- 
me quella famofa nazione, e di ampio Stato vi fu un tem- 
po poffcditricc : ma in tali tefiimonianze come argomenti 
di gran pofianza veggio chiarifiìmi, così d’ eflcre gli Etru- 
fci Hat! primitivi non fo trovare veftigio. Truovo ben 
per r oppofito in altre antiche memorie autorevoliflfime, 
che nella regione detta poi Etruria , non che nell’ Italia , 
prima degli Etrufci furono lenza dubbio altre genti. Che 
r Etruria foife abitata prima che vi andalTer gli Etrufci, lo 
abbiamo da Erodoto (8) , dove favellando de' Lidi afferma 
che pervenner nell’ Umbria; l’abbiamo da Scimno Chio, 

( 9 ) 


(y) RÌ!poiìa di Ant. Fr. Cori Auc. del Mufeo Etrufeo. Firenre tyjp. 
pag»<5. 

( 8 ) Lib, I, cap. P4- it 0 rjikx rrapetjjLH^xutftiif tt . 

Done: variai nationis praeterveUi ad Umirot ptruenerunt . 
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CAPiT. ( 9 ) P®*' cui Tirreno Lidio figliuolo di Ati andò nel pacfc 
Artic Umbri, c l’abbiamo da Plinio chiamato al num. 14. 

vili. <^cl Ragionamento dottijprm itrvtftigatorc dtlt emdizÀon più ri- 
motay il quale dove parla dell’ Etruria infegna (io), che 
ne furono anticamente difcacciati gli Umbri da’ Pelafgi, 
quelli da’ Lidi . Per l’ Italia poi Dionifio ha due palli , 
che mi pajono notabjlillimi . Nel primo fi ragiona de’ Pe- 
lalgi, gente fuor di dubbio anteriore agli Etrulci, come 
ha detto pur ora Plinio; e quivi fi ha efprelTamentc (ir), 
che clTendo i Pclalgi sbarcati a quella foce del Pò, che fu 
detta Spineti, s’ inoltrarono nelle Terre degli Umbri, ed cf- 
fendo giunti dove abitavano gli Aborigini, fcccr lega con 
Ciri contra i Siculi, che di que’ giorni loro fedi avevano 
in quelle parti. Nel fecondo palTo fi ragiona degli £no> 
tri, e fi dice (12), che alia loro venuta in Italia, la qual 
venuta fecondo Dionifio, che vedremo altrove non poterli 
feguire , fu molto anteriore a quella de’ Pelalgi , e fecon- 
do la verità fu piuttollo poficriore di alcuni anni, il ma* 

re» 


[p) Pcricg. V. xxo. 

Tuppnùmf ì' 9 Auì'ii AVyjf txrtnv 
Typ/ìwj'w, tri Ttit ihSaìr wr* • 

Tynbtntam vero Lydus fihus cottdìdtt 

Tynbtnus^ ad Vmbns venìeru tiim, 

(10) Lib. 3. capìt. 5. Etruria efl ab amnt macra.* & ipfa mutatis faepe nom 
minibus. Vmbfos inde exegers anti/fuitus PtUfgi^ b^s Lydi. 

(11) Lib« I. pag. 15. ’S'pòf iV rdr ri TlMi’ir nfuirm xtfX*. 

li hà rif rponrcf/.troi rir ìpfi»>ir rnt iT^Xiaer CTtp{Stt\9¥rttdtrHrOii$ptKmp 

«pixj-ijTrti tit rir dtiivra rpirorrau nìf rt Ailsptyir'tn top rpèt 

rif " 2 ixty.i{ IT» avrrÙTtt voAjì vf<ohfd.ta %Ad unum Padi sjìtum 

Spineti appeltatum eum naves fubduxijfent Cre, Qui vero ad Mediterranea fe eoa» 
verterant^ fuperatis Italiae loeis montams m Vmbriam pervenerunt ^ in regionem 
•Abùrigmum fe eontuUrunt , ^ ^Abarigines in belio , qnod eontra Sieules adbue ge* 
rebant , magna animi alactitate con/lairter ad/uvarunt , 

fli) Ihid. pag. Oìrvrpof li riìr txhu ri rpari dyifut'Sf «V reV ìrtpar 

dpiKynrtu jtjXTw TsV avi rùy iffvtpivy ftipùr veeps rèr Iretkltey Sf rvr% fjtir 

ACffiyay «eri r^r rpocuxvyruy ACffòyur tKtysro, Oenetrus vero cum majore exeretsur 
parte ad altum finum appulitj ab oetidente Italiae latus alluentem^ qui fune 
fonìus ab actolis ^Aufonibus dicebatur * 
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re , che è all' occidente della penilbla da’ Bruzi poi abita* 
ta, in grazia de’ vicino-abitanti Anióni era allora denomina- 
to Aufonio, come poi in grazia de’ Tirreni gran potenza 
marittima divenuti fu denominato Tirreno. Le quali cole 
tutte tornando a queilo, che prima degli Etrufci furono cer- 
tamente in Etruria Umbri, e Pelaigi, in Italia oltre gli Um- 
bri, e i Pelafgi, anche gli Aborigini, i Siculi, gli Aufoni, e 
gli Enotri , io mi crederò affatto difobbligato da dovere 
confìderare gli Etrufci come primitivi^ o fecondo che al 
num. II. del Ragionamento fi chiamano, primi abitatori dell’ 
Itulia. Che fé per foftenere quello Primato fi avefie ricor- 
fo a moderni feguitati dall’ Autore, o che hanno feguitato 
lui, avrebbefi in vano, non potendo tali autorità fé foffe- 
ro anche cento, o fe folTer mille. Ilare a fronte delle con- 
trarie, che fi fono recate, e che fono tutte di antichi, e 
di antichi tanto autorevoli, quanto fono Erodoto, Scimno, 
Plinio, c Dionifio. Quanto è poi a’ Latini, che nel Ra- 
gionamento fanno anch’ cflì figura di Primitivi, mi truovo 
in eguale fcarfezza di notizie intorno quella nuova loro 
preminenza. Se fi lafcian le favole. Latini non furono in 
Italia fc non circa i tempi della guerra di Troja, quando 
regnò fra gli Aborigini Latino figliuolo di Fauno, c còsi 
ha creduto anche Dionifio (13): non può non recar noja, 
che nome tanto recente abbia trovato luogo in un titolo, 
in cui promettcndofi di favellare degl’ Itali Primitivi, fi pro- 
mette di farlo delle piu remote Italiche antichità. E le 
altri credelTe emendato quello piccol difetto di accuratez- 
za per quel che dice l’Autore al num. 14., che i Latini 
furono poi il medefimo che gli Aborigini, e che gli Abo- 
rigini non altri furono chc‘i Pelafgi, crederebbe affai ma- 
le. La prima propofizione , che i Latini furono il medefimo 

(he 

flj) Tbid.pag.8. ti \crTnh EtfnXiivr... Atcr'fU Et aLO" 

tino Rtgf Latini ugnaminari eoepnunt. 


CAPIT. 

L 

Aaxic. 

Vili. 
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CAPII. gli Aboriginiy ha mellicri d’ cflcre fpiegata e riftrctta; e 
I. io farò l’uno, c 1’ altro a fuo luogo. Per la feconda, che 
f// Aborigini non altri furano eòe i Pelafgi^ ha già detto Dio- 
nifio, che i Pclafgi andarono per le Terre degli Umbri in 
quelle degli Aborigini, e che poco dipoi con gli Aborigi- 
ni contra i Siculi fi collegarono: con maggiore chiarezza 
non avrebbe potuto dire, che almeno ne’ principi!, e de’ 
principi! qui ragioniamo, Pelalgi, e Aborigini furono di- 
verfa gente. Ma quando Dionifio, e tutta 1 ’ antichità a- 
veife di ciò tacciuto, e gii Aborigini foITero fiati dal bel 
principio Pelalgi, meglio non ne fiarebbero que’ cattivelli 
de’ Latini; avendoli per cofiante, che i Pelalgi trovarono 
in Italia e Umbri, e Siculi, e Aufoni, per tacer ora degli 
altri; ed è quanto dire, che fra’ Primitivi non poITon’ c fie- 
re annoverati. 

ARTICOLO IX. 

T iene il nono ed ultimo luogo altr’ Opera del medefi- 
mo Autore, la quale ha quefio titolo: Iklla Niiz-ione 
EtrufrUy e degl’itali Primitivi. Trattato in quattro libri divi- 
Lo jìejfo fi • Il primo libro , che è fuddivifb in due parti , e che 
nel Tratta, nella fola feconda ragiona di Primitivi^ è inferito nel To- 
** mo IV. delle OJfervazJoni Letterarie fiampato in Verona l’an- 

no 1739. Efiendo quefio uno fcritto, in cui l’Autore, 
com’ho accennato, tratta per la feconda volta il noftro 
argomento, e Icritto, che s’intitola Trattato, io fperava, 
che fofic un libro metodico, nel quale la materia pian 
piano fi difarainafie profondamente, e dopo le più accurate 
ponderazioni alla fine fi fiabilifie, qual giudizio almeno 
probabile formar fi pofia intorno i primi, e per antichità 
più rifpcttabili abitatori dell'Italia: ma debbo dir con ram- 
marico, che lo Scrittore è quafi tutto occupato in queft’O- 

pera 
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pera intCH’no la nazione Etrufea , di cui molte cofe con eru- 
dizion molta propone; e che i buoni Itali Primitivi hanno 
avuta la grave difavventura, che uòmo tanto bene fornito 
di tutto ciò, eh’ è neceflario per trargli oramai dalle te- 
nebre , non ha creduto dover impiegare pur un penfiero 
per favellarne con qualche ordine ; per non confonderli , 
come ha. fatto Rickio, con quei, che non fono fe non an- 
tichi; e finalmente per darne almeno qualche notizia, che 
già non fi aveffe in alcuna delle Opere poco ha ricordate . 
Gli fiamo però tenuti, che quefta feconda fatica abbia in- 
titolata Della Naz.io?ie Etrufea, e degl'itali Primitivi’, moftra 
con ciò di conofeere anch’egli, che v’ha crror nella pri- 
ma, e che gli Etrufei às! Primitivi fi debbono fepararc. 

ARTICOLO X. 

A vrei potuto ampliar moltiffimo qucfto catalogo, efien- 
do grande oltre ogni credere la moltitudine de' libri, 
ne’ quali d’ una , o d’altra maniera òe.' Primi Italiani fi ra- 
giona. I foli Annali delle nofire Città, che da Adamo o 
da Noè foventemente cominciano, c giù venendo quando 
a falti , quando per gradi , delle più lontane età ci narrano 
maravigliofinìmi avvenimenti, farebbero una libreria aliai 
copiofa . Ma oltreché non ho voluto qui parlare fe non 
delie opere, nelle quali exprofelTo fi favella de’ Pr/'»;/ 
lìa certo chi legge, che di tante altre tacendo non farò 
colto in frodo per cofa, che vaglia. Si trova in tutte, per 
quanto ho avuto agio di olfervarc, alcuna delle tacche- 
relle, che nelle nove già riferite fono andato notando; e 
fpiccano infra l’ altre o accozzarvifi unicamente alcune au- 
torità degli antichi , le quali poi ecco ti abbandonano nel 
più bello, c in tutto il primo bujo ti lafciano; o non fc- 
guitvifi altra autorità fuorché quella degli Annalifii mede- 
’ C fimi , 


CAPIT. 

I. 

Artic ' 
IX. 


nr4ltri ntei» 
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CAPIT. ° Annio, o d’altri di quella buccia. Il fatto è 

I- certilfimo; c chi non potclTe alficurarfcnc cogli occhi fuoi, 
farlo con quello breve difcorlo. Degli Scrittori an- 
che più valorofi, che la diifìciliUìma imprefa di dar con- 
tezza de’ Primi Itali hanno Iludiofamente , e con particolar 
travaglio tentata, a niuno è riufcito non dirò di condur- 
la a debito fine, ma di pur cominciarla debitamente: ciò 
fi è veduto in quefto capitolo, c fi vedrà anche meglio 
negli altri, che celiano; ond’ è illazione naturaliifima , che 
poco, o niente fi può adunque fperare da chi intelo a 
lutt* altro non ha tal’ imprefa fe non appena fiutata. Alcu- 
na cofa di fimiglianti Scrittori , o piuttollo delle loro opere 
dovrò riferir procedendo: fi potrà allora giudicar meglio, 
fe pregio dell’opera farebbe (lato feparatamente qui favellarne. 

ARTICOLO XI. 

E ’ Paruto a qualcuno, ch’io faccia torto i. al difeorfo 
dell’Abate Lenglet du Frefnoy intitolato: Iftoria ddl' 
antica Italia’, z. nW Iftoria Univerfalc d' una Società di Letterati 
Inglefi: J. al libro di Taiiecio intorno l'Origine e la Puerizia 
della Lingua Latina : 4. alla feconda delle Dijfertazioni Cri- 
tico-Storiche intorno alla Rezia di qua dalle Alpi dell’Abate 
Quadrio, mettendo quelli ferirti a mazzo con gli altri dell’ 
articolo antecedente, quali de' loro difetti folfero aneli’ clli 
imbrattati dove parlano di Primi Itali: ma de’ tre ultimi 
non ho qui ragionato f Iprelfamentc, perciocché dovrò farlo 
in altro luogo più opportuno; del primo debbo dire can- 
tenglet . didamcntc, che torto faria a fe fteflo chiunque in fui fodo, 
e da buon fenno giudicalfe parlarvill denoftri Primi col do- 
vuto difeerni mento. Da certi errori grolTolani fi è guardato 
l’Autore: Noè, o qualunque altro di que’ Patriarchi , la 
terra di Senaar, o qualunque altra regione Afiatica non 

cn- 
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entrano nel Difeorfo di lui , nè vi hanno attenenza imme- CAPIT, 
diata veruna co Primi Itali: pel rimanente fi vuol dire di 
tutta-«quefta pratica, eh’ egli non ha faputo pigliarci fé- 
fto. Dice alla pag. i., che l’Italia difabitata ricevette a 
poco a poco i luoi popoli dalle regioni vicine , cioè dalla 
Grecia, dairillirico, e dalla Gallia j ma lafcia affatto in- 
dccifo da quale delle tre contrade cominciaffero a venir 
colonie, ovvero, che è il medefimo, da quale veniffero 
i Primi. Dice alla pag. 6., che fecondo gli Storici Greci 
le parti inferiori dell’ Italia, quali fono la Pcucezia, laja- 
pigia, e le terre de’Bruzi, furono nella più profonda an- 
tichità abitate da' popoli venuti dall'Epiro, e dall’ Elide; 
e che fecondo Dionifio, e Diodoro i Siculi anteriori in 
Italia agli Aborigini vennero in molto antichi tempi: ma 
non dice poi, e di quello fi cerca, fe quegli Epiroti, e 
quegli Elei, quando vennero k prima volta, trovaffer le 
terre, eh' ci nomina, abitate, o diferte; e fe per tempi 
molto antichi intenda i primi ^ in cui la regione cominciò 
a popoharfi. Dice alle pagine 7. ed 8., che gli Aborigini, 
i quali per alcuni eran difceli da' Liguri Primi Abitatori 
dell' Italia vicina alle Alpi, più probabilmente furon Gre- 
ci, non però di quelli, che dalla loro terra ferma alla 
punta dell’Italia eran palTati ; il che forfè vuol dire, che 
furono de’ Pelafgi venuti al Pò: ma non dice fu che fondi 
tal maggiore probabilità, e qual rifpofta far fi debba a Dio- 
nifio poco fa citato, per cui gli Aborigini furono da’ Pe- 
lafgi in Italia trovati. Dice alla pag. 15., che mentre 1 ’ 

Italia vicina alla Grecia fi fpopolava da’ Greci, la vicina 
alla Gallia riceveva le lue colonie da’ Galli, e nominata' 
mente da’ Galli Liguri : ma non lafcia tral’parir punto , Ih 
egli parli non di qualunque popolazione, ma delle primi; * 
e fe di quefte parlando creda veramenre, che le due op- 
pofte eftremità della region nollra cominciaffero a popo- 
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larfi in un mcdefimo tempo . Dice pag. 1 8. , che fecon- 
do molti antichi i Siculi , c gli Aborigini erano d’ origin 
Gallica, e Liguftica : ma fe egli rigetti come mcn?^ pro- 
babili tali teftimonianze in rifpctto ai Siculi, come ha fat- 
to poco prima in rifpetio agli Aborigini, l’avrà forfè ri- 
fervato per altr’ opera. Dice finalmente pag. 19., che 
la Gallia ha potuto prima che la Grecia fomminiftrare co- 
lonie alle parti occidentali dell’ Italia: ma fe ciò, che po- 
tea farli, fi faceffe in effetto, o fe porclfc farli non fola- 
mente per le parti occidentali, ma anche pei quelle, che 
rifguardan f oriente, il Sig. Abate non avrà voluto dirlo, 
né tampoco cercarlo. Si vede, io credo, per quefte po- 
che olfcrvazioni , che fi potea giuflamente confondere que- 
flo Scrittore con quelli del detto articolo, e che di poco 
altro fiamo a lui debitori per conto de’ Primi Itali ^ che 
di avere cortefemente lodato il loro, e noftro paefe, o 
al più, fe arriveremo a feoprire l’origine, che cerchiamo, 
d’ averci dati aneli’ egli alcuni di quegl’ indizi! non fuoi , 
de’ quali ho detto nel Proemio, lì fe per forte, giacché 
fi è pure quello tallo toccato, M. Lenglet non folle il lo- 
lo, per cui parelTc a qualcuno, che di non fatta giuflizia 
io polfa elfere querelato, prego chi legge di volermi dar 
fede in due cofe: la prima, che di quanti hanno fcritto 
del noftro argomento, c mi fono finora pervenuti alle ma- ' 
ni, non fo nè pur d’uno, che meco polla dolerli di tor- 
to fattogli: la feconda, che fe mentre andrò fcrivendo mi 
avverrà di trovare chi nel noftro fuggetto abbia dato qual- 
che buon lume, fenza fallo farà fupplito ne’ feguenti ca- 
pitoli il difetto di quello, e riceverà da me chi che fia 
quel maggior merito di lode, che avviferò cffcrgli da in- 
genuo Scrittore dovuto. Si Jcifns fallo ^ tum me- ire. 


CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 


Quanto importi per V erud/zion piu recente faper chi 
fojfero per origine i Frimi Abitatori dell' Italia ^ 
e quanto bella e pregevole fia tal notila. 


ARTICOLO I. 


jKAncando, come fi è detto, chi de’ nofiri Primi 
f Italici Padri abbia fcritto con qualche mediocre m»ha faper 

accuratezza, non fi vuol penfare che nulla man- Congmede' 
chi alla Letteraria Repubblica, o che non le manchino fe 
non pognizioni da intrattenere una vana curiofità . Il pun- 
to, di che fi tratta, è più importante che forfè non fi è 
penfato finora; ed io per mia parte avvifo di poter dire, 
che quefta è la chiave di molti be’ mifteri d’antichità, de’ 
quali finattantoclic quella chiave non s'abbia, non è fpe- 
rabilc che fi arrivi giammai a feoprire il fondo. La ragione 
di quello è, che febbene le prime genti ^ onde fu occupata dicA. 
l’Italia dalle Alpi fino all’ ultima oppolla eftremità , furono 
genti rozze indifciplinate falvatiche tanto che pofliatn 
fìngere verifimilmente anche noi, che la quercia al legna- 
tore dicelTc , come fi ha nell’ Antologia (i): longe projice a 
quercu fecurim: ami enim dixerunt Nobit^ quemadmodum primae 
matres funi quercus ; da quelle genti nondimeno, quali che 
fi foffero, parecchie cofe necelfario è che fi credano de- 
rivate e nelle lìngue, e nella religione, e in ogni maniera 
di ufi, e d’iftituti di que’Trafmarini eziandio, che fi tro- 
vano poi (labiliii in Italia, e per cui fecondo il comua 

gri- 


(i) Lib. I. 

TuXÒSi S'IffKi S'puòi TÌXtìU¥, Xmmu ymp 
A'fdìr. ùs 'Tpinpat tutriptf iVri ìpvts* 
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CAPIT. cominciò a fard coita, e a ingentilire per arti, 

11. per lettere, p percoftumi. Quella derivazione H conofcerà 
Artig aflpatto innegabile, olTervando, che delie diverfe piu vetu- 
(le colonie d’ oltre mare quà venute niuna diilrulTc i pae* 
fani della regione, in cui pofe piede la prima volta, e Ci 
(labili; poche li difcacciarono altrove; forfè tutte o al 
primo arrivo, o dopo alcun tempo fi inefchiaron con efll, 

0 accolte come ofpiti , o fofFerte come vincitrici , o per- 
ciocché la fcambievole unione fpedientc buono per tutti 
fu reputata. Nel qual mefchiamento elTendo certo del pa- 
ri, che novità molte fra noi furono introdotte ,’ e che 
molto del nodro antico rimafe intatto , o non fu altro 
che leggermente cambiato, certo è altresì, che fe di quell’ 
antico , e dirò così primigeirio non fi arriva a trovare la 
vera forgente, e non fi fa chi folfcro i primi autori, farà 
ìmpoiTibile feiorre tutti i nodi, che i pofteriori tempi ad 
ogni pafTo prefentano, o almeno fcioglierli convenevolmen- 
te, L’ erudizion Greca, Egiziana, Ebrea, Fenicia, alla 
quale fi ha d’ordinario ricorfo, (è di quivi non vennero 

1 noftri Primi ^ in vece d’ illuftrare certe cofe non varrà 
molte volte che ad ofcurarla ; c dove pure alcuna luce 
altri ne tragga , o penfi almeno di averne tratta , farà in- 
dubitatamente luce in gran parte falfa, non che dubbio- 
fa. Tutta quella dottrina, donde si chiaramente appa- 
lifce quanto importi fapcr chi folfero per origine i Primi 
Itali ^ è fondata, come fi vede, fulia loro unione con le 
colonie , che d’ oltre mare quà vennero ne’ più anrichi 
tempi; c febbene quello fondamento dee parer fenz’ alrro 
^^Idillimo, coii tutro ciò avendo ferino il gran MalFei ( 2 ), 
che fu antico ufi de’ popoli forcllicri , quando entravano 
in qualche regione, efpcllerne i vecchi abitatori, c collri- 
gnergli a sloggiare , fi vuole intorno quello bel punto di 

vcc- 

(z) Ragion, degl’ It. Prim. num. z. 


Digiti^ed by Googlc 


DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. ix 

\ ■* 

vecchia ftoria dircorrere alcun poco per quello almeno, capii. 
che le più antiche noftre cofe rilguarda ; e per le cofe n. 
noftrc più antiche per ora intenderò quelle, che furono 
anteriori alla rovina di Troja . 

ARTICOLO. II. 

S Ono adunque fette le colonie trafmarine, delle quali 
è rimafa più chiara memoria, che nelle età anteriori 
all’epoca di Troja prela da’ Greci venifTero in Italia. La 
prima e T*ù antica è quella de’ Pelalgi , gente fecondo sì parla 
Dionifio (3), che nella ftclfa fua età pafsò »lal Pclopone* 
fo fua patria nell’ Emonia detta poi Telfaglia, c in altre 
terre vicine: di là efpulfa dopo cinque altre età andò a 
Dodona nell’ Epiro; c quindi, non potendo il paefe tanta- 
moltitudine alimentare, fi fparfe tofto , e vedremo poi 
quando, per diverle regioni, una delle quali fu l’Italia. 

La feconda colonia, come fi è accennato di fopra (4), è 
quella de’ compagni di Enotro chiamati Enotri, e fe fi , ri. Patta- 
vuole anche de* compagni di Pcucezio, di Daunio, c di V "• 
Japige, tutti e quattro fratelli fecondo alcuni (5), c tutti 
figliuoli di Licaonc Re del paefe detto prima Pdafgia, e 

poi 


(X) Ant. Roman. )ib. I. pag. 14. & 1$. ftù yàf tifi -ri xaKìiuror tua 

àximr airix^rni Sìtii (^e. Primum eaim circa -licòaicum -/frgu, 
quod Ita nuac vocatur , cum ejjint indigtnae babnantttt . . . Stxtaqut pafl attatt 
Ptloponnefa nhSa in Hatmaniam . . . miiiraruiit . . . Quum aiuati ^umtjue aatattt ibi 
manfiffent , . . circa fext un attatem tot inde expulerunt Curetei , Ò" L'Ieget . . . fid 
quum maxima ttrum pare per luca Mediterranea [e conmliffital Dtdanaeas . , . mo- 
dicnm queddnm tcmpxs ibi fan* commorati . . . toni regionem rtìiquerunt , ftcìui ara- 
culum, quo jubebantur in Italiam navigare O"!, 

(4) Cap. I. artic.9. 

(5) Nicand. apu^ Anton L'Hfral. de Trantform. hundant -ri uùrixlhni •><-. 

rxm nrùS'if 15 1^' riiuxiVwf. irai XKÌr àf/oìotimi tifiiam vèr « 

xapà nrir Atpiai. L/eao i inOigena film èabmt Jauig^m , Daunium , Ò" Peucttmm, 

Hi eolleda bomirmm multitudine in Italiam ad Hadnaticum mare perveaemnt , 
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CAPlT. Po* Arcadia. La venuta, e l'età di Japige, e di Dau- 
II- nio, come pure la loro genealogia, fono molto dubbiofe 
(6): ma per rifpetto a Peucczio fono troppo efprelTe le te- 
Àirnonianze non folamente di Plinio (7), ma di DioniGo 
(8), che apporta anche la gravilTima autorità di Ferecide. 
Si dice, che i condotti da quelli Capi furono Arcadi; ma 
oltreché la regione, donde vennero, non fi chiamava an- 
cora Arcadia in quel tempo, Dionifio afferma (9), che lo- 
ro fi unirono quanti Greci fi trovarono troppo riftrt'tti ne' 

’ loro tcrritorii . Arrivarono nel tempo, che poi fi dirà, e 
varie già note fpiagge d’ Italia afferrarono, cioè» Japige la 
pcnifola, che è al mezzodì, e all' oriente di Taranto, e 
di Brindifi; Peucezio le terre, che alla detta penifola fono 
immediate verfo fettentrionc, ed occidente, dove fono Ba- 
ri, Venofa ec. ; Daunio finalmente il redo di quella parte 
fino al fiume Trentone, oggi Tortore, dove fono Manfre- 
donia , S. Severo ec. La terza colonia è quella, che da 
Ve’ tempa. Giano nativo della Perrebbia fu condotta dove Roma fu 
edificata: intorno al qual fatto fi veggano Dragone di Cor- 
Di qiie di fd preffo Atcneo (io), 1’ Autore deli’ Origiìt: dd Popolo Ko- 
Seturno. maiio (li), c Plutarco (li). La quarta è quella de'Cre- 

tefi, 

{ 6 ) Tclìus V, Daunia . Djunìatefpuna apptUaiuf a D.runo Illyric/te ^c»tis darò 
Xfiro O’c, V. Diomedis. Viomtdts campi m l^pulìa vccantur ^ qut ci m dixùfiont 
Hfyyni y quarti cunt Danna fcch y cefferunt , SoUn. capir. S. Qids ignorat Japy?a$ ab 
Japyge Dedali fiìiocor.dttos ? (7Ì Lib. Cap- 1 1. Peucetia a PcuccttoO notri frane. 

(8) Lih. X* P‘ ^ ocwrf n^iTOf Tft'r Hi. Vnaque Peucctmf 

UìJus a fratrum numero. Et pag. il, ùS't . . . Hii/xir.Sf, 

cip* i Peuectii mcmiiìtt Pharecides bis verbn... Pemetius y a quo Peucttti. 

(g) Ibid, ri 'TÙy <c}%,\¥ EAjtVw^' Xiirur d'xyr ÌKarret <nr< ixAttìt. JSt ex aliis 
Graeeis quotquot agrttm babebant minorem , quam fatts e/i . 

( io' Liib. 15, capir. Ip. *• uv'ròr cft^ifÀtrof xrfuyfjtcrvry «r TtJr iTttf.iay • 

cixiiCM r; VAfapf c,-or ydiur^r, T»' «V «Cvr« lurex?sr 

Dffkm X'ero mafora vclventayi entmo tn Itahaen navfgajjcy O* tn monte iioniat t->- 
uno cotìftidiffe , qnem fuo nomnie vocavir Janiculum , 

(il) in Iraltam deven-ffe y eccupateque monte ... Janicuiuì» CognOhiinaffe . 

(iz) Quaeft. Wom. 22. 'raJ j/tr •'jirti iAt \\tf{<upftifi'ir> (jcnere Cmccus ex 
Ptffhaelta fu.t . 
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tcfi, che fecondo un gran numero di Scrittori accompa- capit. 
gnaron Saturno nel paefe degli Aborigini, quando Giano H- 
quivi era Re, c vuol dire fecondo Eufebio(i3) anni poco 
meno che cinquanta, prima che Enea fuccedclTe nel regno 
a Latino. La quinta è quella di certi Lidii, i quali in Dt Lidii, 
Italia furono poi detti Tirreni, Etrufei, ed anche Tofehi. 

Quelli avrei anteporti a Saturno, e a Giano almeno, fe 
Dionifio nel libro i. pag. non averte provato, che la 
loro venuta con Tirreno figliuolo di Atti è una favola: gli 
oinmetterci anche qui, fe mi attenelFi a Patercolo (14), 
per cui vennero circa il tempo della morte di Pirro fi- 
gliuolo d’ Achille. Ma avendone fatta Virgilio una nazio- 
ne fiorcntirtlma al tempo di Enea, e di Turno; anzi no- 
minando Lidii in Italia Galliano, e Solino (15), fino pe* 
tempi di Marfia, che fi dice avere fondata Archippe nel- 
le Terre de’Marfi, e che aveva nella Lidia regnato im- 
mediatamente prima di Giardane padre di Onifale (16) 
conofeiuta da Ercole, ho creduto, fenza però pretendere 
di decider nulla, che fi portano per ora ammetter Lidii 
anche in Etruria avanti che Ercole nafcelTe. La ferta è 
quella degli Arcadi condotti da Evandro nelle Terre de- Ofgii Ur. 
gli Aborigini anni circa felTanta avanti la guerra di Troja, di e. 
come ha di fopra infegnato Dionifio (17). La fettima ed 
ultima è quella de' Pcloponcfi , Feneati, Epei dell' Eli- 

D de, 

(13) Edif. Vallarf. nutn. 837. ,/ 4 iite ,^cnesm Jaiwt, Saturnus, Pimi, 

Faunus , Latinus in Italia rtgnavtrunt drctler aiinis centum ^uintjuagmtj , 

(14) Lib. 1. capir, i. Delpbii eum , Pjrrrbum , interftcìt , Ptr hacc. tempo- 
ra Lydut , Cf Tyrrbenus &e. 

(ir) Plin. lib. 3 '> capii, iz. Gallianus auBor efl lacii Fucino hauflum Mar- 
forum oppidum ^tcbtppe , conditum a Marfya Duce Lrdcrtim , Solin. capit. 7. 

•yfrebippen a MarJj/a Rege Lydorum , quod biatu terrae baujium , dijfolutum efl 
in lacum Fucinum . 

(lól Vid. Hill. Unlv. trad. de l’Angl. tom. 4., liv. I., chap. 15., fcft. 
l.,pigt4Z. 

(17; Capit. I. , aitic. 8. 
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CAPIT. e Trojani lafciati da Èrcole nelle medefune Terre, 
li. anni fecondo lo fteflb Dionifio (i8) circa cinquantacin- 
que prima che Enea approdalTe a Laurento. Quelle fo- 
no le fette colonie, di cui fi hanno più prccife memo- 
rie o iftoriche, o favolofe, che avanti la rovina di Tro- 
ja venilTcro d’oltrc mare in Italia: e di elfe dobbiam’ora 
vedere le dir fi debba, che fcacciarono i nazionali, o 
piuttofto che fi uniron con eflì. 

ARTICOLO III. 

D E’Pelafgi, che non rinialero alle foci del Pò, det- 
to fi è già con Dionifio (19), che fcccr lega co- 
Tuttiftum- gli Aborigini, c fi vuole ora aggiugnere con lui medefi- 

Aborigini alTcgnaron loro una porzion 
di terreno intorno al facro Lago, e che le due genti a- 
vendo poi molte Terre acquiftatc, alquante ne tennero 
in comune. E fe di quelli llranicri grandemente cre- 
feiuti in numero, e in polfanza dice Plinio da me ad- 
£ «« o/Ja nel Capitolo antecedente Artic. 9. , che dall’.Etru- 

piimo . ria fcacciaron gli Umbri, ove fi combinino i telli, com’ 
è ncceflario per trovare la verità , fi vedrà fubito , che 
tale fcacciamento non fu altro che ellinguerc il nome 
Umbrico in quella parte, tnutatis faepe ìiominibus, dice 
anche lo ftelTo Illorico, c farvi prevalere quel de’ Pclaf- 
gi dominatori; o alla peggio fu uno fcacciamento anche 

del- 

TifTìOTti x«Tot ^'i TSf tÌ'Tjj' aCr Amvjr... «V A«- 

pivrir O'c, Sed pojì Hercuhs dtjcfjj'tm aetate ffcunda y circiter annum Tutte 
autem Trojani y qui 4utn Mirtea appulcrunt Laurentum 
{\qi) Capit, I. artic. g. 

( 2 , 0 ) Lib. I. pag. Il5. d'Toi'ttffKfiitQt y Tnf.ì <rh 

Upd» XiiÀur ^ irwAHf irx»»> «< xoivj fAtrd Tcv/ fiifìipiy 'tinfr • 

Suorum aqrorum partem ipfis ajp^nant y quae erat circa facrum Ucum,,» O* urbe! 
mulias incolcòant Pehfgi una cum ^Aborìginìbus • 
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delle perlbnCffChe non ebbe fuo effetto fé non in qual- 
che piccola parte del paefè, c per alcun breve tempo, 
dopo il quale ritornarono gli Umbri o tutti, o in parte 
nelle Terre, che avean lafciate. Silio certamente attefta 
nel libro 4. , che gl’ Itali , vecchi abitatori della contra* 
da, e quelli erano gli Umbri, quivi erano tuttavia quan- 
do dopo i Pelalgi vi fignoreggiarono i Lidii, o i Meo- 
nii, che c il medefimo: 

. . . J unito fque a fan^uìne avorum 

Maronios Italis pcrmixta fihfe colonos. 

£ fe di poca autorità parefle la tedimonianza di Silio, 
fi aggiunga Dionifio (zi), il quale infegnando, che fe i 
Pclafgi cotanto valfero nell’ arte del navigare, furono di 
ciò debitori ai Tirreni, co’ quali il paefe aveano abitato, 
moftra come fi debba intendere, che gli Umbri efpulfi 
furono da'Pelafgi, quelli da’ Lidii, o fia Tirreni. Quan- 
to fi è agli Enotri , e agli altri di quella fpedizione , è 
vero, che da’ primi per tedimonianza dello delTo Dioni- 
fio (zz) una parte del paelè, dove sbarcarono, fu purgata 
da Barbari ; c che da’ fecondi per tedimonianza di Libe- 
rale, o piuttodo di Nicandro da lui citato (zj), furo- 
no efpulfi gli Aufoni: ma è vero altresì, che tutti a que’ 
Barbari, e a quegli Aufoni dipoi fi unirono, e una gen- 
te fola fecer con efli . Degli Enotri vedremo altrove, 
che furono incorporati a’ fuddiii del Re Italo, del Re 
Morgete, e del Re Siculo, i quali furon tutti Re bar- 
bari , e condottieri di truppe barbare : i Dauni , e gli 

D z Japi* 

fili L'H. T, XttTaì VAjTìhÀ VTiTìt^ii TJfV yupfWvitP 

triTXfJroy tìrr\t\ecjxWti . Mattoum quoque na-valit difciplmae nottuam babtoant , 
quod Cttm Tynbvms baifttaffrnt , 

(li) Lib. 7 . pag. IO. ùyxxatSitftif T3 ìx iiifot rtKse aCrh » Qii,tdam tjui 

parte a Batbaris pur-t^itt . 

Transfordi cj.ì rti eixhrttt Expuìjis 

autem ^ufontbus hic babnantibus , 


CAPII. 

II. 

Artic. 

lil. 


Nm Vieni» 
fto^ e Nt» 
candro • 
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CAPIT. J^P'S* anche Mcflapii fono cfpre(ramcntc chiamati 

li. barbari, i primi da Ifacio Tzetze (24), e da Dionifio 
^lU.^ (25); i fecondi da Paufania (26), e da Eforo citato da 
Strabone (27): e de’ Pcucezii comecbè fimigliante efprcf 
fa teftimonianza. non fi abbia, avendofi però dall’ antico 
Scoliafte d’ Orazio (28), che la gente unita da Diomede 
nella nuova Città di Canufio, la qual’ era nella Pcticczia, 
da lui prclc la lingua Greca, s’ infcrifee molto giultamen- 
te, che in quelle terre prima fi parlava barbaro, c che 
barbari erano gli abitatori . Pe’ trafinarini , che venner 
con Giano, e per gli altri, che poco dipoi vennero con 
Saturno, non occorre che ti fianchiamo: baila dire, che 
i Capi delle due colonie, fé è pur vero che veniflcr 

mai, regnarono fra gli Aborigini, come lo tefiifica quafi 
tutta l’antichità. Dico fc è pur vero, che mai veniflc- 
ro; c ciò rifguarda propriamente Saturno, la cui venuta 
non futfifte, come fi vedrà più oltre; e rifguardcrebbc 
anche Giano, fe alle autorità recate per la venuta di 

lui, c al retto, che in altro Capitolo aggiugneremo, pre- 
valer potefle la teftimonianza di Protarto Tralliano rife- 
rita da Igino preflò Macrobio (29), fecondo la quale 
Giano fu indigena. De’LiJii, che fecondo Plinio poco 

fa 

(24Ì In Altfx Lveophron. V. ^0^. ìì fìt ItwmVì' tU ri 

I 9 t 7 f « fjìaffxKébjt Pojica vero in Italiani profetìuj eft ad Daunto^ 

rum gentem barbaram , cui Rex erat Daunus • 

(25) 7* p*'’g 4*5?* TI, xj àttC/i 9 t^ 

£t Umbri ^ Dauniiqtte ^ alti vonnuUi barbari, 

{ló) Phocìc. cap. IO. Mururiif «(nV èuifioir TnwW/ft’n- *A 

funi Tarentincrunì fintti'rjis barbarir . 

(27) Lib.^ p.^g.lSo. «’jKi/xtfxTXf T5ÌI xr/Jxffi *tìv Btllum 

gerente centra barbaros,,,, Tarentum condiderunt , 

(18 Sstir. IO Xib. 1, Canufini more bilinguts, Canufram oppidum in % 4 paha 
€onditum a Diomede^ a quo Canufini Craecam linguam acceperunt, 

(ig) Saturn. lib. i. capii. 9. Regno Janut obtinuit, Quiy ut Hyj^inus Pro» 
tarchum Tralhamtm fecutus tradii y cum Camefe aeque indigena terram hane ita 
parttcìpata pjtentta obtinebat ^ ut 0 "c, 


Digitized by Googlc 


DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. ip 

fa addotto fcacciarono dall’ Etruria i Pclafgi , fi dee ri- 
petere ciò che fi è detto de' Pela gi fcacciatori degli Um- 
bri; e lo confermano Scimno (^o), e Dionifio Periegetc 
(ji), pc’ quali i Tirreni, e i Pclafgi vivevano infieme 
nella miglior pace del mondo. Degli Arcadi di Evan- 
dro ha veramente detto Servio (31), che tolfcro agli A- 
borigìni i luoghi, dove fu poi Roma edificata; e aggiu' 
gne Virgilio lib. 8. v. 55. che le guerre fra le due gen- 
ti duraron molto, bdlum ajjidue ducunt cuna gente Lati» 
na; ma fi dee fenza dubbio antiporte 1’ autorità non fo- 
lamente dell’Autore dell Origine del Popolo Romano (33), 
ma dell’ Alicarnalfeo (34), pc‘ quali il Re Fauno accolfc 
quelli forellieri con amichevolillime dimollrazioni , c die- 
de loro quante terre feppcr volere; o almeno per conci- 
liare i tcfti fi dee dire, che le due genti dopo avere 
guerreggiato infra loro, alla fine fi unirono in una fola 
nazione. De’ Peloponcfi per ultimo, e degli altri, che 
rimafer con elfi in Italia, non porrò fe non le parole, 
con che Dionifio medefimo conchiude la narrazione de- 
gli avvenimenti d’Èrcole nelle terre degli Aborigini, e 
fono (35), che abitando i già foldati di quel Paladino nel» 

le 


( 30 ) Pfrici». V. llS. 

Kaipff.’ a TLlftnin Xa'/mj. 

Commintm vm cum Tyrrhenis regionem (^entct, 

(3») V 149 

Aùrstt vni'ffoim avp àt/tpàn 

Ithc haOiiifutit CU'» virit Tyrrbmis . 

In 8 . Aen. v S'- ’pf‘ <n»tem Evander... puljh tdioriginHus , te» 
nuit loca , in q:iil>us nutic Rema tfl , 

(11 Evander... brevi tempore in familiaritatem Fauni fe in/lnuavit, etqut 
ab eo bofpitaliter , bemgneque txceptus , non parvum agri modum ad inevUndum 
aceepit 

134 * L'b.tpag. 14 tituei xèni) vii «Jrè x^pui irtiini iiUxem. ìp/ls de fu» 
agro dedit quantum voluerunt . 

IO Lib. C, pag. 3 t- ore *rit avrÀf tene Kpipiyiei xarurnaaroet . mtìdoan» 

ipatìtùt rrnid^taSat . Et eamd-m tix,ita’em cum Morigintbai (ommunem babtntet kn 
eoaliienini , ut una, eademque gem effe putaretur. 


CAI'IT. 

11 . 

Artio 

Hi. 


Non Servì», 
e PiTgilio . 
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Artic. 

III. 


Inutilità 
degli tjem- 
pi tantrarii. 


Laro ecce- 
gleni , 
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It terre meàefime togli Ahorigini^ tanto firettamente fi uniron con 
ejfi^ che parvero una gente fola. Molto più ampiamente avrei 
potuto provare quant’ ho propoHo delle feite ricordate co- 
lonie venute d’ oltre mare a ftabilirll in Italia ; ma ho cre- 
duto, che in fatto poco, o niente dubbiofo più lunghe 
pruove farebbero ftate fuperflue; e poi bifogna far viaggio. 

ARTICOLO IV. 

O Ra domando: quali fono in quelle Storie, o io que- 
lle favole i nazionali cfpulfi da’ forellieri, e a slog- 
giare aftrctti ? Qual fi vede qui orma dell'antico ufo y 
che fi dicea? Alcuna cofa,*che può indicare un tal 
ufo, fi truova in tempi meno lontani. I Galli, che ven- 
nero in Italia regnando Tarquinio Prifco, fcacciarono 
dalle terre circompadane , come olTerva anche il Sig. 
Marchcfc, i falfi Itali Primitivi, cioè gli Etrufci : dalla 
maggior parte di quanto è in oggi K'gno di NapAi , furono, dice 
pure il chiarillimo Autore, cacciati i primi popoli da varie 
colonie di Greci, onde diventò Magna Grecia: ma quelli due 
efempi, che per altro ne contengon molti, quand’anche 
non avelTero eccezione veruna , certamente non ballano 
per provare il pretefo antico ufo. Ho detto, quand’ an- 
che non avclTcro eccezione, c non l'ho detto a cafo. I 
Galli cacciarono gli Etrufci; ma a’ Liguri , che inficme 
cogli Ltrufei intorno il Pò abitavano, non dieder noja , 
anzi a lor fi unirono, come più abballo li renderà per più 
priiovc manifellinìmo . Di alcune delle accennate Gre- 
che colonie fi fa eh’ cfpullcro i primi popoli ; ma di pa- 
recchie altre infra elle cofa tale non fi è mai detta, o 
fi c detto anzi, che formaron elfi un popol folo. Al- 
cuni Calcidefi (3Ó) fondaron Cuma nella Campania, e 

per 

Liv. lib. 8. capir. 21. Cnmani ab Cbalcide Euboica arighum trahunt. 
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per fctitimcnto di molti anche Napoli: gente venuta di CAPIT. 
Focca fabbricò Jela (37) detta poi Velia: molti Locri II. 
dal golfo Crifleo vennero a ftabilirfi nella penifola de’ 
firuzi (38) , e oltre un popolo del loro nome vi fonda» 
rono anche Ipponio, o (ìa Vibona: una colonia venuta 
dalla Focide fondò fra* Lucani più orientali Lagaria ; ed 
una di Pili vi fondò Metaponto (39) : non fi legge, eh’ 
io fappia, in veruno Scrittore, che da quelli Greci i 
Primi Abitatori fodero difcacciati. Di più fi ha in An- 
tioco riferito da Strabene (40), che i Lacedemoni furo- 
no accolti in Taranto da’ Barbari , e da’ Cretefi, che 
quella terra occupavano: fi ha in Varrone addotto da 
Probo (41), che di colonie venute dall’ Illirico , c da 
Candia, c uniteli cogl'italiani fi era formata la chiara 
gente de’ Salentini: fi ha per ultimo da Strabono ( 4 ^)» 
che gli Achei fondatori di Sibari dalle quattro genti lo- 
ro. 

Vid. 8c Tucidid. llb.rf. Vali. Patere. lih. 1. &c. Philarg. in 4. Georg, v. S<^ 4 -« 
Lutatius //i-4. dicit, Cumanos incoi as a pArtmibus digrtjp)i PAttbentfen condidif- 
fe. V d & Strab. lib. 5., S:at. Sylv. lib. 3. carro. 5. 

(37) Herod. lib. I.capic. IÒ7. ÌATÒAxrr? TÓXir yòf vii Oìrv'rpiiìi reoWory 

ÒTK rOt T«\» lutxiirai. Vrbtm condiderunt in agro Oenotrio, qnae nnne appillatnr 
Hyclta . 

(38) Strab.lib.tf. pag.a$p. A«/jóì» «tjixw tW irry K.fioacii-t.xiMru Locromm col»‘ 
nia, qui in fina Criffaco babitant . Èt pag. tqó. Irrtimr, Aixfùi XTiVfta. HippO' 
nium Loerorum opus. 

(39) Id. ibid. pag. 3 t^ 3 * ^*^^*'* boufilor, Et«b, xTiatia. L.igaria ùp* 

pidum . ab Epto , O" Piocen/ìbus condita n. Eudatb. in Dionyl. Petitg. V. 363. 
xriofut ii ThjKÌur Mmorimir. Opui auirm Eyhorun Metaponrum , 

140! L'b. é. pag zyó. aÙTÙf et n ffùpiJapot, xy oì Kcbtu, ol tfoxana^ 

Ximt ToJ TÌror, Barbarie, C'' Crcttnfibui , qui loca ijìa occupaverant , rea- 
ptt fune . 

(4I) In Eclog.^. Virg. Varrò in tertio Rcrum Humanarum refert.* gentit 
Salsntin,t nomen tribus e locìs fertur coaluilfe , t Creta, ìllyrico [tal, a. 

I41) Lib. pag. 1^3. Axmdr ufriofÀU *rjcinr P 

ù TÓXif aÙTo ri tXm.j tri n-mupur /cir itràr TÒr wPuteior àrop^i, Tirri S"ì dxotn TÓ- 
x«t ÙT»xj»! i<rx‘i %Acl<a:oru>n opus Sybarit... Tanta autem rerum profperitatt urbe 
ta txcelluit , ut Cy quatutr vicini! genubnt imptravit , & XXE, ctvttatn diBe 
ay/iifitei hahuerit . 
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CAprr. ro vicine, e dalle venticinque Città, o Comunanze, in 
li. che pare, che quelle quattro genti fofler divife, fi con. 
tentarono d' clTcr riconofeiuti padroni : quefto è dire ef- 
preflameme, che Itali, c Greci fi unirono, c_fecero un 
folo corpo. E porte tutte querte colè, comechè fia ve- 
ro, che varie Greche colonie le genti, che nel paefe 
erano anteriori, a sloggiar cortrigncflcro , non per querto 
una tale violenza può dirfi d’ amico ufo . A dir il vero 
cofa rtabile non fi ha, ne uniformi fono gli efempi fia 
d‘ un genere, fia dell’altro, ove fi parli di una mezza- 
na antichità: fi verifica quanto c ad erta quello del Poe- 
ta, Farad. i6. 

Che t ufo de' mortali è come fronda 
In ramo, che fe 'n va, & altra viene: 
ma fe di fomma antichità fi ragioni, 1’ ufo è tutto per 
noi, e r induzione, che ho fatta, n’ c pruova del tutto 
incontrartabile . E’ dunque propofizione vcrirtlma , che 
le genti trafmarine ne’ primi tempi venute in Italia fi 
fe delie, mcfchiarono con quelle, che già erano nel paefe; vcrif- 
finia per confeguente è anche 1’ altra , che al pari delle 
perfonc fi mcfchiarono allora anche le lingue, i riti, le 
dottrine, i cofiumi; e di nuovo vcriffima debbe adunque 
cll'ere anche quefta , che in quella confufion di perfonc, 
di lingue, di riti, c di tutto il rcrto, dfendofi delle pri- 
me noftre cofe dovuto confcrvar molto, c che non po- 
tendo di quanto fi è confervato pura c limpida notizia 
avere chi non ne fappia le aere origini, e i veri auto- 
ri, importa nioltiffimo faper chi fodero i Primi Itali. Le 
due intime illazioni fi confermano mirabilmente per due 
crprclTc t< rtimcnianze , una di Donifio, (43), l’altra di 
Plutarco. Dice il primo, che parlerebbe in altro libro 

del- 

f4^) Llb. I. pag. 30. tìt*V 
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delle cerimonie, quas Fopulus Romanus Graecoy Patrioque capit. 
more diligentcr obfiroat: e il fecondo favellando delle ca- n. 
gioni, per cui i noftri vecchi diedero due faccic a Già- 
no, reca anche quella (44), che quel Re Greco, ma 
qui vivente fra’ Barbari il fuo linguaggio mutò, e la fua 
maniera di vivere: ma fono gettate quelle autorità, e fi 
getterebbero tutte le altre , parlando la cofa per fe me- 
dcfima . 

ARTICOLO. V. 

C He fe la notizia delia vera nollra origine, e di al- 
quante altre colè, che fi danno mano con elTa, 
niuna utilità recar poi -anche dovelfe all' erudizion piò ^ 
recente, non per quello potremmo a ragione averla altro 
che in pregio grandilfimo. Per anni, e fecoli, non fap- 
-piam quanti dopo il diluvio di Noe, 1 ’ Italia, eh’ ora è 
sì bella, fu ficcome altre regioni molte un vero diferto. 

I monti, le libere acque, i bofehi, le fiere erano tutto 
il grande , che v’ era ; c quando fi è detto venti , tuoni, 
e gragnuole con elfo cadute di torrenti , e di fiumi , c 
voci fvariatilfime di un gran numero d’ animali, fi è det- 
to tutto ciò, ond’ era pur rotto 1’ univcrfalc c profon- 
do filenzio, che vi regnava. Sapere come fi cominciaf- 
fe a Inombrare cotanto orrore, e di quali lìrumenti fi 
valeflc per quell’ effetto la Provvidenza; fapere quali uo- 
mini folTcro que’ Primi bene augurati , che qua penetra- 
rono; da’ quali Capi, e donde immediatamente folfer 
condotti, e dove, e con quali nomi fi ftabililTero ; fape- 
re inoltre e le diverfe colonie , che da que’ Primi Primi 
ben rollo fi fepararono, e i nuovi nomi, con che pro- 
cedendo furono appellate, c le particolari terre della re- 

E gio- 

(44) Quaefl. Rom. ll. Num quia , . , profrBut in Italiam , feJiitii opKd 
btrbans pofitis , linguttm , vitMqut ratioxtm mutavi! ? htx eiiim «arr.uur . 
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CAPIT. S<oae , nelle quali prelcr cialcuna ad abitare , e quando 
II. dir fi poteflc, che tutto moralmente il paefc avean ricm- 
piuto ; fapcrc in fine come folTer tagliati que’ nofiri ono- 
randi padri y come albergaficro , come veftifiero , qual 
fofle il loro linguaggio, qu“ali avcflcro ufi, clcrcizii , e 
cofiumi, e in una parola di qual maniera viveirero; fa- 
per, dico, tutto ciò, o fapere almeno quel che ne ha 
infegnato non la favola , e la vanità di Scrittori più che 
del vero amanti delle loro patrie, o amanti di far tra- 
vedere con maravigliofc , e non di rado ftentatiflìme 
combinazioni, ma la parte meno fofpetta dell'antica Sto- 
ria, e il divin lume della nofira ragione non prevenuta 
mi pare un genere di cognizioni, a cui dopo le fagrc 
e divine, quand’ anche niun profitto le ne traefie, po- 
che altre degne farebbero d' elTere antipode e da noi 
Italiani , e da altre Nazioni ancora . 

ARTICOLO VI. 

P Er noi Italiani nefiuno forfè Io porrà in dubbio: ci 
s* rilguardano troppo d' appreflb tali curiofe, c in gran 
Italiani parte nuove notizie; e quando realmente fi pofian dare 
colla chiarezza, e coll’ordine, che fi promette, verrà 
l'Italia ad avere un pregio, in cui per quanto io ne lo. 
Cui fanno provincie d’ Europa potranno non dirò vincerla , 

onor gran- ma pareggiarla . D’ elTer più antiche degl’ Italiani fi glo- 
aijftmo. riano alcune genti Europee, oltre molte Afiatiche; e fe- 
condo me noi fanno fenza molta ragione: ma quando 
poi entrano a favellare de’ loro Primi , fono coArette o 
di abbandooarfi a favolacce , e menzogne fciocchilfime , 
o di confclTare, che poco, o nulla ne fanno, e che po- 
ca, o nulla fperanza hanno di più fapcrne. Gli Sciti, 
per dare un efempio, gran vampo menaron fempre d’an- 

tichi- 
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tlchità: e in effetto effendo (late comprefe nella più an- 
tica Scitia anche le terre dell’ Europa, che meno di tut- 
te r altre (òno difcofte dalle Afìatiche , nelle quali la 
formazione de’ primi popoli ebbe principio, cogli Sciti 
per conto d’ anzianità non può ragionevolmente piatire 
veruna gente Europea, fe non credclTe, che per ragioni 
valer poffano inezie (ìmìii a quelle, che per darla in fa- 
vore agli Sciti medefimi coatra gli Egiziani fi recano da 
Giufiino nel fecondo libro. Ma dopo tutto quello a quan- 
to poco dovrebbe riftrignerfi gente tanto nobile, e tan- 
to antica, dir volendo de’ fuoi veri principi!? Parlano 
di elTa i fagri libri ,* ne parla Giufeppe con un gran nu- 
mero di Padri, c d’interpreti; ne parlano Erodoto, Giu- 
ftino. Diodoro di Sicilia, Strabone, Plinio, Mela, ed 
altri di quella claffe: tutto fi elàmini, e fi peli con gìu- 
Ile bilance critiche; quando gli Sciti aveller detto col 
gran Bochart nel lib. 3. del l?hakg cap. 1 3. , che furo- 
no difeendenti di Magog figliuolo di Javan, o coll’ cru- 
ditillìmo Calmet fopra il cap. 2. v. 13., che loro 

padre fu Chus figliuolo di Cham, e che dal loro primo 
popolo, qualunque fia (lato, akri popoli fi propagarono, 
avrebber forfè tutta la vera loro prima Storia finita; non 
potendo io credere, che ammetter voleflero le belle co- 
fe, che intorno la loro origine fra’ loro maggiori correa- 
no al tempo di Erodoto, e che lo Storico ha notate 
nella Melpomene, <> fia nel quarto libro. E fe in tan- 
ta penuria di non favolofc notizie farebber gli Sciti, gen- 
te, che avendo fempre poffeduto molto nell’Afia, mol- 
ta parte ebbe anche negli affari de’ più antichi Principi, 
e Re Afiatici, e fu però moltifiìmo conofeiuta e nomi- 
nata da’ più antichi Scrittori di tutto 1 ’ Oriente, è facile 
da conofccrc a che dovrebbe ridurli la prima illoria de’ 
Germani, de’ Galli, de’ Britanni, e dcgl’Iberi, genti tut- 

E 2 te 


CAPII. 

II. 

ArtiC 

VL 


Digitized by Google 


3<J DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPIT. antichiffime qual più, qiial meno, ma genti de’ più 
II- antichi fatti per lunghiiììmo tempo neppure informate, e 
negli altri paefi pochilfimo conolciutc. Se polliamo noi 
Italiani dare de’ noftri Primi miglior contezza ; fe in un 
quali albero genealogico debitamente giudifìcato pofliam 
moftrare e i loro antenati, e la loro pofterità; fe pof- 
liam feguitarli ne’ loro avanzamenti, nelle varie loro di- 
vidoni, e far tutto quello col rimanente accennato con- 
dotti fempre o da buone autorità, o da buone ragioni, 
vede ognuno fino a qual fegno la ragion noftra farà van- 
taggiata. £ ci farà più gufiare quedo vantaggio una 
fpecie di novità. Imperciocché, fe arriviamo a feoprire 
con qualche ficurczza di non errare, quali genti fodero 
E aV nojtri le nodtc Primi, avremo acquidata una notizia, che non 
^‘aìubi'non neppure i più illuminati antichi Scrittori dalla pri- 

'onofemto. ma nodta Storia, comechè alla forgente fodero tanto 
più vicini di noi. Del gran bujo, in che erano que’ 
chiari ingegni fu qued’ articolo, fi ha una pruova eviden- 
te nel difperato partito, che alcuni prefero, quando oc- 
corfe loro di favellarne. V eruditillimo Dionifio deve 
parlar de’ Siculi , c vuole additarne 1 ’ origine : è ridotto 
Come dime- a dovcr dire lib. i. pag. 7., che furono tQj’Of , 

la dot- gi-fis tìiJi^ena . Pretende Virgilio di far conofccre i Primi 
Indigeni^ abitatori de’ luoghi, che Evandro andava modrando ad 
Enea : ò verfatillìmo in tutte le antichità Latine , ed 
Aboriginefche: dice lib. 8. v. 314. - 

Hacc nemora indigenae Fauni, Nj/mpiaeque tenebant. 

E di Zenodoto Trezenio, che prefe a fcrivere l’ idoria 
degli Umbri, Pappiamo dall’ Alicarnadeo lib. z. pag. 1 1 z. , 
che fi sbrigò da quanto ne riiguardava i principìi col 
chiamare anch’cfib le genti Umbrichc tS.w aifytywi, gen- 
tes indigsnas - 1 vocaboli Greci e-CBiyniK aùróyQuv, ed il la- 
tino indigena fignificano negli antichi Scrittori naia, par- 

tori- 
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torit» dalla flcjfa tetra , di cui altri è détto indigena : eodem CAPIT. 
innati folo^ qmd incolunt^ dice degli Atcniefi Giuftiniano 
lib. 2. cap. 6. , & quae illis fedesy eadem orìgo efl: c fe pa- 
rclTc incredibile tanto sfarinata mellonaggine da perfua- 
derH , che uomini nafeer polTano dalla terra , come ne 
nafeono boleti, c prugnuoli, fi vegga Diodoro (45), che 
per fua, ed altrui giuftificazione, colla feorta, dice mo- 
defiamentc , de’ maggiori Naturali , cd Iftorici , che nc- 
galTero il mondo eterno e non generato, ci ha trafmelTo 
quello bel pezzo d'antica tìfica ; che di molte parti più 
folide di materia fi formò al principio una terra fango- 
fa e molle; che quella pel calore del fole fi condensò, 

•che ne fpuntarono alcune bozze, o tumori pieni di ma- 
teria corrotta, c in certe buccioline rinchiufa; e che 
avendo l’umor della notte, c il calore del giorno tali 
materie al debito grado di putrefazione condotte, cd cf- 
fendofi aperte quelle pelloline, animali d’ogni maniera 
ne ufeirono, volatili, fiere, auquajuoli, cd uomini; c 
quelli uomini fono quelli, che fi chiamino indigeni. Que- 
lla è la vera idea, che dell' origine dc’nollri Primi han- 
no avuta parecchi Scrittori antichi non giunti a fapere, 
che Adamo, il primo di tutti gli uomini, da Dio fu 
creato, e che dai foli difeendenti di Adamo fieli dopo 
il diluvio di Noè per quella parte dell’ Alia, in cui han- 
no le loro forgentL il Tigri, 1 ' Eufrate, il Fafi, e 1 ’ A- 
ralle , e di là fparfi pel rimanente del mondo, tutte 
nacquero le nazioni . Ponghiamo ciò non ollante , c 
non ollante quanto fi ha di più (46) dal Poeta Allo 

prclTo 


l 4 S) Lib. 7. pag.4.. S-. & 

[^ 6 ) Paufan Arc^;H. capit. t. 

Avrihw ti i C'^tvAu9t8\f Òfteut 

X atta iiiXvMT ivat àtt, 

Monttbus aìtut ms peptrit ni^ra terra Pelaf^um 
Dis ftMiic n ^ generi tribuit nova regna futuro, 

Dlodor. lib. $, pag.225. GiolT. apud Martinium v. Indigena, uJSiytnìi, indige» 
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prcflb Paufania, da un fecondo luogo di Diodoro dalle 
Gloffe, da Servio cc., che nè Dionilìo, nè Virgilio, nè 
ZenodotQ abbiano mai penfato tanto da fciocchi. Pon- 
ghiamo per cagion d’efempio, che Zenodoto chiamando 
indigeni i fuoi Umbri abbia voluto dirgli unicamente 
nati nella loro terra ^ c che ciò {igQÌ&chì nati da altro infoio^ 
che nella loro terra già era: e perciocché quella gente ef- 
fendo fiata Prima nell’ Umbria non poteva efler nata da 
altra quivi anteriore, ponghiamo, che per terra degli Um- 
bri intcndcfle lo Storico non V Umbria fola , ma tutta 
quant’è l’ Italia, di' era poi in effetto anch’efla loro pae- 
fe, e loro patria, anzi fecondo il linguaggio delle Ro- 
mane ifcrizioni (47) potea anche dirfi loro cafa: conce- 
duto però tutto quefio, è fempre vero, c fta faldo, che 
anche nel miglior fecol di Roma l’ofcurità era grande in- 
torno la genealogia de’nofiri Primi; che quella ofcurità 
palpava per impenetrabile, o almeno non penetrata; oche 
noi Italiani di quella età , fe pure , come fuol dirfi , non 
fogna l’orfo, o fe troppa fperanza non ho io prefa, veg- 
giamo per quella parte accofiarfi il giorno, c quando per 
tutto il rcfto ammireremo, com’è ben giufio, i grandi 
Autori del fecol d’oro, per ciò che rilguarda fapcre i 
principii della nazione, niuno dovrà dir col poeta (48); 

hos utinam inter 
Heroas natum tdlus me prima tulijfet. 


Ar- 

»a, terrigena, Serv. in 8. Aen. v. 314. Migenae , ide(l inde geniti, nCróxtiru, 
(47J Gruter. Infcript. p»g. éga.n.S. C.Julii. Filetionis. Demo, ^Africa, 
Pag. 873. n. 15. JJìdùrae, Demo. .Afiae, ì.uffia cum Scaligero. 

(4S) Horar. lib. 2. Salir. 2. v.91. 
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, CAPIT. 

ARTICOLO VII, II- 

Artic. 

VII. 

P Er r altre genti, alle quali mi lutingo che polTann dar 

diletto, e far’onore le noftre notiiie, non è qui luo- Ptrd- 
go, ch'io fpieghi il mio precilb pcnfiero, altro richicdcn- 
do l'ordine, che mi fono prefilTo. Dirò nondimeno, ohe 
tale, e tal' altra nazione delle più illuftri Europee, della 
quale Scrittori raoltinimi nel parlare de’ noftri Pritni po- 
co o nulla hanno creduto di dover dire, e alla quale di 
poco, o di nulla hanno voluto che l’Italia da debitrice 
per rifpetto a’ Tuoi princlpii, troverà qui, che le fi rende 
di buona fede buona giufiizia; che di quanto fi è da cfia 
ricevuto fi ha la debita riconolcenza ; e che di più fi prò- 
cura, e forfè non vanamente, di far conolcere, e di pro- 
vare con qualche forza , che fi è molto difcoftato dal vero 
chiunque ne ha fatto altramente. Veggo, che più gloriofa 
Carriera mi verrei ad aprire, fe alla Fenicia, alla terra 
di Canaan, all'Egitto, o a qualch' altra di quelle cele- 
brate provincie mi rivolgeflt: vedo, che ciò facendo, e 
i noftri principii da quelle chiare nazioni immediatamente 
prendendo , feguirci le veftigie di dottifiìmi uomini , e che 
qualunque piccola giunta facefli alle ingegnofè loro {co- 
perte, per poco non farei reputato uno di eilì: ma ho 
creduto di dover rinunziare a quelli vantaggi per la ve- 
rità , e per la giullizia . Darò agli orientali tutto ciò che 
di ragione può loro appartenere; farò altrettanto co’ Gre- ^ de u 
ci: ma l’altrui da me non l’avranno, di qualunque più 
incolta gente polTa mai edere; e piacerà anche ad elIì, 
mi figuro, ch’io li confideri come nazioni, alle quali per 
contentarli ballino le loro proprie ricchezze', le quali fa 
tutto il mondo, che fono immenlc. 

Ar- 
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4u 

CAPIT. 

1. A R T I C O L O. V I I I. 

ARTrc. 

Vili. 

L ’ Importanza, e la bellezza di queda prima parte 
della Storia d'Italia, e il vederla giacerli tuttora 
Motivi, per jp fanta ofeurità feppcllita mi hanno fatto penfar più 
"fi a ferirti volte, che noii poco del pubblico meriterebbe chi per 
P tutori, entro una volta daddovero vi fi metteflc, c quanto può 
permetterlo un' efirema fcarlèzza , e confufion di memo- 
rie, chiara oramai la prefentalTe, c lampante a chiunque 
di conofcerc bene a fondo tutte le altre noftre antichità 
è bramofo, o almeno di quella, che tutta 1’ Italia, e le 
confinanti regioni tanto può interelfare, vuol clTere pie- 
namente informato. A qual buono, o cattivo termine 
fieno riufeiti quelli penfieri, chi legge è per vederlo in 
quell’ opera , della quale io non polTo dire , come altri 
Scrittori delle loro hanno potuto, che per tale, o per 
tal’ altra cagione ho dovuto precipitofilTimamente dettar- 
la, ma debbo con finccrità, c Ichiettezza dichiarare, che 
è lavorio di lungo lludio, e di molta meditazione, fen- 
za cui temerario mi farei reputato tentando sì grande 
imprefa, e per ogni parte sì malagevole. NelTiino peni! 
però, che dopo avere lungamente lludiando meditato mol- 
to, io mi perfuada di aver polle inlìeme notizie incoii- 
trallabili, e che gli amatori delle letterarie contefe ob- 
bligar polTano a concorrere col loro fulFragio, o almeno 
a tenerli cheti; quello è imponibile anche in materie 
meno d’ alfa! inviluppate, che non è la prefente. Mi pare 
non per tanto di poter dire, che troveranno gli animi 
ragionevoli di che elTer paghi e foddisfatti ballevolmente ; 
o fc troppo è anche quello, troveranno, che de’più an- 
penfa delia tichi , c veramente Frimi Italiani alcuna cofa quali dilli 
fua fatica. prima volta fi farà detta; che in qualche vero la- 

me 
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me quella materia ofcurillìma fi farà polla ; che fé non 
altro il punto ferrato e llretto dentro i fuoi propri! 
confini fi farà con ordine, e con chiarezza efaminato. 
Sorgerà in quello mezzo, io lo fpcro, alcun ingegno di 
primo ordine, e di tutto ciò, che alla più recondita e- 
rudizione appartiene, Ibvrano tnaellro, a cui piaccia di 
metter mano in tanto degno argomento: fila perfezione 
potrà avere da lui un’ opera, per la quale altro non avrò 
io faputo fare, fe non fe cominciarla, c quello ancora 
tenuilfimamente . E a quello deboI principio alludono 
appunto i verfi del Poeta , co’ quali a quello Scritto ho 
dato cominci.'unento : 

.... Obfcuros colli humìlemque videmus 
Italiani » Italiani primus conclamat Achatcs : 

Italiani laeto fidi clamore falutant. 

Pc’ quali verfi nuli’ altro ho voluto dire, le non che de' 
Primi Abitatori delC Italia credo veramente di avere feo- 
pcrto , e con fodezza provato qual folTe 1’ immediata ori- 
gine , c qual ne folTe il materno linguaggio; ma che per 
altro fono perfuafilTìmo d’ averlo fatto con tutte le im- 
perfezioni , con che Acate, e gli altri di quel navilio 
feoprirono dall’alto mare l’Italia defiderata, e per quello 
che da Eleno era fiato detto (49) prima ad Enea, e poi 
ad Anchife, conobbero ch’era delTa, e poco più. Ho 
avuti anch’io i mici Eleni, cioè Scrittori, che mi hanno 
in qualche modo accennato quant’ho fcopcrto, e li no- 
minerò per riconofeenza a luogo, c tempo: dopo avere 
però colla feorta de’ loro lumi fcanfati i tanti rifi:hii d’er- 
rare, che ad ogni paflb ho dovuto incontrare per le fa- 
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Cmftmie al 
ttfio mtjfvlf 
in fronte . 


F 


vo- 


(4?) Aen. 3. V. ìftó. 

Hat autem terras , Jtalique kanc liuortt oram , 
Prtxnna quae noflri profunditur aequorit aejìu , 
Effoge. & V. 477. 

Efce tiii ^‘fufontae telltis: lane ttrripe •vetis . 
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vole Greche, cunSia malis hahitantur moenia Grajis; dopo 
avere fventate le troppo valle prctenfioni degli Orientali 
Acaeque (50) infula Circa; dopo eflcrmi lungamente aggi- 
rato per vie difficiliirmic, procul longis -via dividn 

invia terris^ avvilo ancor’io dir poco più che Italiam^ 
Italiam^ cioè nel mio calo ecco i veri Itali primi ^ ecco 
la loro Origine, e la loro Lingua. 

CAPITOLO TERZO. 

Trìmi in Italia fi debbono tenere que' foli popoli , che 
vi abitavano quando poco dopo il diluvio di Deu- 
calionc arrivarono ì Pelafgi alle foci del Pò. Non 
vennero dunque i Primi per mare^ e fi dee cercar- 
ne nel paefe circompadano. Si tratta delle antiche 
navigazioni.^ e fi prova, che F accennata de Pe- 
Iqfgi fu la prima, per cui Greci e Barbari /ingo- 
iar mente in Italia f off ero traf portati . 

ARTICOLO L 

«/j.v O già accennato più volte , che non Ibno per 
tenere ragionamento di quell’ unico popolo, che 
^ fu Primo a penetrare in Italia, e per cui fi po- 
tè dire la prima volta, che l’Italia avea abitatori: trop- 
po tenue profitto di tale notizia potremo fare . Ma cf- 
fendomi anche venuto detto, che in una fcrittura , la 
qual fia Primi Itali, non di tutte le noflre genti per 
antichità rinomate fi dee dare contezza, non fenza dif- 
ficoltà ho potuto determinare a quali Popoli precifamen- 

te 

(so) Serv. In 3. Aen. v. 3S6. puldam Aeaea pn Eoia, idejl critntdis . 
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te dovefll allargare, o reftrignerc il difcorfo. Dopo mol- 
ti penlìeri ho lecite le genti , che erano già in Italia 
quando vennero i Pelalgi poco dopo il diluvio di Deu- 
calionc: e mi fono così riftretto, perciocché d’una par- 
te anche per quelle fole antichillime genti , non oftante 
il piccolo loro numero, tutta moralmente l'Italia fu abi- 
tata; e d'altra parte qualunque infra loro prendafi a con- 
fiderare Prima fu veramente o in rifpetto al tutto che è 
l'Italia, o in rifpetto alle primarie e più nobili parti di 
elTa. Il Principal punto, che rifguarda la fcelta delle 
genti, non può foggiaccre ad oppofizione: ma potendo- 
ne incontrar qualcuna l'unione , che ho fatta della ve- 
nuta de’ Pelafgi col diluvio di Deucalione, quali fieno 
due avvenimenti della medefima età, farà bene che pri- 
ma di palTar’ oltre fi tocchi di ciò alquanto ; malTima- 
mentc che trattafidi un’epoca, da cui propriamente fi 
comincia a poter dare qualche ficuro ordine cronologico 
alle cofe dell' Italia . 

ARTICOLO II. 

D Ella prccifa diftanza del diluvio di Deucalione dall’ 
altr’ epoche più famofe molto diverfi fono i pareri; 
c io non debbo qui intraprendere di foftenerne, o di 
confutarne veruno. Hanno tutti qual più , qual meno, 
la loro probabilità ; e fc non manca di ragioni chi ac- 
corcia troppo più del folito i tempi , che precedet- 
tero la morte di Ciro, come ha fatto Newton (t), 
ha le file altresì chi oltre il confueto gli allunga, co- 
me fi può vedere in due opere (z) del P. Pczron. 

F z Se 

(i) La rrnnoing. (fes ancif n. Royaum. enrrig. Cronolog. des Grecs. 

(il L’Amiqui.c des Tems teiabiic, & defcnduc. Dcfenfe de rantlquité 
des Tems. 
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Se in uno Scritto, qual’ è quefto mio, non fi può affatto 
prcfcindcrc dalla Cronologia, non fi dee neppur far’ al- 
tro che fccgliere un buon fiftema , il quale abbracci tut- 
to, e nel quale a tutto fia dato convenevol luogo: e a me 
tal parendo l’ cfpofto nelle Tavole Cronologiche del P. 
Mufan:tio, tratte in gran parte dal Razionarlo , e dalla 
Dottrina de’ tempi del P. Pctavio, e riftampate ultima- 
mente per la terza volta , c difefe dal P. Favre , quello 
fiftema prendo a feguirc o femprc, o almeno il più delle 
volte, che avrò mcfticri di feguirne uno, rifervandomi 
però di confermarne qualche particolar punto con no- 
velle pruovc , quando per dare alle più antiche cofe no- 
ftre luce fempre maggiore, lo {limerò di mano in mano 
opportuno . Scelta così la Cronologia , che nel prefo 
cammino debb’ effere noftra guida, ecco l’anno, in cui 
viene a cominciar l’epoca del diluvio di Deucalione, ed 
è il 2340. dopo la creazione del mondo ; 1’ 884. dopo 
il diluvio di Noè; il 671. dopo la confufione della pri- 
ma lingua ; il 4. avanti 1 ’ ufeita degli Ebrei dall’ Egitto ; 
il 330. avanti la rovina di Troja; il 761. avanti la fon- 
dazione di Roma per Romolo; e il 1514. avanti la vul- 
gate Era Criftiaiia. Di tutte quelle diftanze è per me 
provata la verità tolto che fi truovano in Mufanzio: cre- 
do però di dovere giuftificare la mia guida in quella di 
330. anni fra il diluvio di Deucalione, e l’eccidio di 
Troja, la quale è la più importante per noi. 

ARTICOLO III. 

E Giuftamente in pregio grandilTìmo il bel pezzo di 
Greca Cronografia, che abbiamo in Clemente Alef- 
fandrino Strom. lib. i. pag. 335. : gli fi dia una breve 
occhiata: fi fommino le undici partite, in cui vi fono 

di- 
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divifi gli anni fra T inondazione feconda, che è quella di 
Deucalionc, e il rapimento d’blena fatto da Paride: ren- 
dono anni ^zo. : fi aggiungano i dieci anni della guerra 
Trojana, che mancan nel tello: fi hanno li 330., che 
dicevamo. La Cronaca di Paro, monumento inedima- 
bile, che è fra' marmi d' Oxford, abbrevia alquanto, e 
non conta più di 3Z0. anni, compreli anche i dicci , 
per cui Tro;a fu alfediata: ma lafciaino, che trattandoli 
di tempi favolofi, dieci anni in uno fpazio di più di tre 
fecoli è un divario da nulla, fi fupponga , che il Croni- 
fta nel determinare le dillanzc delle ventuna epoche, in 
cui gli è piaciuto di dividere il tempo, che pafsò fra il 
diluvio di Deucalione, e la refa della Città, non tcnelfe 
conto fe non degli anni intieri fenza curarfi de’mefi, che 
quando più, quando meno faranno forfè femprc avanzati; 
aggiugnendo a' calcoli di lui quedi avanzi, o avremo i 
330. anni, o la differenza farà leggeriifima . Si confer- 
ma lo delfo numero d'anni per la via anticamente tanto 
battuta delle generazioni, purché non lì feguiti il P. Cal- 
met fopra il capir, io. del Gencfi v. 4., dove fa valere 
dodici generazioni anni fecento . Secondo Efichio (3) 
valutavafi ogni generazione da alcuni 30. anni, da altri 
25., c da altri anche 20. foli; e poflbno aver luogo 
quelle, o altre intermedie valutazioni qualunque volta il 
richiegga una vera neceilìtà, come farebbe quella di non 
contraddire a' tedi riconofeiuti generalmente per molto au- 
torevoli: per altro dalla comune è feguitato Erodoto (4) , 
Clemente ec. , e fi fanno valere tre generazioni cent'an- 
ni. Ora Ira Deucalione, e la ruina di Troja truovo ap- 

pun- 

(ì) V* ùpÌTaufToi Wàr 9I fitr K, oj oi \\ Centra* 

ttontm flatuunt tlii qmtiem anntrum triginta , ali$ n/ert vigilai fmnqne , nlii 
jutem viginii. 

(4) Lib. 1. capit. 141. rpùi àtifìt iiunSt ina in. Kant erte vin* 

tuta gaieratimes eenmm anni funi, Clem. Sironi. lib. I . pag.JjS. 
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punto dieci generazioni, e le iralTe dalle amiche memo- 
rie Diodoro (5), predo cui potrà ognuno vederle regi- 
ftratc col fegucntc ordine. I. Elicne figliuolo di Deuca- 
lione . II. Eolo figliuolo d’ Elicne . III. Mimante fi* 
gliuolo d’Eolo. IV. Ippoto figliuolo di Mimante. V. Eolo 
fecondo figliuolo d' Ippoto. VI. Arne figliuolo d’Eolo 
fecondo. VII, Bcoto figliuolo d'Arne. Vili. Irono fi- 
gliuolo di Bcoto. IX. Eletrrione figliuolo d’Itono. X. Lci- 
to figliuolo d’ Elettrione, ed uccifo da Ettore fotto Tro- 
ja . Non debbo dilfimulare, che unendo inficine diverfi 
padl (6) di ApolloJoro, di Paufania, d’ Igino, e di 
Omero fi forma una ferie di undici generazioni, che fe- 
condo r ordinaria valutazione porterebbero più di 360. 
anni: ma in quello cafo per non ifmentire le gravilfime 
autorità di Erodoto, della Cronaca di Paro, del Crono- 
grafo di Clemente, e di Clemente medefimo fi potrà ab- 
breviare la durata delle generazioni con alcuno degli 
Scrittori accennati da Efichio ; quando non fi vogliano 
accorciare, come altri fanno, le femminili generazioni, 
delle quali bifogna metterne alcune fra le undici, di 
cui parliamo , e che fono , come qui apprcifo . I. El- 
icne . lì. Eolo . III. Calice figlia d' Eolo moglie di 
Aetlio. IV. Endimione figlio di Aetlio, e di Calice. 
V. Etolo figlio di Endimione . VI. Piciironc figlio di 
Etolo. VII. Agenore figlio di Plcurone. Vili. Tefiio 
figlio di Agenore. IX. Altea figlia di Tefiio, moglie di 
Eneo, e madre di Meleagro. X. Gorge figlia di Eneo, 
e moglie di Andremone. XI. Toante figlio di Andre- 
monc, e condottier degli Etoli a Troja. 

A R- 

(S) Lib.4. pag. 187. & 188. 

(ó) Apollod. Iib. I. Pjulan. Eliac. pr. capir, i. & cap. 3. Lacon. cap. ij. 
Hygin. Fib. 14. Homcr. lliad. lib. 1. lib. p. lib. ló. 
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G luftifìcati così i Cronologici c da vedere fe con quel 

diluvio andalTe di compagnia la venuta de' Pelafgi • 

in Italia. La cola è molto facile. Inftgna Dionifio( 7 ), 
che nella fcfta loro età palTarono dal Pcloponefo nell’ Emo- Pttafgi 
nia, e in altre vicine terre, e che dopo altre cinque età in Italia. 
coftretti a partirne per una iiivafione di Cureti, e di Le- 
Icgi , de’ quali era capo Dtucalionc andarono a Dodona 
nell’ Epiro ; e che finalmente ellcndofi- fermati yjóvw anu.fj.iTpoj 
alcun poco nell’ Epiro, che non poteva alimentarli, fi 
fpaifcro per diverlc regioni , una delle quali fu 1’ It.alia . 

Quello è inlegnare, che la venuta de’ Pelafgi non potè 
cadere fe non circa il tempo in cui 1’ ho collocata . 

E’ anche più prccilo un palio di Diodoro. Vi fi ragiona 
degli Etrulci, che furono un tempo nelle terre vicine al 
Pò, e che ne furono da’ Galli fcacciati; e volendo la 
Storia iftruirci della loro origine, dice bensì che fecondo 
alcuni erano gente venuta nei paefe dell’ Etruria , ma ag- 
giunge poi che fecondo altri furono lo ftclfo con que’Pc- 
lalgi (8), che erano fuggiti dalla Emonia , dipoi TelTa- 
glia, pel diluvio di Deucalione. In quello luogo attri- 
buifee Diodoro alla inondaiionc delle acque ciò , che 
Dionigi ha attribuito alla inondazion de’nimici; e ciò 
forfè è avvenuto perciocché i due difatlri furono 1’ uno 
dall’ altro poco dillanti, ed uno finì ciò che 1’ altro avea 


co- 


(j) L’b. T.pa^. T4. $tTTatXÌ«ti Ti AlAfJ'ftlJ» 

riy ToAijUiànr ^c. Expelluntur e 1 heffaìta a Curetibus O* Le» 

, , , , du^u DeUcahontt . 

(8) Lib* T 45) ti petsì TltXttirywt Tpi T»y 'Tpénnùy Ìk S»TTU\Um 

fjyirrttf ròr tiri xetTtuKuaixir , ^Iti Pelafgos illos faciunt qui 

ante belli Trojam tempora Deucaìtenis e Tbejfalia Dtluvtum fugitanttSy ibi io(o~ 
rn'n confedennt . 
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cominciato. Comunque fìa 1 ’ efpreillon di Diodoro fup- 
pone come un fatto notorio, che poco dopo il detto di- 
luvio t Pelafgi folTer palTati in Italia, e quella fuppoli- 
tione è per fe ftefla gran pruova. La ritirata dalla Tef- 
faglia, la brcvilTima dimora in Epiro, e il palfaggio del 
Golfo avranno portato più meli , e fe li vuole uno o due 
meli; ma per maggiore fpeditezia fi può trafeurare que- 
lla minuzia, e dire che 330. anni avanti (a caduta di 
Troja i PeUrgi vennero in Italia. 

I noftri popoli adunque anteriori all' arrivo de’ Pc- 
lafgi furono propriamente i veri Primi Abitatori dell' Italia: 
aggiungo di più che da quella verità ne fpuntano fuccef- 
ftvamente altre due, per le quali nel nollro argomento li 
comincia fubito a veder lume, anzi fi fgombrano affat- 
to, e fvanifeono i due principali, c fi può dire univerfa- 
lillimi inganni, che fono (lati, io credo, la cagion ve- 
ra del cattivo fiato de’ nofiri Primi negli Scritti di tanti 
autori. Le due verità Imio quelle, e chi legge, cd ama 
di ben conofeere la noftra più antica fioria, le s’impri- 
ma, e fiampi profondamente nell’ animo. I. Che efitndo 
fiati i Primi Abitatori dell' Italia genti anteriori alla venu- 
ta de’ Pelafgi, non venner dunque d' oltre mare immedia- 
tamente. II. Che non effendo i Primi Abitatori dell’ Italia 
d’ oltre mare immediatamente venuti, chi di effi adun- 
que va in cerca, non nelle terre vicine al Tevere, o in 
altre di quelle parti, ma si bene nel paefe circompadano 
dee primamente cercarne. Parranno quelle, ben lo teg- 
go, a non pochi due novità, fe non anche due firava- 
ganze: certo non le truovo in veruna delle opere, di cui 
ho refo conto nel primo capitolo, non dirò ricevute, ma 
neppure difaminatc: fono anche del tutto oppofie alle idee 
di più Scrittori, pc’ quali i figliuoli , e nipoti immediati 
di Jafet, cd altri di quelle rcmoiilfime età o navigarono 

dirit- 
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dirittamente in Italia , o almeno tante fecero fpedizioni CAPIT. 
a tutte le terre bagnate dal noftro Mediterraneo , che Pi- 
pare al tutto . incredibile in lìfFatto fcorrcre , c gioftrar 
di navi niuna di elTe per fortuna di mare, o per altro 
aver mai tocche le noftre fpiagge, niuna elTervifi co'fuoi 
fermata , e tutte quali terra inabitabile, c che divoralTc 
i foreftieri, averle in fretta, e in furia abbandonate: ciò 
non odante andiamo a vedere colla feorta dell’ autorità , 
c del buon difeorfo , che le due propolìzioni fono due 
innegabili verità, e che è da ftupir molto, come eflen- 
do tanto rilevanti e vilìbili, fieno rimafe per tanto tem> 
po, e da tanti Scrittori non olfcrvatc. Della feconda 
non occorre far parole, elTendo evidcntifllmo per la car- 
ta mcdcfima corografica dell’Italia, che gente non venu- 
tavi per mare, fe non viaggiò per aria, o non fu porta- 
ta in Italia, come Abacuc in Babilonia, e come Tubai 
in Ifpagna, fecondo che ha pur detto D. Giovanni de 
l'errcras nella nuova Storia generale di Sp.agna (9), do- 
vette prima che altrove efl'ere intorno al Pò . Tutto 
adunque riducefi alla prima propolìzione : e di queda , 
che parlandoli d’ Itali Primi è come il fondamento 
deir edilìzio, vuol qui trattarli in fui fcrio, e colla mag- 
giore accuratezza, mettendo ben’ in chiaro, e Ibdamente 
provando quedo gran punto, dal quale dipende tutto, 
che avanti i Pclalgi, o Ila avanti il diluvio di Dcucalio- 
ne niuna colonia lia Greca, fia Barbara era d’ oltre ma- 
re immed^tamente giunta in Italia. Comincio fubito dal- lafgica m 
la Grecia, e divido k materia in due parti per faldcz- 
za maggiore della dottrina. La prima, che d’avere i 
Greci navigato dove che lia avanti il diluvio di Deuca- 
lìonc, non fi ha notizia badantemente fondata; avverten- 
do che per navigare intendo qui, c dappertutto, non con 

G fem- 

Cp)Lib.i. 
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C.APIT, fcmplici zattere, o altrettali informi legni radere qualche 
III- tratto di {piaggia, palTare uno ftrctto, lafciarfì portare 
da qualche fiume, o cofa fimile; ma andar largo da ter. 
ra per alto, e in pae{i per gran golfi, ed altre ampie 
acque fèparati e difeofti trafportare uomini, o merci . 
La feconda , che quand’anche prima del diluvio di Deu- 
calione i Greci abbiano navigato, ficuramente noti navi- 
garono in Italia. Nella prima parte, comechò fia pura- 
mente acceflbria, e (è pollo dirlo, fuflidiaria , dovremo 
un poco fermarci : ma è tanto utile per la feconda , e 
può tanto giovare a ripulire tutta l’antica fioria dal lor- 
dume di mille frottole, che in vece di nojarlene molti 
forfè ne brameranno più ampia dichiarazione. 


D^!U Gre. 


ARTICOLO V. 

D ico adunque primieramente, che navigazione di Gre- 
ci avanti il diluvio di Deucalione non fi può am- 
mettere fenza gran rifehio di prendere un grollo errore; 
e a dimoflrarlo con evidenza , olTérviamo la grande in- 
certezza, per non dire apcrtifiìma falfità di quanti fatti 
addur fi Ibgliono in contrario. I. Niente è più celebre 
in tutta l’antichità, che le avventure di terra, e di ma- 
re attribuite a Crono, a Giove, e ad altri non pochi 
Non navi- della famiglia chiarilTima de’ Titani ; e di quefte avven- 
ture, che portan fcco molte gtandi navigazioni, ha pcn- 
fato Giovanni le Clcrc ne' Commentarli {opra E^odo 
che in foflanza fieno la floria de' •più antichi Greci , e 
che fuccedcflcro circa il nafeimento d’ Abramo, anni cir- 
ca 500- avanti Deucalione. Se poflo dirlo, non è que- 
lla la minore flravaganza di un Critico sì rinomato . 
Quali tutti i nomi de’ Titani, e del parentado fono d.i 

lui 

(io) In V. 155. ,v. 158. 6 is. &c. 
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lui rpiegati felicemente colla lingua Fenicia molto affine 
fecondo lui mcdefimo ( 1 1 ) dell' Egiziana : di tali nomi 
dicono erpreffiffimamente Erodoto ed altri (i2)> che da’ 
Barbari erano palTati a' Greci , e per Barbari macftri de' 
Greci in divinità dichiara lo (IdVo padre deH’iftoria, che 
intende principalmente gli Egiziani y e potea aggiungere 
anche i l'enicii, come altrove dirò. Co' nomi de’ falli Dii 
pafsò in Grecia anche la notizia de’ loro avvenimenti ; c 
n’ è pruova convincentiffima il confronto delle memorie 
Greche colle molto più antiche dell’ Egitto, e della Fe- 
nicia: fa maraviglia come liali potuto fcriamente penfa- 
re, che gli Scrittori Greci delle cofe de’ Titani ci rac- 
contino la ftoria de’ difeendenti di Jafet per Javam , 
quando certiifimamente narran quella di Cam , di Ca- 
naan, e d’altri di quella llirpe , e unicamente mettono 
in Grecia colle folite loro alterazioni ciò, che è anche 
(lato melTo in Creta, nell’Africa, nella Frigia, ma real- 
mente era avvenuto in Egitto, c in Fenicia. Se da que- 
Ae due provincie navìgaflero i Titani, qui non fi cerca: 
ma certiffimamente noi fecero dalla Grecia , dove non 
furon mai, come in progrclTo farà poco meno che di- 
moArato. II. di Creta infegna Eufebio (13), che l’anno 
51., o almeno il 129. di Abramo fu abitata, ed ebbe 

G 2 Re; 


(11) Commentar, in Genef. cap.4z. v. 23. 

(12) Lib. 2. Capit.4p. S^*:'**' r. H3Ì TÙrr* ri irift:tru r£v Qtir alyvm 

it rir ì'iórt fiìf yip ìx rir 3 apìSif«/y ixa, Tì.vrxróiurK in tir, 

tonitt t’ ir liàKii-a ir ^lyCrrt rriyjia. «mmm ftn Dtorum ntmina tx <Aegy- 
pu in Grauum vtntrxnt. Num tx ‘Batharts vctiijfff ftiftkatus ita ijfe eomperio. 
Rear tgitur ex ^egypta praadpxa venijft. Vid, ejuid. iib. 2. capir. 4. Add. Lu- 
clan. De Syr. Dea. Primi autem, Aegypdi , & lumixa faera imtllexenint, 
ferxuna fami decuerunt . 

(13) Chron.num. SI. <^pxd Cretam regnavi* Cres prixuu indigena num.13. 
Creta di 8 a a Crete indigena , qnem ajunt unum Caretarum faiffe , a quibut Jnp- 
piter aifeonditut ejl , & autritut. num. izp. Hae tempere in Creta regnavi* prn 
mus Crei &e. 
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Re ; che è infcgnarc clTcrfi allora navigato, e navigato 
dalla Grecia fecondo alcuni (14), pe’ quali i primi abi- 
tatori dell’ Ifola furono i Cureti per fincope detti poi 
Greti, e i Cureti furono così appellati dal monte Curio, 
eh’ è neirEtolia: ma fi mettano da parte le favole, Cre- 
ta non vide gente avanti il diluvio di Dcucalione . Kè 
ciò dico, perche io reputi vero, che i primi Crctefi foflcr 
Fenicii condotti da Cadmo, c folfero nominatamente di 
que' Filiftci Ccreti , che fono ricordati nella Scrittura , e 
nel tefto originale fono detti Cretim. Qiiefta è una va- 
nità appoggiata full' unico fondamento di due nomi ft- 
mili : e fe per elTa citano i Signori Ingleli autori dell' 
Iftoria univerfale Erodoto, Strabene, c Clemente Alef- 
fandrino, ficuramente li citano per errore (ij). Lo di- 
co perchè da una parte è indubitato, che folamente do^ 
po il diluvio di Dcucalione navigarono a Creta i Pclalgi, 
come infegnerà fra poco Dionifio, e può intanto vederli 
preflb Diodoro (16); e dall’altra parte è anche certifli- 
rao, che quanto fi dice di genti piu antiche in Creta , 
che non furono i Pelafgi, tutto è fondato full’ aperta fal- 
liti , che gli avvenimenti de’ Titani fpettino in buona 
parte a quell’ ifola. Si riveggano intorno a ciò gli addotti 
luoghi di Eufebio, e occorrendo fi potrà aggiugnerne al- 
tri di Servio, di Strabono cc. (17), che tutti conferma- 
no 

(14) Euflath. in Perieg. cip. 74. edit. Polir, pag. lóó. Cunta , & ptr 

fyntoptm Creta, Strab. lib. io. pag. 4 < 5 $. ^ rii Ktfim 

iisfUMc-ìi/cu, Smnt qui « Cuti» mpntt Curetas appellatos fentiunt . Diodor. lib. S* 
pag.l^O. ùp^aiaTiÌTri . . . . . . iTtoKpiruf , , , ur rie t*ie Kpèru&c, 

•vttujhffimos fuifft vens Crete! . Herum rtgem Cretem Crc, 

(15) Tom. 5. llv. a. chap. i. frél. 4., pag. 410. 

(té) Lib. S. pag. l8^. è tÌ r» ùs Xf>w<THii 

tS< p»rF*f. Teutamus Hei/enis Deuea* 
iione nati tx Doro nepos, tum in Crttam comitanttbus ^eoiiiy & Ptlafgts na* 

1 i’* infitta regnavit ^ 

{17) Scr/.in 3, Acn. v. 131. Curates , . , tnflodeSy firn 4 iBum 
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no il medcfimo. III. In Diodoro (18) parlali d’una flot- capii. 
ta, con cui Cimo Argivo fu fpedito da Inaco in cerca HI- 
della figliuola Io, e corfe non pochi mari,* ma qucfta 
fpcdizioiie, fc fu mai, è qui ricordata fuor di propofito; 
mentre contra Eufebio (19) infegna la più accertata mi- KonCimo. 
tologia dietro a Paufania (io), che la celebre Argiva 
non fu figliuola d’ Inaco fuppofto padre di Foroneo, ma 
sì bene di Jajo figliuolo d’Argo Panopte; onde va col- 
locata all’ ottava generazione dopo Inaco, e vuol dire 
all’età di Stenelo nono Re d’Argo, e confeguentcmentc 
a quella di Danao, che arrivò in Grecia più di treni’ 
anni dopo il diluvio di Deucalione. IV. Di certi Tclchi- 
ni fcrive il Sincello (zi), che ftretti in lega co' Cariati 
mofler guerra a Foroneo, ed a’Parrafii; da’ quali eflendo 
fiati vinti e coftretti a lafciare il Pcloponnefo, naviga- ,■ 
fono a Rodi : e il principio di quefio avvenimento fi e*»»»', 
mette nella Cronaca Eulebiana all’ anno 1J3. d' Ifacco, 
il fine 48. anni dipoi, circa 230. avanti Deucalione. Le 
date almeno fono qui efiremamente fofpette. Rodi prima 
che vi arrivaflero i Telchini, fi chiamò Ofiufa, e 1 ’ affer- 
mano concordemente (22) Stefano, Orofio, Eufebio, Stra- 
bene, ed altri: i ferpenti, per cui ebbe il nome di Ofiufa, 
la infefiarono dappoiché vi fu approdato Cadmo nel fuo 

viag- 

fevts. Strab. lib. io. pag. 46S., tt pag. 471. Diodor. Hb. $. pag. 230. & feqq. 

fl8) Lib. 5. pag. 22p. ri< S-j^xrpii 

■utk-hXoi Ktipnr . . . firn CTc, Inachum t/frglvorHm Regem, 

filia lo amiffif Cytmm tum baud vulgarì claffi mi/ifft &t, 

(ip) Chron. nuro. léo. 

{20J Corinth. ctp.tó. I* f»' »' Svyclr«p. Io qaijem JaJi filia,^ 

(ai) Pag. lOI. noi itpi< %3Ì Tlappotim iToy-iuum , 

Ttìthines, Cr Cariatot Pborooeo , O" Parrbofiii beilum intulerunt. Et pag. Il S. 

T<>.;^ 7 ir,t ìxrijmni riiXwwnV» Vitov •iuwo rio». TtUbints txpuljt Pelepontfo Rbo^ 
dum infulatn tenununt , 

(22) Steph. (ie Urbib. v. Rbodiis; Orof. lib. i., capit. 7. Eufeb. Chron. 
num. 281. Sirab. lib. 14. pig. 6$^. f' i PSI'x tpmfor Otturo. Rbodm wù- 

tio diBa fuit Opbiufa. 


Digitized by Google 



CAl’lT. 

HI. 

AktiC. 

V. 


Hon il Re 
•/ipi . 


54 DE’ PRIMI ABITATORI 

viaggio verfo la Grecia; e lo teftiiìca Diodoro (2.3): do* 
po Cadmo adunque navigarono colà i Tclchini, cioè 300. 
anni più tardi di quello che fi dicea. E non ho parlato 
fc non delle date , perciocché effe fole rilguardano 1’ ar- 
gomento: per altro fecondo lo fteffo Diodoro (24) è fal- 
filfimo, che in Rodi anticamente foffero Telchini. V. A 
Foroneo fecondo alcuni fuccedette Api nel regno d’Ar- 
go: c di quello Re, che viffe al tempo d’ Ifacco, c di 
Giacobbe, è ftato fcritto (25), cheandaffe, o come dice 
formalmente Eufebio (26), navigaffe col fuo popolo in 
Egitto, e che avendovi fondata Memfi foffe in tutto il 
paefe chiamato Serapi . E’ anche quella una novella de’ 
Greci. Memfi fu fecondo Diodoro (27) fondata da Uco- 
reo, di cui non fappiamo l'età, quando non Ila, com’ha 
creduto Newton (28), lo lleffo con Meri anteceffore im- 
mediato di Sefoftri fratello di Danao. Preffo Erodo- 
to ( 29 ) è attribuita la medefima fondazione a Mene , 
il primo uomo, che regnaffe in Egitto, c conviene Giu- 
feppe nel lib. 8. delle Antichità cap, 6 . : ma quando 
fondatore fia ftato Api , quelli non fu il Re d’ Argo, 
ma un Re d’Egitto, che avea lo 'fteffo nome, mutato 
poi da’Grcci in quello di Epafo; e a quello Re l’attri- 
buifeono (30) Apollodoro, Ariftippo, Igino, ed Eufebio, 

il 

(lì) Lib. s- p*g • • • ««•"'■aow «'< •rè' Cadmus Rho* 

dum Pag a li. t»r<t ti -rii Pitm, yii dmnt 0 c. Pgfl bau 

Rbodi terra anmrttenie ferpentet 

(14) Ibtd. pia. 116. 

(15) Clem. Strom. lib.l. pag. ni.Jl». Syncel. pag. l8. 

(161 Chron. wim. ayi. # Serapim . . . Ipfe cum 

papule ad .Aefifptttm mavigavit, 

(17) JUib. 1. pag. 31. Oùxefi't •*«»« •reUr VebtrtHt aendida urbem 

Mempbim . 

(18) Chroaol. de» Egypt. pag. m.ióp. 

(api Lib. l.capit. pp.de mine. riKir Krim 'm!m, r‘>' Mi/ifii xjiXiirai. 

Urbem baite eendidiffe , tpuK mme Memphis veeatur . 

(30) Apollod. lib. 1. pag. m. 61. E-'rafoi ti kiyvrriitt yctiiù Mi>- 
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il quale di più mette il fatto all'anno 20. dopo Tufcita 
degli Ebrei dall’Egitto, c vuol dire 24. dopo il diluvio 
di Dcucalionc. VI. Può cagionare qualche imbarazzo un 
tcfto di Diodoro, in cui l'arrivo di Cadmo in Grecia fi 
colloca «Msùf ymóÀiy molte generazioni^ e non molti fecali, 
come ha tradotto Rodomanno, dappoiché gli Atenicfi 
erano andati in Egitto, e vi aveano fondata Sai. Se ciò 
foflc vero, non potendo molte generazioni portar meno di 
130. anni, ed clfendo Cadmo arrivato in Grecia anni 
non più che 46. dopo il diluvio di Deucalione, il paf- 
faggio degli Ateniefi in Egitto, che mi figuro farebbe 
fiato per mare, avria preceduta la detta epoca del dilu- 
vio di cento e più anni. Si oficrvi attentamente, che 
di Ateniefi palTati in Egitto non è fillaba nel tefio: fi 
olTervi, che li chiamati quivi (31) Atbenienfesy qui Sain 
condidenmty non fono le non Egiziani, i quali dopo avere 
fecondo le recitate parole fondata Sai , ed edere divenuti 
Saiti, erano fecondo altre autorità (ja) paflati in Grecia 
con una colonia, e dal nome della loro Dea AOvvà, la 
quale è Minerva, dato al luogo, dove fi ftabilirono, era- 
no fiati detti Ateniefi: fi oflèrvi tutto ciò, e può facil- 
mente ofiervarfi nel conrefio dello Storico Siciliano, e 
nelle citate autorità fi Igombra fubito ogn’ imbarazzo. 
VII. Correa voce (33), che un corpo di Pelafgi lòtto il 

co- 

fiy «f N«\a tvyerìp*, tgi *ri r tamii ttriiro Mi/ifir TÓKir, Efapiiu aultni t/tegyptiis 
tmptrans MiempUm Nili filiam /Ibi em/ugavit . Jtque tjus namme eenàitam Ut- 
bem Mempiim tuminroh . Vid. Ariftippura apud Clero, Suom. libri, pag. 312. 
Hygm. fab. 14^. Eufeb. Chron. nuro. J14. 

fjt) Lib.y. pag. 227. ASurtùit m’tffmrni . • . 

(32) African. apud Eureb. Pr. Ev. lib. icx capii. Io. ^ ASmaimi rir 
tturCr AtyvTTitii téroytttiHt ttiài ir, irrji'urr txdrvr ùvorafiimi , £t ^rtr Hjkpurt, ngì iV 

Tftraf,itn tim/i'Tir, pracferttm tAtheimafes lAegyptiaue dada partem ali- 
quam fulirt veriut erat , quet -^egyptiarum taltmam babnei effe, am ahi , tum 
vere Tbeepempus in Tneanne temmemorat. Vid. & Diodor, fib, i, pag. 17. , & 
Piai. in Timaeo. 

(33) Diodor, lib, 5. pag. Ijp. ^érSot ó Tewnr vèr A'^yti Jltì^aayér 


CAPIT. 

III. 

Artio 

V. 

Non gli 
tentr/ì . 


Ne» Xante. 


Digilized by Google 


CAl'lT. 

HI. 

Artic, 

V. 


■36 DE’ PRIMI ABITATORI 

comando di Xanto figliuolo di Triopa folfc paflato dall’Ar- 
golide nella Licia, e quindi neH’iÀ)Ia di Lesbo, fette ge- 
nerazioni avanti il diluvio di Deucalione. £’ fmentita 
cotal voce in parte da Eufebio, che (34) mette quefto fatto 
cinque groffe generazioni più tardi; come nondimeno ciò 
non bada al mio intento, bifogna recare un paffo incom- 
parabile di Dionifìo Alicarnaffeo, con cui fi feioglie tutta 
quella difficoltà, e fi prevengono forfè tutte l' altre, che 
potrebber qui farfi per conto de’Pelafgi, gente per una 
parte antichiffima nella Grecia, per l’altra la più erran- 
te e vagabonda che foffe mai: e il paffo è quello, in 
cui afferma il grande Iflorico, che le tanto decantate na- 
vigazioni de’Pelafgi (35) non {blamente in Afia, e a 
Lesbo, ma ad Eubea, a Creta, alle Cicladi , e altrove, 
feguiron tutte dappoiché Deucalione gli ebbe vinti e 
fcacciati dalla Teffaglia, e vuol dire, che neppur una 
afpettafi di ragione agli antichiffimi tempi, di cui fi trat- 
ta. Altre Greche navigazioni, che mi fi poffano oppor- 
re, c che abbiano il fu/fragio di qualche grave autorità, 
non ho faputo trovare: le riferite fotte i fette numeri 
antecedenti fono tutte cftremamcnte dubbiofe, per non 
dir falfe palefemente: ho dunque potuto dire, e poffo 
ripetere con verità, che i Greci avanti il diluvio di Deu- 

ca- 


ìJÌjp.** uf TtfV Aiff^ar iffuv ìi yirteùf itt« ytPùftiv» » wer« 

xetr«tx>-j 7 u* Xantbus Tnopae filtus y Ptlaf^ortmy qu$ sb 
•jtnerant y Princeps y cum m Lesbum adbuc defertam trajectjfet , • . pofl fepttn% 
tlcinde aetates exorto Deucalionis diluvio Ó*c. 

(^4) Chroo. num. 448. Xantbus Triopa Lesbum condidit» 

(35) Liìb. I. pag. T4. t’^iKatùrorreu ©rTT«Xj«f . , . nytsfAiru rip ALr.tt- 

AtM'sr ... ol l^ìf «f KpwVwr àrriySpp » ot i*! T*r Kt-xAarJ'ft'»' rnoup •m-d< yurriffX^*' * * ’ 

«’f , ♦ . T.C;Supt» S'tt/.ou. ’toSucBtp * , , ol P Ht Ter AoiW rx%ceut^i?>nf • • • 
tffi riip rr»(tcAfmi:-t*p aCrn njottr cw rjd O’ò/ pìp xa^.nutPHr AtajJ^P» 

Èxpelluntur Theffalia dublu Deucaliotus, Mi qutdem m Crttam abterunt: tilt au» 
tnrt quafdam Cycladas ìnfulas oesupatufìS * oAlii in Euboeam delati funt: ali» in 
••Aftam cum trajecilfcnt , occuparunt ex infulis adjacentibur cum multas alias 9 tum 
eam , quae >iunc Lesbus vocatur. 
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calione probabilillìmamcnte non navigarono. Ponghiam 
nondimeno, che in quelle remote età folle di navi Gre» 
che feminaio da un capo all’altro tutto il Mediterraneo, 
e che dalla Grecia colonie fopra colonie alle ifole , e alle 
code, che bagna, avefle portate, 

ARTICOLO VI. 

D ico in fecondo luogo, che neiruna colonia, ncffiina 
nave dalla Grecia approdò allora in Italia. De’Pe- 
lafgi venuti in Italia circa il diluvio di Deucalione dice 
cfprciramcnte Scimno Chio (36): Vofi Ligujlicam Pelafgì 
funi y qui primi Coloni ex Graecia proferii: e fi può aggiun» 
gore Servio, che fopra il veteres facrajfe Pelafgot del Poeta 
dice (37): hi primi Italiam tenuijfe perhibentur; il che non 
potendoli intendere dì primato rifpctto ad ogni gente, 
perchè i Pelafgi trovarono l’Italia popolata, come fi dif- 
fe , c necelTariamente da elTcre intefo di cotale preroga- 
tiva o fopra tutti gli oltramarini in generale, o fopra 
que’ della Grecia in particolare. E’ il vero che Paufania 
dilTe degli Enotri (38): Haec prima ex Graecia colonia dedu- 
ca ejl : nondimeno è probabiliUimo che fra le Greche 
colonie non abbia computata quella de’Pelalgi, origina- 
riamente barbari, e venuti dall’ Epiro paefe barbaro: e 
in quello cafo ninna oppofizione tra lui e Scimno. Che 
fe fi vogliono contrarii, il faranno folo in un accidente, 
che non merita riflelfione, ma niente affatto nella fo- 
ftanza confidente nel non elTcrfi navigato dalla Grecia in 
Italia avanti il diluvio di Deucalione; e Paufania in 
quel luogo ha creduto, e con molte circodanze raccon- 

H ta, 

(3O n*Xrf<7>3i ^ wm/ 9/ 

(37) In 8 Atn. v.óoo. 

(38^ Arcad. cap. 3, fwJt ìiksS':< ÌI thniuv rpùni l’oTaWi. 
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ta, come dopo i barbari epoca di quel diluvio venilTe 
Enotro. Nel capitolo, dove fi tratterà degli Aborigini, Icio- 
glieremo un paflb di Dionigi, che fa la venuta di Enotro 
anteriore a quella de’Pelafgi di circa anni 260. Stia faldo 
in quello mezzo, che prima dell* epoca fìlTata non lì na- 
vigò dalla Grecia in Italia. 

Succedono ora le barbare navigazioni, c prima degni 
altra quella degli Afiani . Sanconiatone fcrittor Fenicio 
antichiillmo preflb Eufebio (39) infegna che i Cabiri , o 
Diofeori figliuoli di Syàyc y primi navigium invemrunt y c 
che i Figli di coftoro irKmciii navigaverunt . Sydyc , che 
in Fenicia lignifica .f/wyJo, e nel citato frammento forma 
la decima navigazione cominciando da Protogono, cioè 
Adamo, è fecondo alcuni Noè, c quando non Ila Noè, 
come credo che non fia, è certamente perlbnaggio di quel- 
la età; ne fegue che circa l'undecima generazione, olia 
circa quella di Cam s’inventalfero le navi in Alia, e che 
circa la feguente di Canaam fe ne ufalfe. Concorda Giu- 
feppc; perciocché dopo avere cfpofta la confufione della 
prima lingua, c dopo aver detto che da Senaar fi fpar- 
fero gli uomini per tutti i paefi tanto marittimi, che me- 
diterranei aggiunge formalmente {^o): ÌJonnullì autem ctiam 
«twibus trajicientes y infuias habitarunt , Fra coloro, che allo- 
ra fi pofero in mare , trovo polli fingolarmente un Ercole 
Tirio, Inaco, e Ogige per lafciare alcuni altri, di cui 
farà detto più oltre . Par fortillìma quella obbiezione , 
malfimamente che non vi fi tratta di Greci vaneggiamen- 
ti: andiamo però a vedere, che non è quel che pare . 
Per lo Storico Fenicio il tello medefimo, in cui afferma , 
che fi navigò circa il tempo di Canaan , fa conofccre 
evidentemente, che di tutt' altro vi fi favella, fuorché di 

gran- 

(39) Praep. Evang. lib. i. cap.p. 

(40) Amiq. Jud. lib. 1. cap. $. •>»> f «i w' nfamcàiimt . 
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grande navigazione. Dice (41), che i figliuoli de’Diofco- 
ri, avendo meffe inficme zattere e barche, ed efTendon po- 
di in mare , furono trafportati fotto il monte Callìo : que- 
fto è dire, che l’ iftoria di quell’ avvenimento di mare, 
creduto da Cumberland (41) la prima navigazione, di 
cui fia reftata memoria dopo il diluvio di Noè, lì ridu- 
ce tutta a due punti di nefìfuna confeguenza contra di 
noi . Il primo , che i noftri Fcnicii s' incamminarono ra- 
dendo la fpiaggia non fappiam verfo dove, o al più ten- 
tarono di tragettarfi a qualche vicina ifoletta , non po- 
tendofi penfar’ altro di uno duolo non di vafcelli di forze 
differenti^ come fi traducono le parole di Sanconiatone 
nella doria univerfale (43), ma compodo in gran parte 
di zattere. Il fecondo, che cflendofi ingroflato il mare 
dalla parte del Settentrione, la mifera flotta fu fpinta 
verfo mezzodì all’ cdremità della Fenicia , e vuol dire 
non più che due palli lontano, e quivi fu codretta a ri- 
coverare fotto il monte Callio, il quale fecondo Strabo- 
no (44) fepara la Fenicia dall’Egitto, e fa promontorio. 
Le quali due cofe fe abbian che fare colle grandi navi' 
gaziopi, il vede da fcdclTo chi legge. All’ autorità di 
Giufeppe toglie ogni forza contra noi il titolo, e il con- 
tedo del capitolo medefimo da cui è prefa : perciocché 
nel titolo i naviganti, di cui fi parla poco dipoi, fono 
detti oi NcJx» iKyom ; c tkl contedo ha veduto anche Hud- 
fon , che il detto hyomi abbraccia non i foli figliuoli , e 

H z ni- 

(41) oxtt'ui!, tKiU nttirru hhJbfar , ìapi^lrru xarà <rSr Katram è/ai&c, 
CtnjuaQit ratiius , & navigiis navigaveruat , Projtfìique fu» monte»! Cujfium CTc. 

(41) Origin. Gent. AntìquilT. pag. 174. 

(43) Tom. 1. Liv. f. chap l. Tea. 3. pag. m. 24 q. 

(44) Lih.1^. pag. yóo. ùrie rurtX'h è ÌtI ri Kami’, 

«Vi <rò Ui\àtn>. iti i'i T3 Kajur tiyiéSiis rii X:'?3( . Seqt.iiur regio uf- 

qite ad Cajìum ^ atque inde Pelujlum, Caftus eji mons aggenbus atenarum fimi- 
lis , inqtie mare proeurrtns . 
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nipoti immediati di Noè , ma anche i mediati c lonta»' 
ni, onde l’ha tradotto fofteri. E dee nccclTariamcnte ab- 
bracciargli anch’cffi: d’altro modo non potrebb’clTer ve- 
ro, quanto dice quivi lo Storico Ebreo, che i Tuoi nyosoi 
tutte le terre e vicine al mare, e mediterranee aveflero 
occupate. E fe de’pofteri di Noè prefi in fenfo di dif- 
cendenti anche lontani fi afferma, che navigarono all’ifo- 
la delle genti, fi afferma con verità, ma non per quello 
fi ammettono navigazioni lunghe prima di Deucalione . 
Per ciò, che rifguarda Ercole in lingua Fenicia Baro- 
kel (45), cioè mercatante, giuflamcnte fi fa qui ricordo 
del folo Tirio, o Fenicio, perciocché ogni altro, che 
non fia favolofo, come l’Egiziano rigettato però da Eu- 
febio, è pofleriore a Deucalione , come fi può vedere 
nell’ Ercole Dioda, o Defenao, che da Eufebio è collo- 
cato al num. 506. della Cronaca , cioè quando a Deu- 
calionc era già fucceduto il figliuolo Elleno; c nell'Èr- 
cole fondatore di Gades, il quale è detto corrottamente 
Arcaico (46) da Claudio Giulio, e fu figliuolo di Feni- 
ce, confeguentemente nipote di Cadmo preffo Apollodo- 
ro (47). Dell’Èrcole Tirio, che da Sanconiatone (48) 
chiamafi .Melicarto figliuolo di Demaroonte , e fi fa fio- 
rire al tempo di Sydyc, vogliono che navigalfe; conciofi 
fiachè infognando tutta l’antichità, che i Fenicii ftefero 
il loro commercio aH’cfiremità occidentale dell’Europa , 

e di- 


(45) Le Clero fiibliot. Univ. lom. i. pag. a53. 

( 4 ^} Etymolog. mas^n. V, i» raùt poiflxat ( 1, pji- 

fixtUf ) tTcpieuff J<a uriffut vÓKtr r» fiiyixttr %Ait 

Cliudius Julius in Phoinìciis htflorrisy *Archaleum Photniàs filmm urbem a Je 
tonditam PhosnUio vocabulo appcllaffe , 

f47) Lìb. 3. p:g. m. 128. Ayvsétp J"i . , . rtx»oi . . . Udìfioy, 
ytM, autent filios babuit Cadmum ^ Ù* Pboenicem 0 

(48) Apud Euieb. 1 . c. ìi Aifuaf>ii<a yiVir^i è 

Denhucontis Jìlius Mtlicartus^ qui ty ììcrtuUs* 
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e dicendo Timollenc (49), che un’ Ercole fondò quivi catit. 
la Città di Caipe detta anticamente Eraclea, e fapendofì ni. 
diil’ Ifiierar/o d’ Antonino (50), che quella Città fu an- 
che detta Carteja, appena può dubitati , che non la fon- 
dalTe Melicarto , nel cui nome quel di Carteja vedelì 
troppo chiaro. E fi conferma quell’ antichiirima naviga- 
zione coir autorità di Timagene prelTo Ammian Marcel- 
lino, dove abbiamo (51) i piò antichi abitatori della 
Gallia fecondo alcuni cifere (lati Dorici! antiquiorem Jequu- 
fos Hcrculaìiy e aver’ occupate le terre Galliche vicine al 
mare; attcl'o che Melicarto fu appunto un’Èrcole, a cui 
fc ad altro mai conviene 1' aggiunto antiquior y che qui 
par mclfo per antiqui ffimus ; fu un Ercole , che avea Do- 
riefi nella fua Fenicia per la Città di Dor più volte no- 
minata nel libro di Giofuè ; e fu un Ercole infine, che 
avventurarofi al mare potè molto naturalmente prima 
d' inoltrarli allo llrerto venire a proda nella Gallia , e 
lafciarvi una parte de’ fuoi ; o quando allo llretto ebbe 
fondata Carteja, per curiofità, o per vaghezza di nuovi 
llabilimenti , potè profeguire verfo Settentrione , e in 
qualche fpiaggia Gallica di quella parte fondare una co- 
lonia. Rìfpondo, che non ricordandoli da verun’ antico le 
navigazioni dell’ Ercole Tirio, volerle inferire dal voca- 
bolo Carteja, ch’entra nel nome proprio di lui Mclicar- 
to, è una debolezza. Carteja in Fenicio lignifica Città ; 
e Melicarto , o Melec-Cartha è propriamente Rex urbis: 
delle Città, o Carteje ne fondarono non poche in Il'pa- 

gna 

(49^ SrraH. l'ib pai?. 14O. fi hsp vricfut ii In 

. of pm ìipatxXfiaf Tff Uane ab Hercule candì* 

tam qutdem ajunt , mttr quot tjì TiMaJìbtnct , qui eam antiquitus Hiratltam ap* 
ptllatam refert. 

(so) Itili, a malaca Gades pag. m, c^oó. 

(si) LiS. 15. capir. 9. Ahi Dorienfet autiquknm fequutos Rertulm Ottani 

locar Ì!thaliii.o[f! confines. 
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CAPII, gna i Fcnicii: niente più facile, che alla prima di effe, 
III. o ad altra dipoi conftrutta elTerfì dato come proprio il 
nome generico, e non eflcrc per ciò bifognato , che il 
Signor Melec-Cartha fi prenddTe il difagio d’ andarne a 
mettere con le Tue mani regali la prima pietra. Cosi 
troviamo, che delle molte ifole popolate da' Fcnicii una 
fola fu chiamata Gadir, alla Romana Gades, alla Spa- 
gnola Cadia, cioè Septum, comunque folTer tutte cinte 
' c circondate dall’ acqua ; nè però fi è mai creduto di 
doverne conchiudere, che navigò dunque fuor dello firet- 
to qualche Re di Gader, o Melec-Gader fimile a quello, 
che fu vinto da Giofuè ; e ognuno fi è contentato di 
quanto ha detto poco fa del fuo Arcaleo Claudio Giu- 
lio, o Giolao. Dell’Èrcole più antico ricordato da Tima- 
gene fi può vedere prefib il Signor Gibert (52), che fu 
quel di Creta , il più famofo de’ Cureti Dattili Idei , e 
vuol dire, che fu perfonaggio o inventato da’ Greci fa- 
voleggiatori, o vifiuto dopo il diluvio di Deucalione. 
La fola favola certamente ha pofli in Creta certi anti- 
chìilimi Cureti , i quali dal danzare intorno 1 ' antro di 
Giove alla battuta chiamata da Polluce (53) %óUruhof 
furono detti Dattili, e dall’ abitare preflb il monte Ida 
furono detti Idei : e fe d' Idei Dattili abitanti in Creta 
ha parlato anche l’ifioria, fanno tutti da Eforo (54), 
c da altri, che quelli colà palTarono dalla Frigia, c 
vi furono condotti da Minos difcendentc da Deucalio- 
(55) via d’ Elicne, e di Doro. Dopo l’Èrcole 

Ti- 

(Si) Memoir. pour fervir à rHilì. des Gaules &c. V. pag. 8S- * ffgg- 
(si) Onomaù. lib. x. capir. 4. legm. l$ 6 . 

(54.) Diodor. lib, $• pag»XIO. irui iT fcr ugu TiJf ItaUf 

yiirsaSM flfr Mera >rvv 'rwr fV X* fttv» nV Tiir 

Ei/f-iriw. tJfinnuth y inter quos Epèonit , laaccs Dailjrics urea Idaiit ^hrysstae 
ir.ùitaffe, ctim Minoe m Eurcpmn tran/ìjfe iiiemoiant . 

(SS) ''id. Diodor. lib. 4. pag. iSi, 
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Tirio fuccede Inaco reputato padre di Foroneo. Si ha 
nella favola 14J. d’Igino, Inachus Oceani frafc, che 

fecondo molti lignifica Inaco d’ oltre mare, o per mare 
venuto: il nome d’inaco è vifibilmente quello d’Enac, 
con cui chiamavafi il padre, o uno degli afcendenti di 
Achiman, Sifai, e Tolmai trovati in Ebron (56) dagli 
efploratori di Moisè; par giuftillima la conclufìone de’ Si- 
gnori Dacicr, Banier, e Fourmont (57), che Inaco fa 
adunque un Vcnturicrc Fenicio palfato per mare in Gre- 
cia. Non ballerebbero i due antecedenti neppur quando 
folfc certa roplnione di Giullino Martire (58), e degli 
altri da lui citati, che Inaco regnò in Argo, o fu al- 
meno creatura umana : ballano molto meno avendoli tanta 
ragion di credere , che nei cafo d' Inaco le parole figliuolo 
dd mare non lignifichino fe non fiume . Fiume certamen- 
te, e non uomo chiamali Inaco da Paiifania (59) ; e l’ap- 
poggiano fortillimamcnte i non pochi Scrittori (60), per 
cui Foroneo fu il primo di tutti i Re, o anche il pri- 
mo di tutti gli uomini, almeno nell’ Argolide. Dee dirli 
il mcdelimo d’Ogige, il cui diluvio allagò tutta l’Attica, 
o la Beozia, c avvenne fecondo l’ Alcflandrino (61), c 

al- 

(Só) Numer. cap. 13. 

(57; Dacier Horat. lib. 2. od. 3.; Banier La Mitolog. tom. 6 . Hv. 1. 
chap. $. artic. i.; Fouimonc Reflex, cric. &c. liv. 3. chap. 10. pag. ip$. 

(58) Ora:, ad Graec. %/fpion Pojjidonù finn . . . dicit regnante apud 
.Argot Inaeho &1. ftiffagatur Heìlanicat , & Philoctnut : item Caflor , Tallus , 
& .Alrxander Polybifior. 

(59) Corinih. capir. 15. èt. nApn, ùAk ràr TvrnyLcr Torifa nrot fr 

prtà . Inaebum non fané virum , fed fiuvium , patrem Phoronei . 

(do) Schol. Star. Theb. lib. 4. v. 583. Pboroneut autem Inalbi filius, qui 
primus e mortalibut regnavit . Cletn. Scrorn lib. I. pag. m. 311. ydf 

*optiy!u Tpin- 3 » iylpnru» xtj«. .Aiuflaut enim ditit Pboroneum fuiffie pri- 

mum hominem. Vid. ibid. Ant. Phoronidis, & Platon. Vid. eiiam Pauian. 
Corinth. cap. 15. Plin. lib. 7. cap. 5d. 

(di) Scrom. lib. i. pag. in. 311, i> ii xarà t»V tutrà iti> ioptnU ts» 

urrà I'mxw, ò ìrl tlyvya xtmxì.vaiii! . Fuit autem in Graecia tempore qiiidcin 
P'joron’i, qui fair pofl Inaebum, inundatio , quie fuit tempore Ogygis. 
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CAPIT regnando Foronco. E’ vcriffimo, che il nome è poco 

HI. diverfo da quello di Og Re di Bafan, e da quello di 
Agag Re d’ Amalcc , due Principi , di cui parlano più 
volte le fagre carte : ma non per quello è da dir fubito 
. col Sig. Fourmont (62), che Ogige fu un Principe Ama- 

lecita fpogliato della corona da qualcuno de' Tuoi vicini , 
rifuggito al mare, e da un porto della Fenicia tragitta- 
toli in Grecia. Di lui ha Paufania (63), che fu indigna'. 
ciò confermano generalmente gli antichi Scrittori, come 
li può vedere prclTo Giulio Africano , di cui apporta 
molti frammenti Eufebio ncUa Preparazione Evangelica 
al lib. IO. cap. io.: fi aggiugne, che in Ccdreno Ogige 
fu della ftirpe di Jafet, alia qual certo non appartencano 
gli Amaleciti: fono autorità, cui non può far contrappefo 
una femplice limiglianza di nomi. Non ho giurate le pa- 
role, nò le opinioni di maeftro veruno: ma trattandoli 
di Fenicii ficguo Bochart, per cui le navigazioni di 
Kn FenìcU quella gente cominciarono dappoiciè quafi tutta la terra di 
(64) /« occupata dagl Ijraeliti condotti da Gtofuè ; e 
vuol dire più di cinquant’ anni dopo Deucalione. Molto 
più riftretto c fiato Strabono, perciocché noverando i più 
antichi naviganti, di cui lino alla fua età fi folle confer- 
vata memoria, e volendo ricordare anche ciò, che fu- 
furravali de'Fcnicii, pone le tanto famofe loro navigazioni 
fuor dello ftretto non al tempo di Sydye, o di Mclicar- 
to, ma (65) panilo pojl Trojani belli teniptra. Come non- 
dimeno il Rotomagefe era tanto verfato nella Storia delle 
colonie Fenicie, quanto moftra ad ogni pagina l’opera, 

che 

% ^ , 

( 6 z) Rtficic. Crit. lu'. 3. cliap. li. pag. 131. 

.. (ój) Bacocic. capii, j. nji'jjr. O^gtm ìndigtiiani . 

(64) Chanaam lib. 1. , capir. I. Pojtquim amn terrj Chatutan pene uni. 
•verfa cceupntj jnit a JuHaeis Duce ]o[ua pan P/jKtutum multo maxima a tura 
fua exuln man fe {ommijerunt &C. 

(63) I ib. I. p?g. 48. fdH'psr rìr Tfi'tyxr 
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clic gli piacque d’intitolar Chanaam, ho creduto di do- 
vergli dar fede, e colla feorta di lui folo efcludcre dal 
numero de’ naviganti pretefi anteriori a Deucalione e Ogi- 
ge, e Inaco, e l’Èrcole Tirio, e tutti gli altri di quella 
parte , e di quella età . Non parlo qui delle due mila 
navi, che fecondo Cefia nello fpazio di due anni foli 
fece fabbricar Semiramide da aitthci chiamati dalla Si- 
ria, dalla Fenicia, da Cipri, e da altri luoghi maritti- 
mi. Tutti fanno, che rantichillìma Monarchia Alfirica 
dello Storico Gnido è generalmente rifguardata come fa- 
volofa ; c quando mai folfe vera Storia , le due mila navi 
fono da Diodoro (66) rapprelèmate come piccoli legni, 
che andarono lungo tratto per ifchiena di Cameli , e ol- 
tre il poterli fcioglierc a libito, e rifare, altr' acqua mai 
non toccarono, fe non fe quella del fiume Indo. 

ARTICOLO VII. 

D Opo i barbari Afiani fi prefentarono que’ di Egitto: 
e mettono in campo I. certo loro Principe, delle 
cui navigazioni per ben’afiicurarfi , che folTer le prime 
di quante la vanità ha faputo inventarne, dicono fenza efi- 
tare, che debbono efler collocate dieci mila anni per lo 
meno avanti il Regno d’ AlclTandro, cioè almeno fette 
mila avanti Adamo (67); e quello, che oppongo a tutti 
gli altri più vetufti navigatori , è quel Signore celebratif- 
fimo, che dal nome Fenicio del Nilo Sibor (68), c dall’ 

I Etio- 

( 66 ) Lih. 2* pag. 74. ‘ryrstft'ittt x«Wìc 4 ^é 

ptffnÀ^mo KctfjLg\Kf Tapeexaftti(iffitr Tx S'i xstf' Tet vif ÌKìfamt 

KaSìv tpatipiiriti CTc. Navium refoluttlium numems erat lino milita, 
guai ut & tlephautemm finttUatra, uli di 8 um tfì , temflri itinere eamtli de» 
pmtabant C>'e, 

( 6 j) Vid. Diodor. lib. i. p:g. i?. 

(d8J I. Paralipom. cap. 13. a Silter tAegtpt!, 
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CAl'lT. Etiopico Siris (69) fu chiamato 0 Sihor^ OJiris^ come le 
III. fi dicefle il Nitiaco (70), l' ab itan:e al Nilo^ il Signor del 
^VIL^ N//o; c dal molto Bacca piagnere ^ thè fi fece dopo la 
fua morte , e che dalle Menadi fi rinovava nelle fue fe- 
Nan ofiri ftc , fu poi Cognominato. Baccu, Bacco (71), come fè fi 
detto Bacca. pianto aggettivo. Di quello Principe, per dirne 

qualche cofa ragionevole, ha penfato il dotto Signor Ba- 
nicr (72,), che foflc Mene, quell’ ifteflb, che nella Scrit- 
tura è detto Mitraim figliuolo di Cam: e che navigafie 
pel mediterraneo, l’ infcgna Servio (73), quando il man- 
da a trionfare neU’ifola di Nafib dopo la conquifta dell’ 
India fucccduta a quella dell’ Etiopia , c dell’ Arabia ; 
r inlcgna Stefano (74) , quando da Naflb il conduce a 
Douufia altra ifola dell’ Arcipelago; 1 ’ infegnano Diodoro, 
c alcuni accennati da Servio (75), quando dall’ Afia il 
fanno palTarc in Tracia per 1 ’ Ellefponto, e dalla Tracia 
di nuovo paffare a Naflb: teflimonianze , che fono molto 
avvalorate da altre , per cui Thoth primo miniflro , e 
Ifidc moglie di Ofiri inventarono l’ uno le navi , l’ altra le 

ve- 


(rfy) Euflaih. in KonyP. Perieg. v. aaj. 2 ìe« ve' Aitiane nuxa'naroi. 
Siris ab .Aetbiopibus vecatur Vid. Peli. Avian. v. ^36. Plin. lib. 5. capit. p. : Sce* 
phan. de Urbib. v. Sj/ttie. 

~ (70} Fourmont Reflex. Crit, lir. ». fcA. 9. chap. 19. pag. 107. 

f7i) Heinf. Ariflarch. : Fourm. ibid. pag. 108. Herodot. lib. ». capit.41. 
Oaipitai. Ttt fi ^'mvau mm \iyieì. Ofìrìdis . Bbmc Baeehum effe dicunt , 

(7») Oiflerc. dans Ics Memoir. de 1 * Academ. Royal. des Inrcripc. totn. 
4. pag. 19». &I99-: Michol. tom. ». ìiv.6. ciup.i. pag. 90^. 

(79) In Aen. lib. 9. v. i»y. de Naxo: ubi Bacchiti ax ladit . . . agii 
Niampbum . 

(74) De Urbib. V. DonuCa. ^anaia, tioat laixod PSr«, ah rU Biórunt ff 
NWS» Tini Aetófrar ftmtùittai. Doxu/ìa infida parva Rbadif in qxam ex Nax» 
Diaxyfiut ./friadnem iranfpartavil . 

(7$) DIodor. lib. I. pag. II. npanitiMa Mtrà ria ilkierarcoe ... asd xard 
flit tir éfótuir htaiinat Cfe. transfretaffe per Ellejponlum , . . . O* Lycurguna 
Tbraciaa e^c. Serae. Aen. 9. v. 14. £r Baceba ipfi taalxm terratit incuffetit , va 
praecipitii fuga trajeSa mari i» Naxxm fa ncaparit . 
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vele. Intorno a che oltre un tcfto d’ Igino (76), c ciò, 
che dice Huet nell’ Iftoria del Commercio al cap. 7. , bi- 
fogna leggere tutto il Difeorfo del Signor Fontenu fopra 
Ifidc, che fi ha nel tom. 7. delle Memorie dell' Accade- 
mia (Reale delle Ifcrizioni . Ma fia certo ognuno, che 
per quanto fi afpetta a navigazione pel noftro mare, tut- 
ti i fatti, che qui fi adducono per moftrarne la pretefa 
antichità , fono novelle manifeftamente nate dall’ eflerfi 
confufi in uno più Bacchi affai diverfi fra loro, e dall’ 
avere qualche Scrittore le gefta del Tebano, o d’ altro 
poftcriorc anch’clTo a Deucalione, attribuite a quel d’Egit- 
to tanto più antico. 11 trionfo di Bacco in Naffo non li- 
gnifica probabilmente, fe non che l’ ifola vini eccellenti 
produce.i in gran copia: e quando fignificaffe qualche co- 
fa di più, è da offervare la giunta, che vi fa Servio (77) 
d’ efferfi il bravo trionfatore innamorato di Ariadna la- 
feiata in Naffo da Tefeo: la quale Ariadna fu tanto do- 
po Ofiri, quanto dovea cifere una creatura, che per via 
d’ Elicne , di Doro, e d’ altri di mano in mano più re- 
centi (78) difeendea da Deucalione. Il viaggio di Bacco 
a Donufia non ha forfè altro fondamento, che la fimi- 
glianza di Donufia con Dionifo, nome di Ofiri, che dall’ 
Arabo (79) vale Signor di Nifa : e quando foffe fiato 
viaggio reale, non può fervire all’intento, avcndol fat- 
to con Bacco anche Ariadna, come può vederli dall’ ad- 
dotto palio di Stefano. Si dica lo fielfo del paffaggio 
deH’Ellcfponto, e del ritorno dalla Tracia a Naffo, men- 
tre tanto il primo, che non è poi neppure vera naviga- 

I 1 zio- 

{76) Fub. 177. Vtìifitia primum ìiweaerit 

{77) Aen. 3. V. 125. ideo gratam Baeebo , qatd ibi (um rtUBa a Tbefio 
K/friaJaa dee. 

(78) Vid. Diodor, lib.4. pag l8j. 

{77) Fourtnont. 1 . c. p«g. 105». 
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CAPII. Z'ione, quanto il fecondo fi fecero al tempo di Licurgo 
111. Trace, di cui fappiamo da Diodoro (8o), che non pre- 

^Vll^ cede Orfeo Argonauta fc non di tre fole generazioni . 
IL Malcontenti di Oliti gli Egiziani tornano in campo 
No» la Sa- con una vecchia Sacerdotelfa del loro Giove Tebano, af- 
teraotc^a^ ferendo, che da tempo immemorabile giunie dall* Egitto 
in Epiro, c a Dodona ; dove trovata una fontana cinta 
all'intorno d’ ifchii , e di querele, e prefone il mormorio 
come divino linguaggio, fi applicò a interpctrarlo (8i), 
c diede così principio al tanto celebre oracolo Dodonco. 
Quando precifainentc navigafie in Epiro quella Zingana , 
noi dice Erodoto, che narra il fatto; ma farà flato in 
tempi antichillimi, infegnando Dionifio (8 z), che quando 
. i Pdafgi battuti da Dcucalione palfatono a Dodona, gli 
abitanti erano già rifguardati come fagri; e fagri non fu- 
rono, fe non per l’ immaginaria fantità del loro oracolo. 
Circa quella nuova navigazione lafcio tutto quello, che 
al noflro punto non appartiene: lafcio, che quando fuf- 
fiflelfe , fpetterebbe a’ Fenicii , da’ quali fecondo Erodo- 
to( 83 ) la vecchia fu condotta in Grecia, e venduta 
a’ Zefproti ; e de’ Fenicii fi è già provato , che non fi 
avacciarono tanto di navigare. Dico falò, che l’Egiziana 
origine del noflro oracolo è una favola; c lo dico, per- 
ciocché d’una parte Erodoto, la cui tcllimonianza n’ è 

tut- 

fSo) Lib. 3. pag. 137, 

(81) Serv. in 3. Àen. V.^óó- qtiercus inmmìs fuijfc diciiiir , ex cujus ra~ 
dicilui font manaiat, qui fue murmure iaJUnSu Deoriim dìver/ìs oracuta rtdde^ 
bai.- qiue murmura a»us , Pelias nomine, iaterpetrata hommtbus dijferebat. In 1 . 
Georg. V. 15. aefcului, qxiae Jovi frondet , hoc ejl quae erefeit in Dodonaea ne- 
more. In i. Georg, v. 8. Quercns Jovi Dodonaeo [aerata. 

(8i) Lib. I. pag. 15. Ut èSu! ii;!x/ iri^ifur rìMiar ùt iipìu. Quibut^ ut fa- 
tris, nemo bellunt inf ere volcbat, 

(83! Lib. 2. capir. 54. icaoar ... Ile Geitaiur Ori ^oirinur ..... 

nti r-jtioSai a^c. Narrabaut Thebit a Pboenitibut ftn[fe adduUaf. & fe audi- 
V'jfe Cre. 
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tutto il fondamento, dice folo nel citato luogo d’ averla 
fciuita da’ Sacerdoti di Tebe in Egitto, i quali anche in 
vece di giuftificarla con qualche autorevole documento , 
altro non fepper dirgliene, fé non che 1' aveano fentita 
aneli’ ellì ; e d’ altra parte è troppo giufto, che a fifFatte 
voci arbitrarie fi preferifea 1 ’ autorità di Eforo, per cui 
r oracolo di Dodona ne’ fuoi principii fu cofa puramente 
Pelafgica. Que’ principi! fi reputano remotifllmi; ma non 
li furon meno qiic’ de’ Pelafgi in Epiro; e non ne lafcia 
dubitar’ Efiodo (84) chiamando Dodona Pelafgorum federriy 
e non avendo potuto così chiamarla in grazia de’ Pelafgi 
fcacciati da Deucalione , poiché quelli dopo breve dimo- 
ra in quella terra erano paflati in Italia , debbe averlo 
fatto in grazia d’altri più antichi, c quivi llabilmente 
abitanti; c Ibno quelli, di cui parla Dionifio nel lib. i. 
pag. 15., ove dice, che i Pelafgi di Deucalione ritiran- 
dofi a Dodona, fi ritirarono ‘ropòt a-pw <ruyy(i/^,ad confan- 
giiineos fuos . Ch’ Eforo poi infegni, quelli Pelalgi antichi^ 
fimi aver fondato l’oracolo di Dodona, lo dice cfprelfa- 
mentc Strabone nel lib. 7. (85), Epòortis ait a Pdafgis 
fidjjs fundatum^ e lo ripete anche nel lib. 9. (86), quan- 
do non parli quivi per proprio fentimento . Si può op- 
porre , che facendo Omero cominciare ad Achille una fua 
preghiera con quelle parole, Juppiter Rex Dodnnaee ^ Pelaf- 
gtee (87), da ciò s’ infcrifee l’origine dell’oracolo dall’ 
Egitto, dond’ è certillìmp che furono portate in Gre- 
cia le prime notizie di Giove: ma fi rifletta, che Achille 
invoca probabilmente non il Giove della Dodona Epiro- 

tica , 

(84) ApuJ Strah. Uh. 7. pag. ^27. iSfww, 

(®>) P^S" 5^7' *■' ni\a^yàr 'itptJiiu, 

(Stf) psg. .jOl. TÒ il/ 13 )' ni^*7>)x3)’ iAb initìa umflum Pt» 

Ijfglaim fuit . 

(87J 11 . 17. V. 123. ZA ira tAanùt UiXaryixi. 
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tica, ma quello della Tcflalica , come fi ha dal fram- 
CAl'IT. mento di Stefano (88) pubblicato già da Tennulio ; fi 
\Rnc Dodona Epirotica non Giove, 

vn. o altro di cotali Dii in particolare era al principio cre- 
duto dator degli oracoli ; ma fibbene gl’ Iddii in genera- 
le (89), fiotto il qual nome dirò forfè altrove, che quando 
fi parla de’ buoni, e non ancora guadi Pelalgi, è da in- 
tendere certo fupremo compleflb di bontà, di faper, di 
pofianza, da cui tutto era dato fatto con sì bell’ ordine; 
fi rifletta in fine, che nel religiolb cerimoniale de’ Dodo- 
nei Epirotici Giove non ebbe luogo , le non quando 
gl’ Iddii a’ Pelalgi ebber rifpodo (90), che ammettefler 
pure i divini nomi da’ Barbari portati in Grecia ; fi ve- 
drà fubito, che neppure dal citato tedo del Poeta può 
trarfi la minima pruova d’ eflcre dato Egiziano l’oracolo 
di Dodona , c d’ elTcrfi dall’ Egitto navigato in Grecia 
jVsii Cicn- prima di Deucalione. III. Viene Cecrope, che fecondo 
P" la Cronaca di Paro ne’ marmi d’ Oxford , cominciò a re- 

gnare in Atene 34. anni avanti il diluvio di Deucalione, 
fecondo il canone Cronico qui da me feguitato cominciò 
anni 94.: e ch’egli folle Egiziano, anzi folTe della Città 
di Sai, tanto ha prefo piede fra gli Antiquarii, che il 
Signor Fourmont è giunto a riporlo '(91) fra’ punti d’ido- 
ria, che fono certi. Appello fenz’ altro di queda fentcn- 

za; 

fSSÌ AH cale. Stepìi. de Urb. edlt. Amftcl. ann. 1^78. v, Dodone. 
ti Gìtt«A/x», ó’ 0 TfiV Ai«. aiterà vtre Theffalìcay a 

riua ^chiUcs vocat Jovem • 

Hcrod. lib. 2. cip. 51. * 9 ^ 9 ^ ti Vtiyret Vpórtpor 
««rji. I(ìi Ptlafgi antea Diis vota faeientes omnia immotahat^t » 

(^ 0 \ Hcrodot. ibid. ir *rp àùfteirn 9I « «Vi- 

\9rT«a rat «Va *rir ttVùfitrtoTif'r» 

t 5 Xféytt tre* ConfuUnttbus igituf Pelafgù apud Dodonam , nun(jutd nomina , 
tjttoe a harbaris advenirent^ adfeifeerent y craeulum redditttm efl y ut illis uteren^ 
tur, %^tque ita ex eo tempere 

{gl) Reflex. Crit. tom.z. chap. I2. pag. 240. 
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za; e Ibno certiflìmo, che da ogni giudice equo riportC' 
rò per Io meno un he\ì‘ amplius ^ ovvero nonliquet. Nella 
citata Cronaca l’epoca nona, che è pofteriore di 72. 
anni a quella di Cecrope, e di 18. a quella di Dcuca- 
lione, dice cosi fecondo Prideaux (92): ex quo navis pri- 
ma omnium y que ex portubus Aegypti folverunt^ in Graeciam 
tranfmifit anni 1247. tre.; una delle due; o quell’ epoca 
è la più folenne di tutte le fcioccherie; e quedo non 
può penfarli di uno Scrittore tanto accreditato , quant’ è 
il Cronida di Paro; o fecondo lui nave di qualunque ge- 
nere 72. anni prima non avea portato Cecrope d' Egitto 
in Grecia. £ poi non li ha egli da Plinio (93), e da 
Apollodoro > che Danao poderiore a Cecrope di circa 
un fecolo, fu il primo Egiziano, che per mare andafl'e 
in Grecia? non lì ha egli dallo delTo Apollodoro (94) , 
da Taziano, da Clemente, e dall’Anonimo de incredibili- 
bui pubblicato da Allacci , che Cecrope fu indigena ? Non 
die’ egli il medelimo Igino (95)? Noi dice Antonin Li- 
berale (96)? Noi dice anche Eufebio (97), comcchè in 
vece d’ indigena abbiano tutti e tre fgiiuot della terra ? E gli 
Egiziani mcdelìmi non lì accordavan’ elfi perfettamente 

co’ 


(pi) *9 w favi tfiin «wrlufr ^ aiyiSwT» «V Tir EAtUa 1/TKÌm ..... tr» 
XHHAaaÀnii. 

Lib. 7. capir. 11$. Navi prirmu in Gratciam ex ^egypte Danaus 
tranfmijit. Apollod. lìb. a. pag. m. erfint xmrrx£m. Navem primtu 

praeparavit . 

(74) Apoll. lib. 3. pag. m. Ipl. Ceenpiti indigena, 

Clam. Strom. lib. l. pag. m. 310. r* èri TLixfmi ri tifuit H agi màrSx~ 
lor», m gnei tuerd xil» i Twnatit. Quae dneunt erigmem a Cempe, qui duplici 
fnit natura, indigena, ut iifdem imbit ditit Tatiamu , Anon. inter opufe. 
Myihol. Phyf. Amftcl. ldS8. cap. 1. pag. 85. ù*ì Xinpmt ri nùrix^»"'- Sub 
Ctenpe indigena. 

ipS) Fab. 48. Ceertpt terrae filiut. 

(96) Maiam. cap. d. Kixfewa rie yii. Ceeripem illum terrae. 

(97) Praepar. lib. io cap. 9. Kiv»» rir yfwi. Cecrepem itUm terra 
genitura , 
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co’ citati Scrittori nell’ atto fteflb, che sforzavanfi di pro- 
vare prclTo Diodoro, gli Ateniclì cflerc flati coloni de’ 
Saiti, e ciò faccano, dice lo Storico (98), ambitiofe ma- 
gis quam ucreì Certo con tutta la loro ambizione non 
ofarono mai a dire, che il noftro Cccropc fofle uno de’ 
tre Egiziani indrifi in pollo nell’ Attica avanti la caduta 
di Tfoja: e fe fra cflì contavano pure un Cccropc bifor- 
me^ cioè Egiziano, e Greco, ficcomc è da dire, che il 
vi contafl'cro, non oflanic che il teflo di Diodoro (99) 
fia qui difettofo, dal luogo, che gli fi dava ne’ regiflri 
fra Pcteo, ed Eretteo, ( Peteo padre di quel Mendico , 
che fi mette 1 ’ undecimo fra i Re di Atene, e fu all’af- 
fedio di Troja; Eretteo, che fu il Re fello) s’ inferifee 
evidentemente, ch’egli era Cecrope fecondo di cotal no- 
me, figliuolo e fucccflbre di Eretteo. Come adunque fi 
è egli decifo tanto rifolutamente , che il vecchio Cccropc 
di jteuro fu Egiziano, c Saita? Si poflbno per ciò addur- 
re parecchie teflimonianze, fecondo le quali Cecrope pri- 
mo fu il biforme^ e avanti ogni altro introduflc fra’Greci 
il culto di Giove, c di Minerva dalEEgitto fenza dubbio 
pafTato in Grecia: ma fncrva tanto fiffatte teflimonianze 
quanto ho detto in contrario dopo il marmo di Oxford, 
dopo Plinio, Apollodoro, Taziano, Igino cc, che fareb- 
be fuperfluo intraprendere una più ampia confutazione , 
recando le non deboli congetture, che fomminiflrano con- 

tra 


( 98 ! Life. I. pag. 18 . i/KvrifiWtriìr wriR JhJmriinf». 

(99) Ibid. pag. 17 . ytyorim tì tgì Tir Hyt/tirur atyjrrits Vt/pi nU «Jj- 

T3f yitp rif'wr vèr wnpa vS r^rr/.V(r7«r Tppittt 

•nyjài ùrtfm ti0irptì TcKmimt tt, tgi fifuit f iiuiv Crc. 

pfAunt r* T'vTW 3^’ T5F TÒ yù» tùyC'rmf òrm 

(y titMmiilos Ducei ^tienienfium ex ^efy/pte mriuadat. N.im Petex , pJ- 

trem Meneflhei, qui ad Tnjat» militavit, %f4egyptium effe liquet , ptflea cum ci^ 
vitate etiam regno petitum . . , gtminae ejui naturae &e. Ita & Erecitieui» 
natioae ^egyptium, ^tbenarum regem fa(Ìum Crt, Vid. Marsham. Can. Chron. 
laecul. 8 . pag. m. ni. 
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tra la pretenfionc de’ Cecropi fti Polluce, Apoliodoro, ed 
Erodoro. Dal primo (loo) abbiamo, che folamente im- 
perando Erittonio quarto Re d' Atene, al cui tempo nell’ 
Argolide arrivò Danao, le quattro tribù Atenicfi aveano 
cambiati gli antichi nomi in quelli di Giovia, Mincrvia, 
Nettunia, Vulcania : abbiamo dal fecondo (loi), che 
v’ era opinione, Nettuno, e Minerva non elTere entrati 
nell’ Attica, nò aver contefo intorno al padronato del 
paefe, fe non al tempo del fedo Re Eretteo: e dice il 
terzo (102), che non prima del medefiino Re Eretteo i 
Cccropidi fi chiamarono Atenicfi; e confeguentemente la 
loro Città non prima fi chiamò Atene. Traluce in que- 
lli palTl, che fecondo la vera ftoria Danao avanti ogni 
altro recò dall’Egitto in Grecia i nomi, c il culto degl’ 
Iddii; che dall’ Argolide fi fparfe tantofio cotal notizia 
anche nell’ Attica ; che Erittonio cominciò ad onorarvi 
Giove, Minerva, Nettuno, c Vulcano; e che Eretteo, 
il qual poi vi fopravvenne, e vi regnò, fcelfe Minerva per 
primaria divinità dello fiato: traluce di più, che d’efierfi 
quelli fatti tanto alterati, e d’ eflerfi a Cccropc , e ad 
Atene attribuito ciò, che propriamente fpcttava a Da- 
nao, e ad Argo, è non fenza ragione da accagionare la 
vanità degli Ateniefi, i quali fpacciandofi , come vedia- 
mo in Tucidide (103), per maeftri di' Greci , e vaghi et 

K fen- 

fiooì Polluc. lib. 8. cap. fegm. lop. tVì <Tg FI;. 

Sub Erichthomo autemjovia ^ Minervia^ Neptunia ^ Vulcania , 

(lOI) Apoll. ipi- riotfttXiy . . . yju TXiì^ctf rpioi- 

rf lutrà , jf/ x«Ab0i. Primuf tgitur l^eptunus 

wnit . . , tfc terra ad mcdtam arcem ptreuffa Ù’c, Id loci Erecbthcidem mtr.c 
vocant • 

(lOt) Hcrod. lib. 8. cap. 44- «xJ'gferuf.'*» J'i t«V ASn^mu intu~ 

. Erecbthto autem adepto impertuni , inr.nutato nomine vdtbenienfes ap* 
pellati funt , 

(10^) Lib. 2. capir. 41. de Ahenis. r^ùS'Are^r. Civitatem 

Graeciae magtjìram . 
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CAPIT. fendo, ficcomc il rcfto della nazione, di anticipare tutti 
HI. i loro avvenimenti, troppo mal fofFerivano , che i loro 
padri fodero rifguardati come difccpoli degli Argivi in 
materia di religione, e che la religione mcdcfima, qual 
profcffavafi, non fofle nata fra cflì inlieme colla Città 
della Cecropia . Lafciano tutto ciò travedere i citati tre 
palli a gran pregiudizio della caufa di Cccropc: ma indi- 
pendentemente da ciò r origine Egiziana e Saitica di que- 
llo Re , e la navigazione di lui in Grecia fono tanto in- 
certe, e vacillano, lìccorae è detto, che non occorre cer- 
car' altro foccorfo. Che fe nondimeno dopo le antiche au- 
torità fc ne bramalTe una recente, abbiamo quella di Frc- 
ret che nelle Nuove OJfervazioni fopra la Cronologia di 
Newton chiama le colonie di Cadmo, c di Danao, le 
prime Fenicie ed Egiziane pallate in Grecia. IV. Rclla 
r ultimo, di cui polla crederli non ciecamente, che pri- 
ma del diluvio di Deucalione navigalfc dall' Egitto : ed è 
NoadiDeu. Dcucalione medefimo figliuolo di Prometeo . Luciano 
(ahont. efprelTamente, che fu Scita; e ciò conferma- 

no tanto le avventure di Prometeo al Caucafo, monte 
pollo al mezzodì della Scitia Sarmatica ; quanto la tclli- 
monianza di Teofrallo (105), per cui Prometeo fu Re 
degli Sciti, e quelle di Plinio, di Apollodoro , e del 
marmo di Paro già citate, per le quali non ebbe Danao 
chi il prevenilTe nel navigare d' Egitto in Grecia : Pri- 
deaux nondimeno confidcrando, che Favorino, Plutarco , 
Apollonio di Rodi , e il fuo Scolialle attribuifeono a 
Deucalione d' avere infegnato a’ Greci il culto de’ dodici 
Dii , del qual culto prima inventrice e maellra fu 1 ' E- 
gitto, fa di ciò tanto conto (106), che dell' eflerc fiato 

Deu- 

(104) De Syri» Dea. Deucaliontm itlum Stytbam , 

(105) Apud Favorin. V. Promttheus. rùr ItiMt , Rtgm Seytharm, 

(lodj Not. Hiflor. in Chron. raarmor. psg. io 6 . 
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Dcucalione Egiziano, o Scita pronunzia, où acquakm au- capit 
Boritatem eorum , qui utrumque ajferunt , non fatis conjlat . III. 
Per mio avvifo non ha oflcrvato 1 ’ cruditiilimo Inglcfc , 
che quand' anche Dcucalione introdotto avefle fra’ Greci 
un culto nella Tua origine Egiziano, e quella introduzio- 
ne non folTe una vanità de’ TelTali limigliante a quella , 
di cui lì è fofpcttato negli Atenielì, non per quello potria 
inferirfi, eh’ egli fu adunque Egiziano. La ragione è , 
che elfendo fparfa per gr.in parte dell’ Afta (107) la re- 
ligione , che in Egitto li profclfava , potea uno Scita dagli 
Afiani più vicini facilmente impararla, e dal fuo paele 
portarne notizia in Grecia. E quando pure Deucalionc 
per niun conto fi potelTe togliere agli Egiziani, faria lo 
ftelTo per l’articolo della navigazione; mentre fi hanno 
non pochi indizii (108) d’elTere lui fiato in Alia; e dall’ 

Alia può facilmente chi ’I voglia andarfene in Grecia per 
brevilfimi tragetti di mare, c cofieggiando ; ficcome pcn- 
fo, che facelle Dcucalione, al quale fembra non poterli 
negare qualche barca, mentre al diluvio, che poco dipoi 
allagò la Tcfiaglia, fi truovano ufate (109) non folamentc 
rates, ma cymbac\ e così fpiegafi naturaliilimamentc, co- 
me fia vera la comune opinione dell’ aver’ i Greci appa- 
rata da’ barbari la navigazione. 


K 2 Ar- 

( 107 I Lueijn. 1 . c. v4b •Ai^yptìis ^4jfyrìì Jo3rinjm de diìs atteperunt , 0“ 
fatta tempia erexerunt Multae affrrwitur ipfn epet , tum ex Arabia , tum a 
Phoenicibus , Babyhmiis ; &• aliae item ex Cappadotia , & quaecumque Citi- 
tes affrunt &c. 

{108) Lucian. ibU. 

(107) Ovkl. Mecam. lib. t. Cymba fedet alter adunca. Parva rate ve- 
Slut adhaeftt . 
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ARTICOLO Vili. 


Q uanto è a’barbari non Afiatici, nò Egiziani, neffun 
-forfè merita d’aver qui luogo falvo che i Traci. 
I. Di cotal gente infegna Diodoro (iio), che furono i 
primi abitatori di Naffo; che li condulTe certo Bure,- c 
li mantenner nell’ifola duccnto e più anni ^ che noi per 
maggior chiarezza fupporremo elTcre flati ducento venti 
folamente. Ai Traci fuccedò nella Signoria di Naffo un 
Re della Caria chiamato N.ilfio, clic vi condufic una 
colonia: di NafEo fu fucccfibrc il figliuolo Leucippo, e 
di Leucippo il figliuolo Smardio, regnando il quale arri- 
vò aH’ifola Tefeo con Ariadna, NaUìo , Leucippo, e 
Smardio formano tre generazioni , cioè cent’ anni , che 
uniti a que’ della fignoria de’ Traci fono 320., dacché 
NalTo fu abitata la prima volta. Tefeo giunfe colà l’anno 
287. dopo il diluvio di Dcucalione: fu dunque Naffo 
abitata, e colà fi navigò dalla Tracia anni 33. avanti il 
detto diluvio. Adagio a’ma’paffi, dice il proverbio. Si 
danno ai Traci 220. anni di foggiorno in Naifo: ma non 
fi potrebb’egli darne loro 205. foli, quanti ballano, e 
fovcrchiano per verificare il più di ducento che fi ha in 
Diodoro? Si fa conto, che Nafllo tutti i trentatrè anni, 
e quattro mefi della fua generazione viveffe in Naffo : 
ma non potrebb’cgli averne paffati due terzi nella Caria 
fuo primo regno? o per procedere diferetamente , non 
potrebb’egli averne palfata la metà, ficchè nell’ifola re- 
gnalfe anni non più che 16., ed otto mefi? certo quello 
giulliffimo temperamento non è tanto quanto oppollo a 

Dio- 


fi 10^ Lìb. 5 « p;)g. 114* ti rpùmi Eam éutem 

primi incoluere Thtacts * ol fjtìp ojm QpmKtt irretO$» iucrotx^Mr^t 
9Ìtt9 . Cum ergo Tbraces injulam anKos plus Hucentos tenwjfefìt . 
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Diodoro. Si fuppone, che Tefeo giungclfe da Creta a 
Naflb l’ultimo mefe, per non dir giorno, della genera- 
zione di Smardio: ma Diodoro non obbliga a ciò, nè 
ha lillaba, che non ci lafci in pienillima libertà di feie- 
gliere anche qui l' anno di mezzo di quella generazione . 
Ora dai jzo. anni, che fi dicean pallati dall’arrivo de’ 
Traci fino a quello di Tefeo in Nalfo, fi tolgano 16 . 
anni, e otto meli dalla generazione di Smardio, altret- 
tar)ti di quella di Nailìo, e quindici della Signoria de’ 
Traci, in tutto 4S., c quattro mefi, li 320. anni refta- 
no 271., e otto meli: e fe i Traci navigarono a NalTo 
foli anni 271. 8. avanti che Tefeo vi conducefl'e Ariadna, 
già per le cofe dette non navigarono a quell’ ifola fe non 
quindici anni, e quattro meli dopo il diluvio di Deuca- 
lione, che bada all’ intento, e fovrabbonda . II. Di Samo- 
traci.i diccano quegl’ ifolani (iii), che fu abitata avanti 
tutti i diluvii ; c fa Iddio , che non ne contafl'ero anche 
degli anteriori a quello d’Ogige, che precede di quali 
tre fccoli quello di Dcucalione: ma filFatte ciance, di 
cui erano, c fono pieni tutti i paefi, non meritano ri- 
flelfionc, fe non hanno l’appoggio di qualche buona au- 
torità. Secondo Eraclide Politico (i i 2) pare, che l’epoca 
della prima popolazione di Samotracia debba metterli 
circa un mezzo fccolo folamcntc avanti la rovina di 
Troja. Egli dice, che l’ ifola fi chiamò prima Lcucania 
dal colore della fua terra; poi Tracia per alcuni Traci, 
che andarono ad occuparla; e finalmente Samotracia per 

una 

Ini) Apud Diodor. lib. pag. IXJ. yrnuitt/ m- 

‘ae0^7iJLÌr &"c omnia nltquarum nationum diluvia . 

(T 11) Polir, ò TÒ fÀly iitxKùao Ad.xapùc, fid to dyiu. 

vrtpoy Qpetxùy Opaotia. adm» ,T« ixXiriyaity òrtpur imny irotuurìoii , 

fxtH KaTÙMaay «Jrvr iKTéairrei riit oiiuiaf, noi ^ujjoSpciKtiy ìxaixaaui, Samot brada tnd 
tio dtfda Leucanu , eo quod alba (ìt . Polita quum 7 braets tam oeeupaffcnt , 
T brada . Hi fot dtfidcndbur pofl annoi feptmgentos , Samii patria txtorrtt tono 
h.ibitarant , dy Samothraeiam dixennt . 
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una colonia di Samii efigliaci, che fettccent' anni dopo i 
Traci andò a ftabilirvifi: i Samii eligliati fpctta no fecon- 
do tutte le apparenze all’età, che fegui immediatamente 
dopo la morte di Ciro, accaduta zzj. anni dopo la fon- 
dazione di Roma, in quell'età clTendo cominciata in Sa- 
mo la tirannia (113), per la quale moltinimi dall'ifola fi 
ritirarono: dalla morte di Ciro afeendendo i detti fette- 
cent anni fi arriva all'anno 43. avanti la caduta di Troja: 
quell’anno adunque, o circa aveano i Traci navigatorio 
Samotracia. Ma a quella tardanza tante cole fi oppongo- 
no; le fi oppone tanto, fe non altro, l’idoria di Darda- 
no, c di Jafio, quale fi può vedere (114) in Dionifio, 
in Diodoro, in Servio ec.; fono tanto formali le parole 
di Stefano V. S am'yt brace ^ il qual dice efprefsamcnte (i i 5), 
Sic vero vacata fuit a Samiisy & Tbracibus : antea autem Dar- 
dania vocabatur^ che bifogna ridurli a dire collo llefso 
Diodoro (116), circa i primi Samotraci tutto efsere ofru- 
ro e incerto; che è qu.anto dire, nulla quindi poterli 
trarre per le navigazioni avanti Deucalionc ; maflìmamente 
che Dionifio (117) confcfsa di non faperc, fe l’ifola fofse 
abitata, o difetta quando vi arrivò Dardano, cioè quan- 
do Deucalionc era già morto da parecchi anni. 


Au- 
lì 13) Vid. HìQoir. Univ. d’ur.e Societé jcc. tom. f. liv. i.chap. i.fe£l. d. 

(114) Dionyf. lib. I. pag. 47. , & feqq ; Diodor. lib. J. pag. 213.; Strv. 
in Acn. 2. V. 315.: in 3. v. idy. : in 7. v. 207.: in 8. v. 285. 8tc. 

(115) ertpè frùr «rUr 0/wx«tr . ì/.acXtìw ìì -rpénfcr ùetfttiitU. 

(nò) Lib. 5. pag. Ili, Mt , Si/jìÌ certi ad pcjieros 

tranfmijjum habetur, 

(117) Lib. I. pag. 50. «T#*r cìfr? ir htì iUitn, 

Qnae utrum prius habttaretur^ an deferta ejfet , affìrm/tre non poljum. 
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ARTICOLO IX. 

C Rcderci pofto in chiaro co’ tre articoli precedenti , 

che ne’ tempi antichiHlmi, di cui qui lì parla, Bar- Nenthiuth. 
bari pel noftro Mediterraneo non navigarono, o almeno 
baitantcmente provar non poilono d aver navigato : ed /,«. 
clTendo ciò melTo in chiaro per rifpecto alle regioni, di 
cui G hanno formali antiche telliinonianze d’ e(Tervi(t na- 
vigato, il farà molto più per rifpetto all’ Italia , di cui 
niun antico ha mai detto efprciramcnte , che Barbari vi 
navìgaflero. Se nondimeno rcdalfe ancora qualche dub- 
bio, o perchè le difficoltà non parclTcro abbaftanza fciol- 
te, o perchè di navigazioni da me per inavvertenza , o 
per malizia non ricordate fi fofpicalfc , lo dileguerà af- 
fatto un tefto di Paiifunia con mia grandiffima maravi- 
glia non olfcrvato da veruno, ch’io fappia, nel trattare 
il noftro argomento, c che per altro è forfè il più im- 
portante di tutta l’antichità. 11 tcfto è nel capit. 3. del- Ttflo ma. 
le cofe Arcadiche, e abbiani da eflò, die per conofeere giflrale di 
r infulfiftcnza di tutte le trafinigrazioni de’ Barbari in 
ra eftrama p;etefe anteriori all’ età di Enotro , che è poi 
quella dì Dcucalione, non occorre fé non riandar tutto 
« tò àxptlìhaTo^ y accuratijjimamrnte , profondamente . Le for- 
mali parole fono quefte (118): porro ncque barbarae gente s 
ante Oenotrum, fi accuratijjimc recenfio Jiaty in aliam terram 
commigrarunt . Favella qui fenza dubbio reruditillimo Gre- 
co di trafmigrazioni fimili a quella di Enotro , cioè di 
trafmigrazioni marittime , non avendo egli potuto ignora- 
re , che per via di tetra gran parte del mondo da colo- 
nie barbare molto più antiche di Enotro fu popolata: il 

, vo- 

(tl8ì A^ca^^. caD. àracadjjtmiùu X. ù vi tx vSp fiapfldftm 

iiifìC « Oipì$Tp3s ctyÌKJyT9 it Tfry àjkìttnryy , 
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vocabolo originale aXAo’BaTiJn eftranea terra qui lignifica non 
terra eftranea a’ Greci , la quale dall’ autor Greco fareb- 
bcfi chiamata barbara, ma terra eftranea a' Barbari ftcHl ; 
e quando fìgnìficafte eftranea a’ Greci , per noi Italiani 
faria il medefìmo: qui adunque infegnafi, che tutto ben 
efaminato, e con rigore difculTo, altro non fi può dire, 
fc non che prima della navigazione d'Hnotro nefiuna co- 
lonia barbara navigò ad altre terre. Nè fi può fcanfare 
la forza di quefta magiftrale e decifiva dottrina taccolan- 
do, c dicendo, che il maeftro fu poco informato. S’in- 
fcrifce dallo fteflò citato tcfto, che Paufania intorno al 
punto, di cui fi tratta, avca fatte ricerche diligentifll- 
me : fi ha da altri tcfti , come hanno oflervato anche 
Voflio, e Fabricio (119), ch’egli avca cerco in perfo- 
na ogni angolo della Grecia; ch’era flato in Macedonia, 
e in Italia ; che molti viaggi avea fatti per una gran 
parte dell’Afia; ch’era giunto fino all’oracolo di Giove 
Ammonc nella Libia; c ciò che più importa, avea ftrit- 
tc opere a parte delle cofe degli Afiani, di quelle de’ Si- 
ri , e di quelle de’ Fenici, nazioni tanto vantate per l’an- 
tichità del loro commercio , e delle loro navigazioni : 
gran torto gli fi farebbe dicendo, che per Jion fapcrne 
di più ha negata ogni navigazione di colonie Barbare 
in altri paefi anteriore a quella di Lnotro in Italia. 

ARTICOLO X. 

E Conofeerà anche meglio la grandezza di quella in- 
giuftizia chiunque faccia pofatamente le generali ri- 
flelTioni , che vo ad aggiugnerc. I. Non può quali mct- 
terfi in dubbio, che dopo il diluvio di Noè non fegui- 

tal- 

(119) Voff. de Hiflor. Grate. lib. i. cap. i.j. Fahric. Biblioih. Graec. 
lib. 4. cap. 15. 
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taflcro per lungo tempo prima i Barbari « e poi anche i CAPIT. 
Greci ad aver in orror (bmmo il terribile elemento, che m- 
quali tutto il genere umano avea affogato. Non avranno 
temuto altro fimilc finimondo , che che dica Giufeppc 
(i2o): gli avea troppo aflicurati il Signor Dio. E* non- 
dimeno naturaliflimo, che 1 ’ acqua per molto tempo tc- 
mefler molto: e troviamo in effetto, che le nazioni, fe- 
condo che fi andavan formando nelle terre del loro fla- 
bìlimento, coflumavano di poftarfi Tulle montagne, o al- 
meno lungi dal mare ; e troviamo di più , che volendo 
Platone (121) intendentiflimo della natura noverare le 
fole tre prime forme di governarli gli uomini, e di con- 
vivere, rp'iu iroX(TH«f che dopo le inondazioni 1 ’ una 
all' altra fi fuccedettero , non potè ricordare fc non la 
montana, che fu la prima, la fitmontana, che fu la fecon- 
da, e la eampeftre, che fu la terza: a tal che fe Strabe- 
ne ( 122) volle trovarne una marittima, gli convenne . 
quelle forme aumentare fino alla fella , che fu anche 
r ultima , e che da lui è fpie§ata con quelle parole ; 
ultima autem omnium hahitandi in ora maritima , ir infulis , 

Omni jam metu dempto. Non polliam dire quando comin- 
ciaffe a cedere, e a dileguarli quello fpavemo, e quan- 
do Tulle cofle del mare, e nell’ ifole fi formaffer le pri- 
me di quelle picciole repubbliche : polfiam dire nondi- 
meno , che non elfcndo ciò potuto fiiccedere fenza il 
concorfo di molti, non fuccedè fe non tardi , deponendo 
la moltitudine difficilillimamente certe apprenfioni ; e fe 
tardi ciò fuccedò, è legittima la confeguenza, che tardi 

L fi na- 

filo) Afiiiq. lib. I. cap.4. n, 2. tifurusSaì r:V GisV jjtx 

iTinxm, Deumqut fe ulturum mmitabatur terram aquarum illuvie ope- 

rire meditantem. 

(isi) Apud Stnb. lib. pag. sp2. 

(J»i) Ibid. Cremp i'i iV ri? vju rtùt ^tivTÌi w cBìHW 
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fi navigò. IL E’ innegabile, clic per una delle più folcn^ 
ni iutraprefe dell’ umana temerità fu l'cmprc confidcraca 
quella di efferfi gli uomini mellì in mare la prima volta 
per navigarvi. Nell' atto fecondo della Medea, che va 
folto il nome di Seneca, fi ftende quello giudizio anche 
al primo palfaggio di un femplicc ftretto : 

Audax nimiiim qui Frcta f rimiti 
Rate tam fragili perfida rupit : ma Orazio meglio il 
rifirinfe al mare aperto nell’ ode 3. del lib. i. 

UH robur y Ò" acs tripUx 

Circa psiius erat , qui fragilem truci 

Commijlt Pelago ratem 

Primiis. E giudizio più retto non potea farli. Abbor- 
rivano gli uomini il mare, e con gran fatica fi potè ac- 
coftarveli , come fi ò detto : dovunque prima abitalTcro 
al monte, o al piano, vedeano bene fpclTo come da fu- 
riofi venti non dirò abbattuti erano i loro capanni, e tu- 
gurii, ma fchiantati alberi robuftilfimi, non ollante che 
radici forti c profonde li teneflero al terrcn fodo attac- 
cati validamente. Quali tutti gli ajuti, e tutte le indu- 
ftric, che al mancamento di quelle naturali diLfe in ma- 
re oggi fupplifcono, ma che non poteano clTere fe non il 
frutto d’ un lungo ftudio , e dell’ cfpcricnza di molti fc- 
coli, mancavano in que’ principi! a chi per mare viaggiar 
volefse ; troppo ragionevolmcrwe dovea parere ftraniUimo, 
che fi fofsc trovata anima cotanto ardita, per non dir 
folle, della quale dovelse dirli, che alHdatafi a quattro ta- 
vole unite inficrac , ma da tutto il refto fiaccate : 

Idee timuit- praecipitem Africum 
Decertantem Aquilonibus , 

Nec triftes Hyadas , nec rabiem Noti . 

Tanto più che quell’ anima temeraria non potea da fc 
fola efeguir 1’ imprefa, ma bifognavale trovar compagni, 

i qua- 
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i quali e foflcr tutti tanto animofi da volerfi erporre all’ 
cvidentilfimo rifchio, e fodero di più tanto fciocchi dal 
primo air ultimo, che niun peiifaflc doverli imbarcar la 
torma fenza fapere qual direzione darebbeli al viaggio, e 
quanta vittuaglia li recherebbe; fenza fapere, fé fodero 
per toccare mai terra, o una pur toccandone, fe buona 
la troverebbero, o malvagia, diferta, o abitata, abitata 
da gente bediale, o umana; fenza fapere in line, fc an- 
dalTero a migliorare fortuna, o a peggiorarla; a perderli, 

- o a dovere dopo fatiche immenfe tutte gettate dare fi- 
nalmente la volta addietro, e le rampogne' ingojarli , c i 
rimbrotti di quanti gli aveano fconligliati . E fc poi li 
trovarono quelli miracoli d’arditezza, c di fcioccagginc, 
appunto perchè fono miracoli non fi vogliono ammettere 
fe non fc ben provati ; c bifogna molto guardarli da certa 
credulità d' uomini anche grandinimi, i quali per ogni 
conghicttura , che fi prefenti, per ogn’ indizio, che a ca- 
fo fi trovi in un vocabolo, in una lloiia, o in una fa- 
vola, appreftan fubito gauli, ccrcuri , ccleti, penteconto- 
ri, o altri navilii, che loro piacciano, e fpedifeon colo- 
nie non d’uomini folamente, ma di donne, e di ragazzi 
quando, e dove lor piace. III. E‘ anche forte argomento 
contra le troppo antiche navigazioni il maravigliofo filen- 
zio, che di quanto potrebbe fvcgliarne qualche fofpctto 
olTerva Moisè in tutto il Pentateuco. Non nomina mai 
un paefe, che per rifpetto alla Paleftina folTe di là dal 
mare, non mai un’ ifola, non mai una nave, toltane 
1 ’ arca, alla quale non dà neppure il nome di nave. Ra- 
giona del mar rolTo, del mar fallo detto poi lago Asfal- 
titc, del mare di Ccneret detto poi llagno di Genefaret, 
dei mar grande, che è il mediterraneo: ma di vele, di 
remi, di barca neppur’ un cenno. Dice nel capir. 49. 
del Gcnefi, che la tribù di Zàbulon abiterebbe in fiatia- 

L z »e 
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mvìum\ dice nel 33. del Deuteronomio^ che la flelTa 
tribù, c quella d' llTacar verrebber fu piene e rigogliofc 
per le ricchezze, che trarrebbero dal commerzio del ma- 
re, imndationem maris quaji lac Jurgent; ma quelle fono 
predizioni di un’ avvenire , che non era tanto poco lon- 
tano. Parla dì molte arti, c difeende per lino a nomi- 
narne gl’ inventori, c a celebrare chi v’ era flato eccel- 
lente (123), Jabel, Jubal, Tubalcain, Befelcel, Ooliab: 
dell* arte del navigare , che ficuramente non cede a ve- 
run' altra , e che tanti tefori recar dovea alla nazione per 
la fabbrica, c per le ornature del Tempio, non dice fil- 
laba. Gli occorre di dover nominare più volte ncll’Efo- 
do i preziolì materiali, con cui lavorar fi doveano il ta- 
bernacolo, l'arca del teflamento, l’altare, gli abiti fa- 
cerdotali ec. , e fra gli altri ricorda marmo , argento , 
giacinto, e porpora: ne’ fufleguenti Scrittori fagri (124) lì 
truova marmo di Paro^ eh’ era ifola del mar’ Egeo ; porpo- 
rUf 0 giacinto dell' ifole di Elifa^ che qualunque terra folfe- 
ro, eran terra a cui lì andava per mare; argento di Tar- 
fsy cioè (125) del mare, o di luogo almeno, a cui per 
mare lì andava: in Moisè, che di tutti ò il primo, nien- 
te affatto di lìmigliante. Onde mai ciò, e tutto il reflo, 
che dicevamo? Tengo per certo, che dal non clTcrlì an- 
cora in quel tempo avuta notìzia di veruna particolar' 
ifola delle genti, c dal non elTerlì navigato. IV. £ mi con- 
ferma grandemente in quello penlìero ciò, che leggelì nei 
cap. 30. del Deutenmomioy dove il Signor Dio, volendo 
togliere al popolo o^i feufa d’ ignoranza intorno la Icg- 


Vid. Oen. cap.4.: Exod. cap. 31., cap. 3$., &c. 

(124^ I. Paralip. 3. Marmtr Parium ahuxdimlijjimt . Ezcch. 27. 7. 
i/acinthui, & farfttra dt mfults Elifa* . jeretn. cap. io. p. »rgtntum inWo- 
t»m de Tbarfit , 

(125) Vid. Sa, Marian., Malvcod., Menoch. in jerem. cap. to. p. 
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ge , gli fa dire dal fuo miniftro, che qucfta legge , max- 
datunif non era nè in cielo, nè in alerò luogo lontano, 
ficchè i ritrofi addur potefTcro , quii noflrum valet tu eotlum 

éfiendereì ^uis ex nobis poterit tTMsf retare mare^ & il- 

iud ad nos deferrCy ut po£imut audira éfe,} Non intendo di 
voler dare a quelle parole forza maggiore di quella, che 
ha loro data il Divino Spirito; farebbero convenienti Ifi- 
’ me anche fuppollo, che allora lì navigalTe, fignilìcando 
fullanzialmente, che al popolo non era nè impolfibile , 
^ nè difficile faper la legge; credo nondimeno di poter di- 
re, per la lettera di quello palTo inlinuarfi apertilTìma- 
mcnte, che quando fu ferino non navigavafi ancora a' 
pacfi difcolli; che tutti i legni, di cui allora aveafi idea, 
erano al più que’ barchetti , che ballano a tr ansf retare ; 
e che quando mai fi folTe allora penfato, che navi an- 
che grandi , e da lunghi viaggi fi poteflcro congegnare , 
picco! divario mctteafi generalmente da poterne ufare per 
paefi lontani a potere falirc in ciclo; o credeafi almeno,' 
che tanto non fi foflc mai elcguito il primo, quanto.il 
fecondo. V. Si aggiungano alcune parole del libro di 
Giob, che fuppongo opera di Moisc, o d’ altro Scritto- 
re contemporanco ; e fono quelle del cap. 9 . , dies mei 
fer tronfiar unt quaji naves poma portantes. 11 Santo paziente 
prende ad efprimerc in quel luogo quanto celere c pre- 
tto gli parclTe che fotte flato 1 ’ andare de’ fuoi giorni traf- 
corfi , e per farlo ben vivamente piglia una comparazion 
dalla terra , e dice fuerunt vtloeiares curfore ; ne piglia un’ 
altra dall’ aria, e dice, che fono andati ficut aquila volani 
ad efeam; c non contento per anche vuol pigliarne una 
terza dall’ acqua, pertranfierunt ficut naves poma portanus : 
chieggo, che mi fi dica finceramente, le fia credibile, o 
abbia almeno quaich’ ombra di vcnfimiglianza, che in un’ 
opera , qual’ è il libro di Giob, fuppollo che navi fi fop 
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CAPIT. allora ufatc viaggianti in lontani pacfi a vele gonfie, 
III. o cacciate da validi rematori, quelle fi foflero al tutto 
dimenticate per ricordare unicamente, e mettere in vi- 
lla i legni, che portan frutte. A filTatti legni non dà 
veramente ripofo il nocchiero, c gli affretta quanto mai 
può, timorofo non infracidi la fua merce, o non altri il 
prevenga al mercato; e per quello capo, comunque ci 
prefentino l’idea di legni da carico, e però gravi, efpri- 
mono ballantementc la velocità , con che palla il viver 
nollro , elTendo nondimeno regolarmente barcacce , o 
burchielli di nclTun conto, non pajon legni da trovar luo- 
go fc non fe per necellìtà, c per difetto di cofa miglio- 
re, in una poefia, qual' è quella di Giob rifguardata da 
tutti gl’ intenditori come una maraviglia anche per la 
fublimità dello ftile, c per le nobili cfprclfioni. So bc- 
nìilìmo, che può ogni Scrittore valcrfi delle immagini, 
e de’ paragoni, che più gli aggradano; fo che è neccl- 
fario conceder molto in quella parte agli orientali, e 
che fopranutto certe leggi non fono fatte per chi fcrive 
folto il niagillero di Dio infpiratore : credo però non do- 
verfi ammettere si facilmente, che uno Scrittore accelb 
del più luminofo fuoco poetico, e fecondillìnio di gran- 
di c magnifiche cfprcllìoni, fulfillcndo il continuo anda- 
re, c venir di navi d’ ogni maniera, che alcuni per que’ 
tempi fuppongono, avelTc detto, che i giorni palTano a 
guifa delle barche de’ fruttajuoli . Tale Scrittore l’ha detto 
io credo feguirne molto verifimilmente, che la navigazio- 
ne folle allora tuttavia nella fua infanzia, e qual’ era nell’ 
Eritreo fotto il regno di Eritra , inventore prelTo Plinio ( 1 26) 
di quelle, che i latini chiamavano rates, naves caudicarias ^ 

e an- 

(lltfl Lib.7. cap. S^. Nne primus in Crateiem ex <Ae^ypto Vjmhs ai» 
venie,’ antea ratibut navigabatur mvtntis in mari Rubre inttr infuiai a Rege 
Erphra. 
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e anche Scbtdias^ ed erano (127) un rozzo compodo di 
travi, o adì, o panconi attaccaci infìeme, detto giuda* 
mente da Turncbo (128) primum^ & antiquijimum gem» 
naviga^ c che fu l’unico fecondo 1’ accennato redo, di 
cui il ufade avanti la fuga di Danao; comunque abbiafi 
da Filodrato (129), che gli Egiziani al tempo di Eritra 
aveano tanto navi da carico, quanto lunghe, c da guer* 
ra; conciliandofi i due Scrittori con dire, che Eritra ne’ 
fuoi principii inventò le zattere, ma che gli Egiziani con- 
finanti profittando ben predo dell’ invenzione , e perfezio- 
nandola, cominciarono a fabbricar vere navi, c ne ufaro- 
110, lui ancora vivente, la prima volta per mettere in 
falvo Armao Re di Tani, e detto perciò Tanao, o Da- 
nao . Non piacerà queda conciliazione ad alcuni , per 
cui Eritra fu Efau detto Edom, cioè rufusy ruber y ip^pò^y 
e fu però molto più antico di Danao: ma quedo fenti- 
mento è affatto improbabile, come fi raccoglie da ciò, 
che avvenne in Egitto al tempo di Giufèppc nipote d’Efau, 
parendo incredibile, che ne’ fette anni della famofa care- 
dia gli Egiziani dopo aver vuotati gli fcrigni , c le dal- 
le fi folTer ridotti a vendere ai fifeo i loro poderi per 
aver grano, fc veri navilii fodero dati allora in quelle 
parti, c da paefi dranicri avclTcro potuto cercar foccorfo. 


AR- 

(117) Feùus. Rates vacant lign* tdligatt, qtua per équam teffintur . 
Senec. de brev. vie. Plurhwi taiularum tntextus taude» »pud Mtiquts vetaboD 
tur.' unde . . . navtt nunt quoque, quae ex antiqua emfuetudine per Tibe» 
rim eemmeatus fubvebunt , eatuHeariae veeantur. Feftus. Schedia gemu navigii 
ineand/tum , idell ttabibut tantum inter fi iietàt faSum . 

(1x8) Adverfar. lib. 14. capir. 4. 

(•19) De Vit. Apollon. lib. 3. capir. JS- ©«vjm yàf ra>MÌ xif! rèr E;*/- 
v.'i» SrTn Cfc. Cum enini antiqua lex extet de rubro mari, quam Erytbrjs Rex 
luitt , cum ejut ntarit teaeret dominium, ne longa navi mare ingrederetur 
ptiorum qutfquam , utque oneraria navi unica uterentur Cfc. 
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XL 


Recapitila- 
Xjone . 


ARTICOLO XI. 

C onfermano mirabilmente quelle generali riilellìoni 
con quanta verità abbia detto Paufania, che prima 
della venuta di Enotro , e conlèguentemente prima di 
quella de’Pelalgi, e prima del diluvio di Deucalione fiar> 
bari non aveano navigato a veruna parte : confermano in- 
oltre quanto giuftamentc io abbia rigettate le particolari 
navigazioni de’ Traci, di Deucalione, di Cecrope primo, 
della SacerdotelTa di Dodona, di Olìri, o lìa Bacco, di 
Ogige, d’Inaco, di Melicarto, e de’ Figliuoli de’ Diof- 
cori : confermano , che non fulTUle veruno de’ lunghi 
viaggi di mare per quelle remote età alle genti greche 
attribuì li ; confermano per l'Italia in particolare, che gli 
Enbtri, e i Pelafgi (bno da Paufania, da Scimno, e da 
Servio giuHamente chiamati i Primi dalla Grecia venuti 
alle nollre fpiagge: confermano dunque, e unite al rima- 
nente quali innegabil rendono il punto primario di tutto 
quello Capitolo, e fondamentale di tutta l’Opera, che i 
Primi Abitatori dell' Italia , elTendo llati gente anteriore 
agli Enotri , e a’ Pelalgi , non vennero d’ oltre mare imme- 
diatamente. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Si rifponde ad alcune difficoltà cantra le notizie del 
Capitolo antecedente per ciò foprattutto, che rif- 
guarda l' Italia, e prima a quelle , che fi pof- 
fono prendere da' libri fanti, o che vi hanno 
qualche relazione. 

ARTICOLO I. 



Dempio la promcfla fatta nell’ Articolo viii. 
del Capitolo antecedente di parlare delle altre 
navigazioni, oltre a quelle di Ercole Tirio , 
di Ogige, c d’Inaco, attribuite anch’ efle aperfonaggi, 
e a popoli anteriori al diluvio, di Deucalionc . Divido 
per chiarezza maggiore le cofe facre, fc cosi poflb fpie- 
garmi, dalle profane, e delle prime farà tutto quello 
terzo capitolo, riftretto nondimeno a foli punti che intc- 
rclTan l'Italia, e che poflóno avere qualche ragionevole 
difficoltà ; quali fono che approdalfero , dove che folle , 
alle noftre ({liagge Chettim , Tubai, Thiras della Cafa di 
Jafet; e Cerethim, e Philiftiim della Cafa di Cam. 


ARTICOLO II. 

l 

C ominciando adunque da’ jafetei primo a comparire 
è un tcfto del libro de’Nuineri, in cui 1’ originale 
ha Chethini, la vulgata ha Italia. Per farne fentire la 
forza bifogna unirlo con altri, e ragionare così. Nel Ca- 
pitolo X. del Genefi (i) dopo efserfi nominati prima i 

M ' fet- 

fi) Gcn. IO. V. 1. Filli Japbtt .• Corner & h/ì.’eeg CS'' Miniai & JavanÙ" 
T tubai & Magcch O" Ttiras, v. 3. Porro Filli Collier.’ %/fjatiee^ & Riphal & 
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fette figliuoli di Jafet, fra’ quali fono Gomer, c Javan, 
ThubaI, e Thiras, indi i fette nipoti, fra’ quali Afeenez 
figliuolo di Gomer, Elifa, e Chetim figliuoli di Javan , 
fi dice di tutti infieme , che fi divifero l’ Ifole delle genti 
nelle loro regioni, ciafeuna fecondo la fua lingua, e la 
fua famiglia nelle loro nazioni. Per ifole delle genti in- 
tendeano gli Ebrei, ficcome è noto, non le fole terre che 
dalle acque fono da ogni parte attorniate, ma quelle an- 
cora a cui dalla Paleftina non fi andava ordinariamente 
fé non per acqua, comunque il viaggio efser potcfse an- 
che terreftre: intendeano dunque anche l’Italia, ed cfsa è 
una delle terre che i figliuoli c nipoti di Jafet divifero 
fra loro ed abitarono. Nel citato luogo de’ Numeri , e 
in un'altro di Ezechiele, del quale fi dirà, l’Italia è 
chiamata Chethim: efsa dunque toccò nella divifione a 
quello Patriarca, o piuttofto alla fua famiglia , c o l’uno, 
o r altra per lo meno con una parte de’ fuoi a traverfo 
del mare vi fi tragittò , c ftabilì . La prima colonia 
adunque fecondo dii abitò nelle terre circompadane, ed 
ciTendofi fiaccata dai Curcti, come fi ha da Valerio Maf- 
fimo, appena fi può dubitare che non folTe*da Creta. 
Da quell’ Ifola ancora vennero i Filiftei infegnandolo la 
Scrittura là dove Cereri, e Greti chiama i Filifiei ; ed ef- 
fendofi a quella età navigato da Creta in Paleftina, per- 
chè non anche in Italia? La feconda Colonia fra il Te- 
vere, e la Magra fu di Pelafgi, che vennero dalla Lidia; 
cd erano Filiftei aneli’ elli, come dimoftrano i due nomi . 
Divifero coftoro al primo arrivo le nuove terre in dodi- 
ci Signorie: di che fono piene tutte le antiche memorie. 
Arrivarono dunque, quando i Filiftei cambiato aveano il 

mo- 


’Tho^vm» % ▼,4. F/7/1 autent Javan: Eliga^ ty Tbavfis^ Ctuhint DoJanim» 
Y. 5, bis thvifae funt ìnfula» Gentium in repjonihus fuis, tinufqttif^e 
</wm tmgvam fuam^ Ò* famthas fvas in vaxiop'ibus fuis. 
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monarchico loro governo, e però dopo la morte d’ Ifac- capit. 
co . Quello è air ingroflTo il fiftema de’ noftri Scrittori IV. 
intorno alla genealogia delle due Colonie, che per cfll 
fondarono la gente Etrufea, e incorno alla loro venuta 
per mare avanti il diluvio di Deucalione. Quanto bene, 
o quanto malc.fia congegnato, eccolo punto per punto 
fincetamente . 


ARTICOLO III. 

S I dice che nc’ Numeri l’Italia è appellata Chetthim. 

Se quello rcggelTe, le coofeguenze dedotte non fa- 
rebbero del tutto fuor di ragione. Ma fi permettano al- 
cune olTervazioni ; fi rechi, e fi difamini il cello origina- 
le, farà manifello che 1 ’ antecedente non fulfillc . E’ dun- 
que da I^ervare in primo luogo, che dopo la confufione 
della prima lingua fi llabilirono in Chithim nella Cilicia, 
e che per quello llabiliniento una parte di quelle regioni 
ne portò lungo tempo il nome. Ciò par vero I. per- 
chè al tempo della guerra Trojana fioriva ancora in quel 
tratto dell’ Alia minore un popolo da Omero (2) chia- • 
mato Cetii , che abbiam 4 ctto elTere il nome qualche vol- 
ta adoperato dai Settanta invece di Chithim . II. perchè 
Strabene nomina quivi vicino il torrente Cetio (3), e 
Tolomeo nella defcrizionc della Cilicia vi riconofee una 
provincia chiamata Cettide. III. finalmente, c quello è 
il principale, perchè tal fituaziorte de’ Chethim è la fola 

M 2 che 


(2) OdylT. lib. II. V. 520. 

TT&A9I S' «up* etùrtif tTtupoi 

K»7H9f yvprau tyixatS'tifip 

.... Soctorum iw. cu^ us 
Turba una ptriit mviabria dona fecuti 
Cotti . 

(3) Lib. 13. pag. Xloràfitoy KtfTTj»-: Torrens Cetium 
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che fi accordi colle fagge regole, che per trovare i veri ' 

pofiamenti de’ primi popoli fi fono a poco a poco for- 
mate; e infcgnafi principalmente, che dicendo .Mosè (4) , 

• dove ha delineata la difperfione de’ Figliuoli, e degli al- 
tri primi dilcendenti di Sem, Cam, c Jafet, che la reca- 
rono ad effetto fecondo le loro famiglie,, terre, e nazio- i 

ni, è molto conforme a quefio incftimabilc divino abboz- 1 

zo, che fofle efeguita fenza confufionc, anzi con tal or- 
dine, c metodo, che ogni nazione aveffc nelle fue pro- 
prie terre le fue famiglie: e quefte per le prime età ad | 

una diftanza ragionevole 1 ' una dall’altra , fecondo che in- f 

dica la fomiglianza de’ più antichi nomi co’ fulfeguenti , ! 

della quale nondimeno non bifogna fidarfi troppo; tut.to 
intendendo fempre con quella condizione , che qualche ir- 
regolarità non fi pofia altronde provare baftcvgl^mente . 

ARTICOLOIV. 

E ’ Da ofservare in fecondo luogo, che dal paefe occu- 
pato dai Chithim nella Cilicia pafsò quando che 
foffe qualche loro Colonia nella vicina Cipri ; e che 
r Ifola fu però fimiimcnte chiamata Chithim . Anche 
quefio par vero sì per la molta facilità di quel pafiag- i 

gio, sì per l’autorità efpreflìfflma di Giufeppe (5) fegui- ^ 

tato pbi da moltiffimi , il quale infegna formalmente , 1 

che Cipri fu occupata da Chithim, e che per quefia oc- 
cupazione portò prima.il nome di Chithim che quello di 
Cipri. E’ da offervare per ultimo, che di tutte le Ifolc 
delle genti, elfcndo 1 ’ una, el’ altra Chithim, cioè la Ci- 
licia , e Cipri le più vicine alla Palefiina verfo Occidea- 

te, 

{4) Gen. cap. io. v. 5. 

(s) Antiquit. lib. 1 . cap. 6. Xififut fi «-m rinr irxt>. Hilrfat «iw 

n/r xacXiMD . Cbttbim autem Cbctbimtm infuUm btbuit ^at nunc wtìur Cyprus . 
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te, ed avendo anche a’ fianchi diverfi porti, c diverfè 
Città marittime, le navi, che nella Paleftina mcdcfima 
andavano dalle parti Occidentali, il più delle volte te- 
neano quella via, e immediatamente dalle terre dei Chi- 
thim a quelle de’ Palcfiini venivano ad accoftarfi. Tutto 
quello é vero notoriamente : e fé gli antichi non hanno 
per minuto deferitta fimigliante navigazione, fupplifce ab- 
bondantemente, che clTa era la più naturale, e che de’ 
lunghi viaggi di mare è Rata in tutti i tempi primaria 
regolatrice la comodità delle Teak. Premelfe quelle tre 
ollcrvazioni , ecco le parole originali del tetto de’ Nume- 
ri , quelle' almeno che fanno al cafo. Profetizza Balaam, 
e dice verranno navi Miiad Qhettim^ cioè verbo a verbo: 
dalla parti di Chithim^ 'vinceranno AJfuty e rovineranno Eber. 
Qiiefta Profezia nella Vulgata è elprclTa così : Venient in 
trieribus de Italia y fuperabunt AJfjfrios y vajìabuntque Hebraeos. 
Egli è chiaro quanto il bel mezzogiorno, che de Italia 
non è qui pofto per Chithim, ma per Miiad Cbithim y 
de parte Chithim', o con Giufeppe de parte Cypriy o con 
altri de OccidentCy giacclic era lo ftclTo per rifpettó alla 
Palcttina elfcre dalla parte di Cipri, e da quella dell’ 
Occidente. Dall’ Italia muover doveano più burrafche , 
per cui le terre degli Allirii, c degli Ebrei avrebber fof- 
ferto molto: all'Italia pensò forfè Balaam, predicendole 
gravi perdite che far doveano le due nazioni ; ma nelle 
parole del vaticinio non è l’Italia individuata. 11 tetto 
originale niente ha che a dinotare 1’ Italia più che altra 
Occidental terra pofsa rettringerlo ; e ciò è tanto vero, 
che alcuni interpreti hanno creduto parlarli ivi della Ma- 
cedonia. Come adunque nella Vulgata fi legge egli de 
Italia? Si legge perciocché S. Girolamo, come avea fat- 
to Eulebio, e forfè Giulio Africano, ha voluto in quel 
luogo fpiegarc il tetto. Le parole Miiad Chithim de par- 
te 
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CAl’IT, Ciliciae^ de parte Cypri^ de Occidente ^ a più d’ una re- 
IV. gione faceait penfare. Parve che 1 ' Italia a qualunque 
altra fofse da preferire, di cfsa troppo fenfibilmente ef- 
fendofi verificato, che umilierebbe TAniria, come il di- 
moftra la Storia di Trajano nel lib. 58. di Dione, e che 
rovinerebbe gli Ebrei per mezzo di Pompeo , di Augu- 
fto, e fpezialniente di Tito, e Vefpafiano, come leggefì 
in cento Scritti; e che volle Jote invidia ^ direbbe il Savio, 
comunicarci quello qualunque lume, e perciò fcrifTe de Italia 
piuttoflo che de parte Ciliciae o limile. Ora per crscrll 
adoperato così , può egli alcuno valerli ragionevolmente 
del tetto de’ Numeri contro di noi? L'Italia 'non vi è 
per niun conto detta Chithim: vi è al più confuramente 
accennata come polla dalla parte de’ Chithim: farà fem- 
pre una vanità volerne inferire, che in Italia venifsero i 
Chithim, c tutta o in parte la pofsedelsero . 

■' ARTICOLO V. 

D Opo il luogo de’ Numeri li è ricordato quel di Eze- 
chiele ( 6 ) praetoriale de Infulis Italiae : e parrà que- 
llo molto più acconcio, perchè tanto nell’ Ebreo li ha fem- 
chettìm in plicementc Chithim, quanto nella Vulgata Italiae^ e ne’ 
yvrriHfj.. Ttalafcia il Profeta, come fi vede, 
le parole Miiad^ dalla parte-, c ciò non ottante chiama 
l’Italia Chithim: pare legittima illazione che fi chiamafi 
fe adunque così anche per qualche ragione divciTa dal 
fuo efìcre dalla parte de’ Chithim; c quella ragione di- 
verfa debb' cflere fecondo le cofe dette, che i Chithim 
eran venuti a llabilirvifi: malfimamcntc che in Daniele (7) 

. è chia- 

( 6 ) Cap. 17. V. 6 . 

{7) Cap. II. V. 30. Kf vfnient ftiper eiim uierts < 5 ’“ Rom/mi , & ftrcutlf- 
tur (y mittctur cS>'c. 
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è chiaramente individuato il Lazio per luogo dello ftabi- 
limento leggendofi quivi nella Vulgata Romani per Chi- 
thiin . Intorno a quello Romani ballerebbe ciò che lì è 
detto poco fa d‘ Italia, e della ragione, per cui tradulTc 
così r autor della Vulgata. Si può aggiungere nondime- 
no per maggiore chiarezza , che quell' interprete ebbe in 
villa Gajo Popilio, da cui Antioco fu collrctto a feio- 
glicrc r alfcdio di Alcflandria in Egitto, come accenna Li- 
vio (8), c Ipiega Polibio (9). Intorno poi ad Ezechiele 
11 fa troppo conto di una piccola hgura gramaticale , 
quai' è fenza dubbio la mancanza di Miiad nel tcllo di 
lui. In Modena, dove ferivo, tutti i venti occidentali 
fi chiamano venti di Reggio : c com' è vilibilc che in 
quella denominazione interviene una femplicc Ellilfi, per 
cui di Reggio è il medefimo che dalla parte di Reggio, 
così chi di coiai figurato parlare volclTe far millero, e infe- 
rirne efempigrazia, che da Reggio foflero anticamente 
palTate colonie a Parma, a Piacenza, ed anche a tutte le 
più remote terre occidentali farebbe ridere . E poi fe- 
condo Teodoreto, (10) e S. Girolamo (ii) il Chiihim di 
Ezechiele lignifica tutti i popoli occidentali alla Palelli- 
na : non li lignifica certamente perchè folTcr tutti difeefi 
dai Chithim, dicendo il tcllo del Gencfi (.1 z) di fopra ad- 
dotto che nella divillonc delle Ifole delle Genti toccò la 
lor parte anche agli altri difeendenti di Japhet: li lignifica 
adunque per il loro medefimo clTcrc occidentali, e dalla 
parte de' Chithim, altra ragione più probabile non po- 

tcn- 

(8) Liv. Iib. 4 $. cip. IO. & II. 

(9) Polyb. Excerpt. legar, n. 92. 

(10) Aoud Villalp. explanat. in Ezecb. cap.iy. Per Cedar fitas ad Or/m- 
tem gentes declarat.' per Cetthsm ad oteidenlem. 

(11) In Ezech. De InTuIia Chetchìm: quad aos in Italiani vertimui ex ea 
regùmt, quae Crateiae prepinquior efl, emnes otcidemalium infularun parta imel- 
ligentes . 

(12) Com'nent. in Gen. cap.io. v.4. . 
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tendofi dì ciò addurre : e fé per quello li lignifica , già 
Chithim nei nollro tello vale Miiad Cbithimy e Miiad 
fi è ommefib per mero accorciamento di frale , e per 
rendere più fpcdito il favellare, che è cofa accidentalif- 
fima, e che non può far mutazione nella foftanza . Si può 
anche dire, che alle Ifole dtlle Genti Cilicia, e Cipri occu- 
pate dai Chithim toccando fpeinnimo, come di fopra ho 
accennato, e facendo Icala le mercatanzie, che da’ più 
lontani paefi occidentali fi fpedivano in Palelliua , e da 
elTe prima di giungere al loro termine fiaccandoli ultima- 
mente per quello appunto mercatanzie delle Ifole de’ 

Chithim, nel nollro cafo paEiariola de infulis Cbettim, era- 
no da’ Palellini chiamate. Pare certamente poterli dire, 
che da’ Modanefi fono chiamati venti di Reggio tutti 1 

quelli, che fpirano dall'occidente, anche per tlTer Reggio ! 

r ultimo luogo conlidcrabile che lafciano prima di toccar I 

Modena. Comunque Ha è femprc vero, che neppure dal 
tello di Ezechiele ricavali non dirò che i Chithim navi- 
gallero in Italia, ma che l’Italia ne abbia mai portato 
il nome fra gli Ebrei. Debb’elTcrli avveduto anche Bo- 
chart , che gli addotti fagri tcfti fidar non polTono il par- a., 

rito de’ Chithim per ciò che fi afpetta a’ Primi Itali , e J 

però ha raccolto nel Phaleg lib. 3. cap. 5. non folamen. 
te tutte le autorità, che gli fono venute alla mano, di 
Eufebio, della Cronaca AlelTandrina , di Cedreno , e di 
Suida, fecondo le quali i Latini, o Romani lì erano pri- 
ma chiamati Cerei, o Citii, e nè pure ha ommclfo l’ in- 
terprete Caldeo, pel quale Chitthim era Puglia; ma di 
più ha aggiunte tutte quelle minuzie , che egli chiama 
•lejìtgia nominis Chitthim in Italia; e Ibno Cctia nome di 
Città Latina prcllo Dionifio; Echetia nome di altra Città 
Italica predò Stefano; Ceto, nome di fiume nella Cam- , 

pania predò Ariftotile; e per fino Cocinto nome di Pro- 

mon- 
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montorio oggi detto Capodiftilo nella Calabria, che l’au- 
tore crede elfere il Fenicio Coq Chithim urminus. 

Nè di quello fi contenta . Avendo olTervato che 
Latium lì crede comunemente derivato a lacndo per elTcr 
quivi flato nafcodo Saturno, e che in Arabico Checim 
è lo (IclTo che occulto^ ha penfato che il nome Latino lìa 
cfprcHìone dell’ Orientale . L’ apparato è grande: vi li 
vede la folita ridondanza dell’erudizione di Bochart: bi- 
fogna conl'clTar nondimeno che tanto non balla. Per le 
autorità da lui recate fi vuol ripetere ciò che ho detto 
qui fopra ; pel redo è a riflettere alla lènfata ragione di 
Gio: Ledere (13) abbracciata ancora dal P.Calmet, che 
fimiglianti prove, come non fono da dilprezzare quando 
le fodengono altre più falde, e quando fono accedbrio, 
che li aggiunge ad un buon principale, co&ì poco vaglio- 
no, dappoiché altri ha dimodro, ed io credo di averlo 
fatto ne* due articoli precedenti , che il rimanente vai 
poco, o piuttodo nulla. 

ARTICOLO VI. 

O Ra fi vuol palTare all’ altra Colonia de’ Chithim, che 
fecondo alcuni antichi navigò in Grecia , e fi pollò 
nella Macedonia, e fecondo qualche moderno dalla Ma 
cedonia venne in Italia, e tolfe a’ Pclalgi la gloria d’ ef- 
' fere dati i primi che veniflero dalla Grecia. De’ Chet- 
tim in Macedonia fi è fatto Campione dopo molti altri 
le Clerc (14), c porta anch’egli con altre cofedi minor 
conto canto il tel^ del Profeta Ifaia (15), che ininaccian- 

N do 

{13) p*g. 83. Ttfla. 

(14) Cotnmem. in Gea. ctp. io. v.4. 

(IS) Cip. 18. V. I. Onus Tyri . Ululati navei marit, quia vttJlata tjl 
domut, undt venire lenfuevermt; de terra Cbcnhtm nvelatum fft eh. 
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do a Tiro il niifcro a cui poi la riduflero i Mace- 

doni condotti da Alcllandro, dice che quella difavvemu- 
ra le verrebbe dalla terra di Cbithim ; quanto i due palli 
del libro primo de’ Maccabei ( 1 6 ), ne’ quali Aldfandro 
partito dalla Macedonia per la conquida dell’ Alla lì di- 
ce u/eiia dalla terra de' Cbithim; c Perico Re aneli’ egli de’ 
Macedoni fi chiama Re de’ Getei. Ma fi veggano i due 
articoli antecedenti, c fi conftUerà che lo Scrittore non 
ha tutto ben ponderato: fi vedrà che terra de'Chithim, 
c Cctci non lignificano le non terra, c gente della parte 
di Chithini, o fia Occidentale alla Palcllina. Ai Cbithim 
poi della Grecia venuti in Italia ne’ primi tempi fono fa- 
vorevoli gli autori della Storia Univerfale : e dicono (17) 
che per Eufebio, e per Cedreno quella gente dopo clTerli 
{labilità prima in Macedonia, e poi in Etolica , e dopo 
elTcrfi di là innoltrata fino all’Adriatico, arditamente lo 
valicò, c venne a pigliar porto nella fertile contrada clic 
detta fu poi Italia: aggiungono che l’opinione di Eufe- 
bio, e di Cedreno, è in qualche maniera confermata da 
Suida, da Dionigi Alicarnalfeo, e da Arinotele con i 
loro Cetei, Cctia, e Ceto, de quali ho già detto che fia- 
1110 debitori al Bochart, e che nulla provano aH’intcnto; 
e apportano in fine Reineccio, che per confermare fem- 
pre più il detto di Eufebio, e di Cedreno ofierva, che 
Italia non è fc non Etolia leggermente alterato, e che il 
paefe non da Italo Re degli Enotri, ma da Etolo, e da 
una Colonia da lui condotta fu Italia denominato: ag- 
giungendo poi del loro che quelli Etoli la llrada dell’ Ita- 
lia aprirono a’Pelafgi, c agli altri Greci. Quello tratt» 
di Storia non fa troppo onore ai lodati Signori Inglefi . 

In 

{t6) Gap. I. V. I. £grtff:n de Una Chtltiim, Gap. 8. v. S* Perfin Ce» 

(17; Toai.8. liy. 3. chap. t. ftA. i. pag. 15. 
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In Eufebio, o in Ccdreno non è parola, ch’io abbia po- 
tuto trovare, di Macedoni paiTati in Etolia, e di là di- 
rceli all’Adriatico, e venuti in Italia. Che fé i due au- 
tori^qualche cofa di ciò avelTcro anche detto, non fi do- 
veano mai intendere, come fi è fatto, di tempi anteriori 
alla venuta de’Pelalgi: mentre infegna tutta l’antichità 
che tal gente, come fi è veduto, arrivò in Italia poco 
dopo il diluvio di Deucalione : laddove Htolo, da cui 
r Etolia ebbe il nome , fiorì cinque generazioni dopo Deu- 
calione (i 8 ), cflendo fiato Padre di lui Endimione Fi- 
gliuolo di Calice, padre di Calice Eolo Figliuolo di El- 
icne, e padre di Ellene Deucalione medefimo. La fpecu- 
lazione di Rcineccio fi troverà affatto infulFifiente, quando 
parleremo d’italo, e della fila origine, non per congettu- 
re, ma fecondo le più rifpcttabili^ autorità degli antichi, 
e per Svida, Dionifio, ed Arifiotile, fi aggiunga al già 
detto, che i loro tefii non vagliono pei Chetthim della 
Macedonia, e dell’Etolica più che per quelli della Cilicia, 
e di Cipri, e non più per le prime età, che per altre 
meno lontane e pofieriori a quella di Deucalione. 

ARTICOLO. VIL 

A I Chetthim fuccede Tubai; e a farlo credere Patri- 
arca o Popolo che veniffe in Italia, e le defie il 
fuo nome, fi adduce il tefio d’Ifaia cap. 66. v.io.& mit- 
tam ... ad gentes in mare ... in Italiam & Graeciam ; 
dove al nofiro Italiam corrifponde nell’ Ebreo Thubal. 
Ad Ifaia aggiungono S. Girolamo, che nelle quifiioni fb- 
pra il Genefi dice (19): Tubai fona gl'lberi chiamati < 7 »- 
che Ifpaniy az/vegnachè alcuni fofpettino che fieno gl' Itali. 

N z Nel 

(i8) V!d. fup. capir. arcic. 4. 

(ip) SuHt litri qui & iiifpmi licei quijam Italo! fiifpicentur . 
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Nel comento Ibpra Ezcchiello (io) per Tubai altri vo- 
gliono, che s’intendano gl’Ibcri, altri che gl’itali, c fpie- 
gando il citato pàflb d’ifaia (zi) Tubai, o Tobcl s’ in- 
terpreta o Italia, o Ibcria, cioè Ifpania. Apportane in 
fine l’Anonimo del terzo Iccolo, che fi ha in Canifio, 
e che dice anch’cfTo (zz) da Tubai nacquero anche gl' Italiani ^ 
o fccondochè fi ha nel tcfto, Italiejt . Come oggi non 
ha feguaci quefta opinione, e confutarla minutamente fi 
riputerebbe fatica inutile, dirò folamente, che quando fi 
legga con attenzione Bochart; quando fieno qui bene ap- 
plicate le regole per trovare gli ftabilimcnti de’ Primi Po- 
poli poco fa nell’articolo IIL accennate; quando fi com- 
binino tutti i ragionamenti, c tutte le autorità rifguar- 
danti quefta controverfia, fi vedrà che volendo parlar 
fenfatamente, altro non poiTìam dire, fe non che 'lubal 
fignificava propriamente gl’Ibcri, oi Tibareni, nome che 
potè facilmente fbrmarfi da’ TubaIcni abitanti prelfo ai 
Mofehi fra il Cafpio e l’ Enfino, d'onde nella Fenicia, 
nella Paleftina, e nelle altre Provincie di quella parte 
fi portava gran numero di Schiavi (zj), e gran vafella- 
mcnto di rame: III. che i Paleftini ricevendo quelle 
merci di Tubai, e del contorno perii mare Egeo, che è 
verfo il loro Occidente, diedero talvolta il notile di Tu- 
bai a tutto l’Occidente per una figura che è molto ufi- 
tata anche ne’fagri libri, e ne parla il Severio (z4) ad- 
duccndo Tefempio di Chethini, a! quale poteva aggiun- 
gere e quello di Cedar toccato di Ibpra da Teodoreto, (23) 

c quel- 


ito) Ciecli. ji. Thubtl ali! tieru, »lii lidtt inttUif^i véant . 

( si ) Tbuiai fiut Tbeicl aut Ittlia ùitttprtlatuf atu Ùeria, hoc e/l Htf- 
pente t 

(11) Thubat, undt & lialienfei i 

(13) Etech. cap. xy. v. IJ. 

(14) Comiiiem. in GeneE lib. 15. cap. io. v. 4. nuni. 14. 

(X5J Vid. Artic. 4 . Per Ceiat fitee ei Oritnum gentet decleret . 
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e qndii diTabor, e di Kermon che fi hanno nel SalnM» 
89 . 1 ^. fecondo l’ intelligenza dell' Interprete Caldeo, di 
Mariana, di Menochio, e di moki altri: 111. che avendo 
trovato i Mercatanti Fenicii, come la Spagna oltre Tef- 
fere Occidentale era anche piena d’ Iberi , gli Spagnuoli 
principalmente furano detti Tubai; e che elTendofi in 
fine faputo che l’Italia, oltrecchò era anch’elfa verfo Oc- 
cidente , avca dati alla Sicilia i Sicani comunemente chia- 
mati Iberi, e fra le fue provincie contava un’ Iberia, delle 
quali cofe fi dirà altrove, anche gl’ Italiani fotco nome 
di Tubai furono particolarmente comprefi. Senfatamente 
parlando, c riunendo tutto, altro per mio avvifo non 
poillam dire: e fi appigli il lettore o aH’elfere fiati Iberi 
in Italia, ovvero all’ efiere l’Italia regione occidentale 
alla Palefiina, che è il partito prefo dall’autore della 
GlolTa interlineare (z 6 ), ne feguirà fempre, che la venuta 
di Tubai in Italia nè pel tcfio d’ifaia, nè per le altre 
citate autorità efce punto dal grado di avvenimento 
.pollìbile . 

ARTICOLO Vili. 

A Favellare ora di Tiras mi obbliga l’autorità def Sig. 
Mazzocchi , il quale con un raziocinio , avvegnaché 
' a lui medefimo non fbddisfacente, potrebbe dare l’ inciam- 
po a qualche amatore di novità letterarie. Egli premette 
cinque cofe. I. Che fecondo un oracolo confervatoci da 
Strabone (xy) in un palfo di Antioco fcrittore contem- 
poraneo di Erodoto, la Città di Taranto era già fonda- 
ta, quando dalla Laconica circa la XXL Olimpiade ven- 
nero in Italia i Partenii condotti da Filanto. II. Che 

Ser- 

(1$) Tn Ifa. V. T^. Miam OcetJtnttm feilittt, 

(»7) De Pil'cib. lib. 1, •nui 
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Servio, Strabene, e forfè Io ftelTo Antioco danno a Ta- 
ranto per Fondatore un Eroe chiamato Taras. III. Che 
quello Taras da Paufania, da Servio, da Probo Grama- 
tico è detto figliuolo di Nettuno- IV. Che il Nettuno 
della mitologia per fentimento comune dopo il Bochart 
era il japhet della Storia fagra. V. Finalmente che oltre 
la generale permutabilità delle vocali nelle lingue d’O- 
lìentc , in cui è noto che non appartengono alla fodanza 
dei vocaboli , la i in particolare fi cambiava frequentilFt- 
niamentc in a nel dialetto Dorico, che era il corrente 
fra i Tarentini: e da quelle cinque premeffe, che certo 
non fono imm.iginazioni, deduce quella confeguenza nel 
nollro argomento rilcvantilTìma , che adunque fi fapimus^ 
ethnicorum Taras non alius qìtam Tbiras japheti filins videbi- 
tur (28). La fila illazione ha egli poche righe dappoi va- 
riata, e giudiziofamente corretta: quid impedita dite, quo 
mìnus ex prifeis Tirafi nepotibus aliquis ex Thracia in Cala- 
briam cafu aliquo delatus ibi oppido a fe condito nomen a primo 
pipite fui generis fecerit? con che lafciando tutti in libertà 
di credere approdato in Italia piuttodo che Tires un di- 
feendente di lui, c quedo anche non tanto antico, nè 
tanto vicino allo dipitc che fuperi l’età di Deucalione, 
tutto. ha rammendato: come nondimeno queda favillìma 
ritirata parer potrebbe a qualcuno foverchia delicatezza, 
mairimamente che falta fuori improvvifo, e lènz’ accompa- 
gnamento di veruna ragione, non farà le non bene giu- 
dificarla, e modrare che a Taras, quand’anche non fia 
fondatore nato nella teda di qualciie Greco, ficcomc tanti 
altri, manca moltillìmo per elfere con qualche ragione re- 
putato Tiras figliuolo di Japhet. 

E in primo luogo fi conceda fenz' altro che le te- 
dimonianze, in cui a Taras fi dà per Padre un Semideo 

qual’ 

(28) Prodr. ad Heracl. Plfpliif. Diatrib. 1. cap.4. feci. 2. 
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qual* era Ercole, ceder debbano a quelle di Paufania, di 
Servio, e di Probo , nelle quali è appellato figliuolo di 
un Dio del primo ordine qual' era Nettuno, all’ intento 
ciò non giova nulla. Preflb gli antichi Scrittori Ì’ appel- 
lazione di Figliuolo di Nettuno fovente s’ incontra come 
un puro titolo, qui di lode, là di biafimo, altrove in- 
differente. In Tzetze (zp) per efempio figliuoli di Net- 
tuno erano detti i Prodi uomini; in Aulo Gellio (30) i 
feroci e bcftiali; in Servio (31) gli ftraiiicri di cui 
s’ignoravano i Genitori. Ora è egli impoilìbile, o an- 
che folamente difficile che in uno di quelli fenfi figurati 
parlaffcro gli autori dando a Taras la figliuolanza, di cui 
fi parla? £ fé il fecero, che è incerto; fé almeno il po« 
teron fare , che è certillìmo, quell’ analoga qualità farà 
Tempre inutile a chiunque nel Fondatore di Taranto fi 
lufingaffe di potere feoprire il Figliuolo di Japhet. Senza 
di clfa ninno forfè il cercherebbe : con effa niuno potrà 
mai giungere a trovarlo; tanto più che nel fecondo li- 
bro, cui è rifervata la noftra più antica lingua, fiamo per 
vedere che Taras può effere flato nome nazionale, che 
nella lingua della Nazione fignificherebbe prccifamente , 
violento^ feroce y devujlatore ; e che per quello lleffo lafcia 
luogo a dubitare non foflc il Principe che lo portava , 
chiamato figliuol di Nettuno nel fenfo confervatoci da A. 
Gellio. Riefca nondimeno il giuoco al più lieto fine, 
le non per altra per quella via , lafciando tutte le novcU 

le 

(ip) CMl. I. H'ftor. st. 

vàftjxt muf 

T'tiìfy pixitSf p/tei w TioffftS'vfor* . 

omnts flrcnuos 

Filiti Cr imim, umajiofqut ditunt Nipumi. 
fjo) N')£l. Attic. lib. 15. cap.ll. Ftrtiiffimoi irimmanei, & alicHOi aù 
emni Immanitate tamquam » mari genito! , Neptuni . filioi dixerant , 

f;i) In 3.Acn.v.l4l. Neptuni fiUi dicuntar peregrini, quorum parente! 
ignorantur . 
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le de’ favolatori ; lècondo il prezioló frammento della (lo* 
ria Fcnizia di Sanconiatonc (32), del quale dovrò parlare 
alfa! nel vegnente capitolo, Nereo fu contemporaneo d'ilo, 
o fia del primo Crono, che vedremo eflere Rato Cam, ed 
ebbe per Figliuolo Ponto che fu Padre di Nettuno. Per 
le ragioni portate da Cumberland (33) ò quali certo, che 
fotte il nome di Nereo fta alcofo /aphet ; confegucntc- 
mentc che fotte il nome di Ponto, e di Nettuno il naf- 
conde un Figliuolo, c un Nipote di lui. I tre nomi, 
che nello Storico Fenicio fi trovano, comecché dinotino | 

tre diverfe perfone, fono flati fpclTo confufi, come fe ne 
dinotalTero una fola; e per dir mare tanto hanno detto 
• i poeti arvi t^eplunìa^ quanto ceerula Ponti ^ o Nerei tumi- 
da regna. Or quella confulìonc, che qui dovrebbe più 
imbrogliar tutto, fia quella che il disbrighi , c l’efpedifca 
intieramente: Taras Ila figliuolo di Nettuno prefo invece 
di Nereo, c perciò fia vero figliuolo di Jafet, c fi polTa 
col favore del dialetto Dorico fenza animofità foflencrc 
Tiras fettimo figliuolo del Patriarca ; prefo però il parti- 
to ceflerà Talfanno? Ho recato di Ibpra (34), ed accu- 
ratamente difculTo il magiflral teflo di Paufania contro 
qualunque trafporto marittimo di colonie Barbare anterio- 
re all' età di Enotro, e fi può avvalorarlo con le unifor- 
mi autorità di Scirano, e di Servio citate altrove: ad in- 
validare fiflatte teflimonianze altro richiedefi che il vizio 
di fcambiare le vocali comune a tutte le nazioni, e lo 
flentato lavoro che fi è dovuto fare per ifeoprire in Ja- 
fet il Nettuno che bifognava. Non faprei dire, fe per 
l'efpofle dififìcoltà abbia il Sig. Mazzocchi mutato penfic- 
ro: fo che per elTe è pienamente giuftificata la mutazio- 
ne, 

(}l) Apud Eufeb. de Pnepir. Evingel. 

(33; Hiftoire Univ. Tom. i. lib. i. cap. z. fefl. 3. pag. 247. 

• (34) C*pi‘- II- Anic. XI. 
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ne, c che ncffutio potrà mai rifguardarlo come un'effet- 
to di pufillanimiià, per cui non fi debba perdere la fpe- 
ranza di terminare 1’ imprefa eh' egli avea cominciata, e 
che ha poi creduto di dovere abbandonare. 

ARTICOLO IX. 

D Opo Tiras fuccede Afccnez , che Moisè nel capitolo 
IO. del Gcnefi chiama figliuolo di Corner. Di que- 
llo Afccnez hanno prefo a foftencrc i Signori Gabriel 
Barri (35), e Tommafo Aceti, che approdò nell' Aufonia, 
e nominatamente nella Calabria; che vi fondò una Città 
detta prima Afchena, e poi Reggio; e che dal nome di 
lui vennero con piccola alterazione i nomi di Aufoni , e 
di Aufonia. Si fondano principalmente fopra Giufeppe fe- 
guitato da S. Girolamo nelle quiflioni Ebraiche, e fopra 
il grande Etimologico. Giufeppe (] 6 ) dice, Afcbanaxus 
AJchanaxos candiditi qui nunc RAe^ines nominantur a Graecis; 
e non trovandofi altri Regini fe non quelli di Reggio 
nella Calabria, in Calabria debb' effer venuto Afccnez. 
Nell' Etimologico fi ha (37): Aufonts qui Italia Aufonia quae 
Italia y non ab Aufone C/rcer, feu Calypfus & Ulyjfis Filio; 
fed quod Italiani inbabitantes incoiai Auz.cnam dixerunt . Au- 
zena è manifeflamente da Afchena, che è da Afeenez . 
Da Afccnez fono adunque anche Aufena, Auzonia, e 
Aufoni. Della fimiglianza di Auzena, c di Afccnez mi 
figuro che non teneffer gran conto il Signor Gabriele, e 
il Sig. Tommafo . ProbabilifTimamcnte Auzena non è 

O zi- 

(35) Vid. Proleg. cap. i : lib. i. eap. i.; lib. j.cap. 1. Thotnae Aceti in 
Gabr. Bari! de Antiquit. & fìcu Calab. librns v. 

(36) Amiqii't. 3 'idaic. lib. i. cap. fiiV <iWì/, «i nn 

Viyh-st Oxi 'lAtiiur xic\Ì 7 nBU . 

t ot rca>-ai kCnriet . «x «tì Aùffsw ri KtpxJtt i 

sj*; Jtji O'ì'iMtui. A'Ja’ S4I nh oi Tx/vixiriTri iroixot A'u^iyat tXt^oy, 
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altro che Aufonia mal pronunziato, e la tal quale fimi- 
glianza con Afchenez giova tanto per appropriarci quel 
Patriarca, quanto giova a’ Siculi quella del loro fiume 
Afincs, o agli Argivi quella di Afinc loro Città. Refta 
adunque pe' due Scrittori la fola autorità di Giufeppe ; 
e quefta per difavventura fofFre infupcrabili difficoltà . 
In primo luogo fi [dubita molto , fe la voce Rhegincs fia 
deir autore, ode’copifii; anzi Grozio, ed Heidegger o ad- 
dotti c feguitati da Hudfon nelle fue note all’ Iflorico 
Ebreo dicono francamente che il tefto è corrotto ; c vuol 
quuivi Mecdc che per Kheg:nts fi debba leggere Katti- 
ncsy di che farà bene vedere lui medefimo. In fecondo 
luogo, ammeifo anche Rbegines per vocabolo originale 
c fincero, perchè mai intenderlo con tanta facilità de’ 
Regini della Calabria, mentre di cotal gente appena può 
dubitarli dopo le teftimonianze di Tucidide (38), di Stra- 
bono cc. che per origine non folfc Greca , e nominata- 
mente dalla Calcide, e dalla MelTenia? Non fi trovano 
altri Regini, di cui polTa aver parlato Giufeppe: ma non 
per quello era da dire che abbia parlato di quelli della 
Calabria, che notoriamente furono d' immediata origine 
non Afiana. In terzo luogo fi faniao approdare gli Afcc- 
neziti fenza foffio di vento che loro il contraili alle 
fpiagge della Calabria, e fi tratta, mi figuro, di tempi an- 
teriori a Dcucalione : ma le autorità di Paufania , di Sci- 
mno, e di Servio poco fa ricordate meritavano bene che 
fe ne diceffe una parola per renderle almeno, fe fi folTc 
potuto, fofpettc. Finché ciò non fi faccia, cd anche al 

re- 


(38^ Thucìd. lib. capit«44. TT^? *n vif xóyvt #r8i«V«y«, 

««tr X*^xj^*i**v AwrriMir , Scrab. lìb. <5. pa^*^S7* ^ 

•Vi' T9 VHytor vns eèirotxltef ot MmxvpìW pvyiiJ'éf* 

a Cbaìadenftbm «tnditum r/l • . « . /u hujus ultmiat fooetatem Tf- 
Mcruut etiam txuUs Meffenii • 
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redo non fi rifponda, Afcenez farà della condizione di 
Tiras per ciò che fi alpctta ad avere travcrfato il mare, 
e guadagnata così l' Italia . Quando poi fi fofie pur vo- 
luto metterlo in mare per allargar più prefio la Tua Si- 
gnoria anche in Europa, dove certamente fi efiefc, era 
bene minore fconcio dalla fiitinia, o da altra di quelle 
terre che a lui toccarono dopo la difperfione fargli paf- 
fare il Bosforo , o 1 ’ Ellefponto con gonfi otri , ó con tra- 
vate, o barchetti di quelli a vinchi (39), come credo che 
faceflcro anche Javan, Elifa, Dodanim, e giù per la Tra- 
cia, c per la Macedonia condurlo nell' Illirico all’ odier- 
no Golfo di Cataro, e pofiailo dove fu la Città di Refi- 
no della Tavola Peutingerana , o Rifino di Tolommeo, 
o Retino di Dione (40). 

* 

ARTICOLO X. 

S I vorrà forfè per falvare il Riegines di Giufeppe, e 
mantenere agli Aufoni la gloria di avere fortito per 
Padre Afcenez, che egli dall’ Illirico, o dalla Tracia an- 
daflc terra terra coll’ informe lentillìmo fuo naviglio infi- 
no allo firetto della Sicilia; cosi non fi avrebber nimici 
Servio, Scimno, Paufania, le cui tefiimonianze fono poi 
il nerbo maggiore di tutta la difficoltà; ma il ripiego, 
comecché pofTa non efler nuovo in fbmiglìanti cafi, fa- 
rebbe al tutto mal configliato. Le terre Europee mafll- 
inamente vicino al mare, come altrove ho mofirato (41), 
erano allora quafi tutte difabitatc c però incolte, onde 
poca, o ninna fperanza poteano dare di ritrovarvi con 
che rimettere le vittuaglie. Trattafi di viaggio iramenfo 

O 2 si 

(39) Vld. de Aquin. Lexic. Mllit. v. Ratariae naves !tc. 

(40) Vid. Celiar. Geog. Antiq. lib. l. cap. 8. ùfi. 5.11. 117. 

(41) Cap. X. Artic. II. 
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CAPII. gl’ infiniti fcni, di cui bifbgnava feguire i torcimen- 

IV. tiy sì per gli altri lunghi ritardi, che fi doveano afpettare 
dalle ofirurc notti, dalle correnti de' fiumi che sboccavano 
fuor delle rive, dalla furia, e dalle minacce delle burra* 
fiche: i pericoli, le fatiche, lanoja, ed altri difiagi d’ogni 
maniera eran continui: alla ventura 'fi fipigneano oltre 
quc’mefichini raminghi, lènza fiapere dove folfcr condotti: 
lìti ameni, naturalmente fecondi, e non ancora occupati 
tratto tratto loro fi preficntavano dove far alto, c por 
fine una volta a tante incomodità: farli tutto ciò non 
oftantc tener fermo radendo fipiaggia fino al promonto- 
rio chiamato poi di Lcucopetra, ed anche più innanzi, è 
vifibilmcnte partito da non togliere Afccncz alle terre 
di là dal Danubio, dove procedendo il troveremo Padre 
di una illufire nazione . 

ARTICOLO XI. 

D Alla linea di Jafet bilbgna ornai pafiafe a quella dì 
Cam, giacché non è mancato chi anche da quella 
linea abbia fatto popolar l’ Italia per via del mare alla 
fiagione de' veri c proprii nofiri Primi. Non farei motto 
di ciò, fie lo trovaill ne’ foli ficritti di Annio, ma avendo 
prefo a mettere in credito filFatre novelle anche gli au- 
tori della Storia univerfiale con la fiòorta del P. Calmet (42), 
fi vuole per ogni modo tenerne ragionamento, c toglierle 
quella tal quale apparenza di verità che hanno tentato 
di darle. Parlando eOì adunque degli Etrufici (43) infie- 
gnano, che quella antichillìma nollra gente fu un com- 
pollo di due colonie, la prima venuta da Creta al tem- 
po di Abramo, c pollatafi nel paefie circompadano ; la 

fe- 

(41) Tom. 14. lib.4. cap. 17. fefl. 3. 

(43) Diflert. de Phìiiù. Or/gin. &c. 
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feconda venuta dalle terre orientali, e nominatamente dalla 
Lidia fono la condotta, e col naviglio di Tirfeno, poco 
dopo la morte d'Ifacco, e podatafì fra il Tevere c la 
Magra. Per quelle lor prime idee reda giudifìcato affai 
più del bifogno, che io qui li riponga fra’ partigiani dell’ 
elferlì navigato anche in Italia avanci il diluvio di Deu« 
calione, e che per eflì fodero que' primi navigatori della 
linea di Cam. Difparatilllmc ed oltre modo bizzarre pa- 
jono quede idee pel gran lìlcnzio degli antichi intorno 
l'attinenza dell’Etruria, di Creta, e della Lidia a’Filìdci 
delle prime età: hanno però cercato di avvicinarle ed ad* 
dolcirle, quanto è dato loro podlbile, come damo per ve- 
dere nel feguente ridretto, che poi fubìto farà difaminato 
criticamente. 

La gente Etrufea d formò adunque fecondo i nodri 
autori per due colonie, e la prima che d podò nelle 
terre circompadane fu di Cureti, e però di Creti, o da 
Creted. Da Creta erano anche i Filidei detti però nella 
Scrittura Cretiim^ Ccrctiinjy Capitcrim^ ed elfendo già 
quedi I-iiidei Creti nel paefe di Canaam al tempo di 
Àbramo faranno anche circa quel tempo venuti in Italia 
i nodri Etrufei Creti. La feconda Colonia fu di Lidiani, 
che erano in parte Pclafgi, e perciò Filidei Creti. La 
trafportò col dio navilio Tirreno, e d dabili fra il Te- 
vere e la Magra : e perciocché d divife in dodici Gover- 
ni , o Lucomonie è da credere che venifle dopo la morte 
d’Ifacco. Quedi aH’ingrofTo fono i principii, che fecondo 
l'Idoria Univerfale ebbe la gente Etrufea: e fè mai veri 
fodero, potrei divincolarmi quanto volellì e fcontorcermi , 
molto prima del diluvio di Deucalione d farebbe navi- 
gato in Italia. Efaminiamo ora ciafeun punto almeno più 
intercffante , cominciando dalla prima Colonia. 

AR- 
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ARTICOLO XII. 


I Primi Etrufci delle terre Circompadane furono Cureti ; e 
fi apporta per quella origine Valerio Mallìmo, il quale 
parlando di certo Iftrione chiamato a Roma daU'Etruria 
dice al lib. 2. cap. 4. n. 4. Cujus decora pemicitas vetufto ex 
more Curetum^ 'Lydorumque^ a quibus Etrufci originem traxe- 
runt^ novitate grata Rpmanorum oculos permulfit . Intorno a 
quella autorità fi è fpecoiato così. Delia feconda Colo* 
nia Etruica, che fu dai Lidi nominati dallo Storico in 
fecondo luogo, neffuno ha mai fognato che foffe anche 
dai Cureti : da quelli Cureti adunque, che Valerio nomina 
in primo luogo, debb’eflere (lata la prima, che fu la Cir- 
compadana. Al che rifpondo, che nella intelligenza dei 
tedo, c precifamente del relativo a quibus y fi è prefo 
errore, credendo che rilguardi i Lidi, e’ Cureti, quando 
è ccrtifiTimo, che oltre i Lidi non fi può eftendere, c 
ciò per una ragione, che pare incontradabile . Eccola 
fpeditamente . II penderò dello Storico non è chiaro ab> ) 
badanza per fe medefimo; fi può volgerlo e rivolgerlo, 
non fi arriverà mai a difeernere, che l’origine degli Etru- 
fci vi (la detta o unicamente LidianOy o di più Curetica. 
Come togliere quedo bujo? Ufando i lumi altrui, come 
fi è femprc fatto in cafi fimili ; e fe così adoperiamo già 
a quibus è indubitatamente ridrctto ai foli Lidi . Bade- 
rebbe perciò riflettere , che al gran numero di vecchi 
Scrittori, i quali fponendo l’origine degli Etrufci d’al- 
tro non parlano, che della Lidia, del Re Ati, di Tirfe- 
no, e di Tarconte, non fi -può contrapporre un folo, 
che dica fillaba de’ Cureti: ma a quedo negativo fi può 
aggiugncrc un pofitivo anche più forte, cd è il luogo di 

Dio- 
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Diodoro altrove citato (44) > da cui s’impara, che gli 
Btruici circompadani , vinti da Bellcrvcfo^ e difcacciati al 
tempo di Tarquinio Prifco, fé per alcuni furono progc* 
nie degli Etrufei Lidi, per altri nacquero da’ Pclal^ ii« 
mafi al Pò quando gli altri, con cui venuti erano dagli 
Aborìgini. lo credo che le due opinioni dallo Storico 
Siciliano riferite tornino al mcdelìmo , perciocché gli 
Etrufei Lidi contra a ciò che ne ha giullamente penfato 
Dionilìo (45) furono anch’ efll gente Pelafgica reputati: 
bene , o male però eh’ io creda , gli Etrufei circompa* 
dani furono da più d' un antico riconofeiuti per Pelaci; 
e i moderni, cui è piaciuto di crederli Curcti, e di lufìn- 
garfi che tali gli abbia creduti anche Valerio non dalla 
ftoria hanno prefo configlio, ma dal bifogno del loro 
nuovo fiftema. 

I Curcti furono Greti , o Cretefi. Come ho dimo- 
Arato che 1 ’ origine degli Etrufei non fu Curetica, cosi 
poco monta per me , e per 1’ articolo di cui fi tratta , 
che i Curcti folTero , o non foflcro Cretefi . Pognia- 
mo nondimeno che 1 ’ Origine degli Etrufei dai Curett 
fia vera , e che nell’ autorità di Valerio fe ne abbia un 
ficurifiimo fondamento: non per quello filili Aerà che fofi 
fe dunque dai Cretefi. Di ciò due parole per alcuni 
lumi che debbono rifultarne, e di cui godremo in ap- 
prelTo 1’ utilità . 

1 Cureti più decantati, non può negarli , furono 
quelli di Creta. BaAa dire che falvarono la vita al padre de> 
gli uomini e degl’ Idii, armeggiando alla difperata , e 
faltando intorno al nafcondiglio, in cui Rea fiia madre 
avcalo intanato ancor pargoletto, e non lafciandone col- 
lo Arcpito de’ loro tamburi , e delle lor nacchere fenti- 

re 

(44) Cap. a. artic. 

(45) Antiquit. Jud. lib. I. 
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CArrr. * vagiti. Parvero quedi Curcti tanto benemeriti di 
IV. Creta, che pcc eternarvi il loro nome l' Ifola fu chiama^ 
ta Curerà (46). Tanta luce però non è giunta a pote- 
re ofeurare altri Curcti; e di quedi lì è conlèrvata ìllu- 
dre memoria non tra le inezie della mitologia, ma nella 
più. feria idoria. Tali lono i ricordati da Dionigi (47) 
nella imprefa di Deucalione contra i Pelalgi della Tella- 
glia; tali i non pochi altri, che fecondo j monumenti 
veduti da Strabone (48) furono nella Etolia , nella Eu- 
bea, nell’ Acarnania, nella Pleuronia, c che a qued' ulti- 
me due regioni fecero anch’ eili acquidare il neme di 
Curerà, o di Curctide . Non elTendo dati foli i Curcti 
di Creta, e trovandofene altri corpi anche fenza ufeire 
dalla Grecia , come mai pretendere che quando gente 
Curetica fieno dati gli Etrufei fi debba ad occhi chiufi 
reputarli Cretefi? E fe didero alcuni accennati dal Geo- 
grafo (49), che tutti i Cureti furono da Creta , il diifero 
immaginando, e ne farà dato inventore qualche menda- 
ce Crctefe, come fi vedrà fra poco; l’ llola Aeria non 
fu abitata da’ Greti, nè fu detta Creta fe non circa un fe- 
cole dopo il diluvio di Deucalione : e folamemc dopo 
alcuni altri anni vi fi udirono i nomi di Curcti, e di 
Curerà: farà queda una dimodrazione, che i Curcti alme- 
no di Deucalione non furono, nè poterono elTcrc Colonia 
de' Cureti ifolani. Per me credo fermiirimamentc , che i 
primi fra tutti i Curcti fodero cofa greca : e intorno al 
redo mi vo figurando, che difponendofi Deucalione dopo 
il Tuo primo dabilimento in Grecia a impadronirli di 

tue- • 


(46} Plin. tlb.4, cap. 12. ft£I. 20. * 4 trim JiBamx JeìiuU ptjìet Citrttln , 

(47) Vid. fupr. cap. 2. 

(48) Lib. 10. pag. 4^5. T[ .... Ktppmp • P 1 ÌD. lib. 

IV. cap. IO. fc£l 2. ^earnania, ijuae antea Curetis vocaòii$iir, ' 

(4P) Scrab. lib. 10. pag. 17^. 
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tutta la TelTaglia, c trovandoli non poche truppe, ne adu> 
na(Te un nuovo corpo tutto di brava gioventù eletta, e 
il dicclTe Cureti o dal monte Curio (jo), da cui i’avefle 
con grandi fperanze tratto, o piuttoQo da xwpK giovine ^ che 
è tema lodato anche dal Sig. Mazzocchi (51)* Ebbe que- 
llo corpo, mi figuro tuttavia, gran parte nella conqui- 
fla ; ne fall il nome in gran credito ; fu dato anche alle 
guardie del piccol Giove, quando delle cole di Creta vol- 
lero anche i Greci favoleggiare . La materia è ofeura 
molto: pare nondimeno chiariHimo, che Crete/: e Curete 
non fono di lor natura vocaboli finonimi, e che i primi 
Etrufei fenza efiere da Creta potrebboho clTere fiati fan- 
gue Curetico . 

Da Creta erano onde i Filiftei . Si è ideata que- 
fia firavagantifiima novità credendola confeguenza legitti- 
ma di più autorità facre, in cui i Filifiei fecondo il tefto 
originale fono detti Cretbim^ Cnethim., nella Vulgata Ce- 
reti ^ Ceretei, Ma in primo luogo, fe della fimiglianza 
di Crethira con Creta fi poteflc fare qualche ufo per l’ al- 
bero genealogico de’ Filiftei , non fi direbbe egli molto 
più vcrifimilmente , dai Filiftei effere nati i Cretefi che 
non dai Cretefi i Filiftei , tante clfendo le colonie orien- 
tali de’ primi tempi venute in Europa , e sJ poche le Eu- 
ropee andate in Oriente? La verità è nondimeno in fe- 
condo luogo, che volendofi debitamente procedere, c fen- 
za violentar nulla, all’origine delie due genti non hanno 
i due nomi ordine veruno . Crethim è un derivato del 
verho orati y carati y excidit perdidit y interfecity e vale ^ra- 
re eie abbatte y che uccide y che Jlermina ; ovvero che è y 0 farà 
germinata y mejfa a morte y abbattuta. Di fatti nella Vul- 

P ga- 

(50) Sergb. lib. IO. pag. 4^$. 0 ’ fi ■frò rii Ip»! ri K>pi« tÌi ireux- 

aiitu. Sunt qui e Curia monte Curetar appelhtos fentiunt . 

(51) Appead. feu DigrcT. Curet. fe£l. 2. i. 
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ga:a in un luogo (52) la traduzione è interfe£lores ^ in un 
altro (53) gcm perditorum ; c tanto i Caldei quanto i Fe- 
nici (54) ufavano particolarmente Crctim per dire fagit- 
tarii: è poi naturaliflìmo che gli Abitatori dell’ Ifola Ac- 
ria dilcttandofi al fommo d’archi e di frecce, come ne 
fa teftimonianza concorde la favola c la fioria; i primi 
Fenici poftatifi in quelle terre li chiamaffero Crcchim, c 
1 ’ Ifola Creth: fenza più Crctefì, e Filiftei Crethim fi vo- 
gliono rifguardare come due genti per origine difparatif- 
fiine, e non mai 1 ’ una colonia dell’ altra. Che fc prclTo 
i Settanta Crethim è più volte tradotto K/sms Cretefi, ha 
già oflervato il Bochart che tantum fonum Hebraeae vocis 
exprimunt graffa fimili . Quando ciò non appagallc, è da 
riflettere, che de' Filiflci Crethim non fi parla nella Scrit. 
tura avanti che nel lib. i. e nel 2. de’ Re; che a quella 
tarda età da Creta tanto famofa pe’ fuoi arcieri qualche 
banda può facilmente cflcrne fiata prefa al foldo de Fili- 
ftei, e de’ Re Ifracliti per elferc incorporata nelle legio- 
ni de’ nazionali ; e che in quello cafo dall’ avere i Settan- 
ta ufato talvolta Cretefi per Ccrcti niente fi può inferire 
per la prima origine dell’ una, c dell’altra nazione: raafi 
fimamente che tale origine precede 1 ’ ingreflb d’ Abramo 
nella Paleftina , e confcguentementc precede anche di fette 
c otto fecoli la denominazione Filiftei Crethim, che per 
quanto fappiamo non è anteriore all’ età di Saul e di 
David , c fenza fondamento fupporrebbefi tanto più antica . 

Da Creta di nuovo erano i Filifiei detti però Capb' 
torim : e a dar loro oltre il nome di Crethim anche 

quel- 


(51) Ezech. cap. 25. ; Exttnddm tuaHuia nuam fupir Palatfii»»t , ut initr- 
ficlam iuterfetlores . Hebr. Crtthim . 

(5^1 Srjphon. cip. i(V. 5. y*e qui habitatis funituhm marit , gtnt perdita^ 
rum. Hebr. CreiA/w . 

(S4) Chan. Ub. i. cap. 1 $. 
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quello di Caphtorim lì accordano moltinimì Commenta- 
tori per le note teftimonianze (55) del Deuteronomio, di 
Geremia , e di Amos ; le quali di verità fc provar fi pò- 
tede che il nome Caphtor, ‘per altra pronunzia Capator, 
già corrente al tempo di Àbramo, oltre il comparirvi 
qual nome della patria o quafi patria de’ Filifiei , vi figni- 
fica altresì non la Cappadocia de’ nofiri antichi , o Ca- 
parochia degl’ Interpreti Caldei , ma Creta di qualche 
moderno, iparavigliofo acconcio farebbe a chiunque fup> 
pone Crethim nome de' Fili dei antico quanto la nazione, 
o loro nome avitum ir genuinunty come parla il P. D. Cal- 
met nella citata differtazione . Credo di potere e dover 
dire', che la ftoria univerfale non ha potuto fenza contrad- 
dire a fe ftelTa, c fto per dire alla divina parola adot- 
tare le due fuddettc combinazioni. Dimoftriamolo fpc- 
ditamente. 

Nel tom. I. lib. i. cap. z. fez. 6 . prendendo gli 
autori 4 trattare delle prime popolazioni, in cui fi di- 
vife il genere umano, pongono per fondamento alla pag. 
'292. e feg. le regole anche da me feguite e compendia- 
te nel precedente articolo, e giunti poi a dovere fpie- 
gare le parole del Genefi capit. io. qua appartenenti, 
cioè Fiiii auum Cham , Mefraim ir Chanaan . , . At vero 
Mefraim genuit . . . Cbasluim de quibus egrej/i fune FhiliftUm 
& Caphtorim fenza opporre nulla a Giufeppc (56), per cui 
toccarono a Cam le ìmmenfe terre della Siria ficndentefi 
dai monti Amano e Libano infino all’ Oceano meridio- 
ualc; e a Mefraim toccò 1 ’ Egitto per determinare coe- 

P z ren- 


($5) Deut. cap. %. v. 13. Hetatts quoqne , qni babitabmtt in Haferhn ufque 
Gtxf" I Cnppailecn . Hcbr. Capbtrrim expultrant, egregi de Cappndecia Hebr. 
Caphter deleverat eos CTc. HiereiD. cap. 47. v. 4. Depoputatns e/l Domimi! 
lae/linos reliquia! infulae Cappadociae Hebr. Caphtor. Amos cap. 9. v. S- 
{36) Antiquit. Judaic. lib. i. cap. 7. 
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rentemente le prime lìtuazipni degli altri tre Chasluim , 
Philiftiim, e Caphtorim difccfi da Mefraim pag. 300. fi 
tengono riflrctii nelle fole terre Egiziane. Non hanno 
voluto decidere nò che i Chasluim, anzi che la ftranie» 
ra e lontana Colchide occupalTero da principio il monte 
Cafllo, e la Calfiotidc all’ eftremità dell' Egitto verfb la 
terra di Canaan; nè che la prima terra de’ Phililliim, o 
Peleftin fìa ballevolmente indicata da Pelufìo; nè che 
debba prevalere alla Cappadocia Afiatica l'egiziana Cit< 
tà di Copto, il cui nome ha le medefime radicali: nor» 
oftante però quefta loro circofpezione fi fono francamen- 
te riftretti nelle fole terre di Mefraim; e Creta in par- 
ticolare hanno efpreiramente negata ai Caphtorim pag. 
301. fenza pigliarli noju del nome d.' Ifola dato a Caph- 
tor nel citato luogo di Geremia, ma che realmente non 
fa oflacolo si per le ragioni da efll recate alla ftclfa 
pag. 30 1., si per quelle di tanti interpreti, che per Caph- 
tor intefa aveano la Cappadocia , si perchè nel teflo ori- 
ginale abbiamo, che anche ne' Vocabolarj Ebraici vale 
non fblamcnte ifola, ma paefiy ftwincia. (57), onde ( infuiae 
Qapbtot del Profeta farebbe flato ben tradotto anche re- 
gione Cafbtor . Dopo que&o contegno del tom. i, e 
contegno niente variato nel tom. 5. faltando fuori im- 
penfàtamcntc nel tom. 14. lib. 4. cap. 17. fez. 3. pag. 
261. l’approvazione della nuova idea del P. D. Calmet, 
cioè che l' Ifola di Caphtor, da cui i Filiflei pafTarono 
nel paefe di Canaan, e Creta, non fi può dir altro, fé 
non che gli autori a fe flefH contraddicono, o l'abbiano 
fatto per uno di que’ falli, che fono compatibilifEmi in 
un’ opera vafla, e che non viene da una fola mano, o 
per una fpczie dì ritrattazione, alla quale obbligati gli 
abbia non dirò 1 ’ impegno di fottenere, che i piimi Fili- 

flci 

(S7) Vid. Zinol. le;iìc. HcB. 
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ilei erano da Creta , ma piuttofto la Scurezza de* vivi 
lumi, con che gli ha preceduti la loro guida. L'abbiano 
fatto per 1’ uno, o per 1* altro mi fìa permelTo di aggiun- 
gere , che contraddicono ancora per loro propria confeflìo- 
ne alla divina Scrittura. Lodano eilì pure nel tom. i. 
pag. 193. il Dottor Mede, perchè dalle parole di Mosè 
Cen. cap. 10. ha inferito che avendo i tre Patriarchi 
Sem, Cam, Japhet, e i loro iìgliuoli, e nipoti, divifa 
fra loro la terra fecondo le loro famiglie, genti, e na- 
zioni nelle loro regioni debbe quella grande opera eflere 
fiata tanto metodica , e con tanto buon ordine efeguita , 
che non (blamente le famiglie, o (ìa i primi popoli na- 
feenti avefièro le piccole lor porzioni nelle grandi de’ lor 
proprii Patriarchi, e a non molta difianza, ma anche i Pa- 
triarchi avelTero le loro grandi dove erano le piccole del- 
le loro famiglie , o prime popolazioni : lodano anch’ efii 
quefio buon ordine, come perfettamente bene dedotto 
dal fagro tefio, c dichiarano folennemente, che il tefio 
medelìmo è qui prelb nel Tuo vero (ènfo. Pare innega- 
bile (ccondo quefia dottrina , la quale è fondatillìma, che 
lenza opporli alla Scrittura non (ì pofiano fiabilire i primi 
Caphtorim in Creta, ifola certamente polla fuori della 
porzione di Melraim, e di Cam, e da quelle porzioni 
tanto lontana. Oltre a ciò non li die’ egli pel detto ca- 
pitolo IO. V. 5. che le ifole delle genti toccarono alla li- 
nea di Japhet? Si è egli mai prctefo fra gl’ interpreti, 
che nelle ifole delle genti comprefa non folTc Creta ? Veg- 
gali infra mille tutti fofianzialmente concordi il Iblo P. 
D. Calmct. Nomine infularum gentiumy dice nel Com- 
mentario, intelligendae fune orma infulae & regime» a conti- 
venti Palejiinae fejuniiaey qm Hebraei nonnifi mari poter ant pro- 
ficifei .• Hifpanias intellige ^ GalliaSy Italiarrty Graeciam^ Afiam 
minorem à'c. . . . Filii Japhet primi fuerunt barum incolae 

re- 
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regionuTtì. Perchè adunque riftringere ora quefta uni ver* 
falità, c violare i fagri diritti, e il polTeffo quieto c im- 
memorabile della linea di japhet in grazia di quella di 
Sem, la quale a {iifatto vantaggio non ha mai penfato 
neppur fognando? I noftri autori non adducono per ra- 
gione, ie non che il Diflcrtatore da cflì qui prefo a Ic- 
guirc ia chiaramtnte mojìrato pag. 261. che Creta fu Caph- 
tor , c che 1’ ifola fu però occupata poco dopo 1' avveni- 
mento di Babcl dai Chasluim o almeno dai Philiftiim, ri- 
tornati poi nelle lor terre col nuovo nome di Caphtorim: 
ina fi legga pofatamente la dilTcrtazione , lì confiderino 
tutte le congetture quivi adunate, e fono certo che net 
fun critico leggitore, fc non è anch’egli ridotto alla fa- 
llidiofa impotenza di fodenere altramente qualche para- 
doflb limile a quello He' primi Etrufei dalla linea di Cam 
c Cretelì , non vi troverà una chiarezza di prove capace 
di olTurcare tanto quanto la fplendentilEma luce del fa- 
grò tefto, in cui a’ figliuoli di Japhet lì attribuifeono fcii- 
za riferva le ifole delle genti. Del religiofo Scrittore non 
fi può neppur fofpcttare che ciò conofeendo abbia a bel- 
lo dudio didìmulato il tedo-' dir lì debbe per tanto che 
lafciando intatta queda non pìccola dìdìcoltà, 1' opinio- 
ne già fpallatìlEma della Crctica origine de' Filidei ha 
quali finito di rovinare. 

ARTICOLO XIII. 

A Nchc della feconda Colonia li vuole da’irodri Sto- 
rici che folTe compoda di Crcti, o lìa Filidei; ma 
lì pretende poi che venillè dalle Terre Adirle, e dalia 
Lidia lìngolarmentc ; che la conducclTe Rafena, o Tirlc- 
no, che navigaflc poco dopo la morte d’Ifacco, e fi da- 
bililTe fra il Tevere, e la Magra. Tutto quello, che è 

qui 
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qui da concedere, ficcome fondato fu giudo titolo, è, 
che dall’ Oriente vcnilTc quando che da nelle terre fra 
il Tevere, e la Magra qualche colonia; ciò inferendoli 
legittimamente da quanto infegnano MalFei, Cori, Maria- 
ni, Svvinton ec. citati e feguiti da’ Signori Inglclì, in- 
torno le antiche lettere degli Etrufei , intorno la loro 
maniera di fcrivere da delira a lìnidra , e intorno la re- 
ligione, le fcienjie, le arti, gli ulì, e i codumi. 11 redo 
o non è fondato fe non fu titoli apparenti, o non ha 
fondamento, nè titol veruno. Ha foli titoli apparenti, 
che una colonia venilTe dalfAlTtria, e dalia Lidia nomi- 
natamente , e che la conducelTe Rafena , o fìa Tirfeno . 
E’ vero, che gli Etrufei,- di cui dice Dionilìo (58), che 
furono cosi chiamati dal paclè, che un tempo aveano 
abitato, da alcuni predo Servio (59) furono detti Etruri, 
nome , che li accoda molto ad Aturi , ufato da’ Caldei 
per Adiri , e che aKneno lignificava gli abitatori dell’Atu- 
ria da Strabono (60) annoverata fra le provincie Alfi- 
ne: è vero, che Città d'Alfiria per tedimonianza di 
Moisc (61) fu Refcn, o mutati i punti Rafen, e che di 
Rafena- capo degli Etrufei parla lo delTo Dionilio (6z), 
aggiugnendo di più , che da lui- la nazione chiamava fe 
delTa Rafeni: ò vero infine, che Tirlèno può facilmente 
edere Tideifo che Rafena colla giunta della fervile T, 
come dicono i nodri autori, e con altre piccole altera- 

zio- 

Lii). t. pag.' I4. tsì ièri ■' * ('xMVr, EmeMr irfiricy:- 

Erfinti àtrftinf. Etenim ipfii a rtgimt,4ÌH qua tlim io- 

htaiant, qua» Etruria vkmut, Etrufeoj appellala. 

iip) In If. Aen. *. Jp8. Quidam font Etrurique legata ai Etrunis: 
tram Tyierim enim Etruriam dieeiata • iamiuet Ecruros, quos nuiu Ecrulcos. 
(60 L'b. tó pag. 9 jó. tgi-i Arufia iriV. &■ .Otaria ifl. 

{61 ) Gcit. cap. IO. ▼. la. Refeu quoque iuter Niuiveu , Cr Cbale. 
iÓX' L:b r. pig. ai. uòvti fàt ni mlnìt àrl TÙr óyifiitut utii VùotttCf 
tir uirSr iKuru rpiru . Jpfi a quodam dute Rafena fe eodem modo , 

quo ille , uominant . 
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zioni; c che di Lidi imbarcatifi a Smirne con Tirfcno, 
o come Polibio cominciò a fcrivere. Tirreno, c venuti 
ncirUmbria parla Erodoto (63): ma qucfti fono titoli 
non più che apparenti. Dell'opinione di Erodoto, e di 
quanti l’hanno traferitto vede fubito , che non merita 
fede veruna, chiunque fedamente riflette alle forti ragio* 
ni, con che Dioniflo l'ha combattuta, e a quella infra 
r altre conchiudentiflìma (64), che Xambus Ljdus y qui pri- 
jeae HJioriae y fi quis aliuiy eft peritusy quique patriae hifioriae 
aulior nullo alio habitus eft inferioty in fuis fcriptis nullo modo 
Tyrrhenum hydorum principem nominai y ncque uUam Maeonum 
coloniam in Italiam appulijfe feit ; ncque ullam Tyrrbeniac y tam- 
quam Lydorum eoloniae , mentionem facit , quamvis alia igno- 
biliora memorai. Di Rafena, che par nome orientale , può 
facilmente eflerfi formato Tirfcno, che par nome Greco; 
e ciò fi concede: ma è da concedere ancora, che di 
Tirfcno fiali potuto formar Ralèna con eguale facilità. 
Del nome Etruri fuor di propofito fi fa mifterio, mentre 
Servio, il qual Io adduce, e certamente non era di co- 
loro, che ogni vino, come fuol dirli, vogliono fpacciar 
per greco, infegna formalmente (65), che Etruria era 
fincopato di Eteruria, vocabolo, che è da htpos alter y e 
da tpoi finis y e fi ulò a nominar la Tofeana, che in rif- 
petto al territorio di Roma avea appunto il fuo termine 
all’altra riva del Tevere. Si mutarono poi le cole, avendo 
gli Etrufei prima paflato il fiume, e fondata quella, che 
da Dempftero (66) è chiamata feconda Eiruriay comprendente 

Ca- , 

(6^) Lib. I. etp.q 4 . irìlìri icmivdS'<t,<rfi msfutirmTv/nrir 

&t, Iths autem, qui €grtJKàmhir , filimm fmm , tui Hom»TyrJnUy tdduliffeCrt* 

(Ó 4 ) Lib. I. pag. 21 . "B-ariii ti i Kitti f>V. 

(^ 5 ) In II. Aen. v. 5p8. Hnnri» diSa eft, quod ijtu finn tentiantur 
ufque nd prima» riptm T finis! Cr pn Syntopem ET,-..'gu( quafi Eirpiesa, nam 
'itMfoi eft alsn , tfet finii . Rema tnii» amen unam tantum ripsm Tfbnis tenebat . 

{66) De Etrur. Rrg. lib. 4 . capii, 
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CapuS) cd altri luoghi di quella parte, poi paffato l'A- 
pennino, e fondata intorno al Pò quella, che dallo nelfo 
Scrittore (67) c chiamata rtrca Etruria : ma di prima, e 
avanti che paifalTcro il Tevere, il loro confine orientale 
era la delira riva del fiume ; dentro quel confine fi ten- 
nero un tempo riftretti, e fi denominarono però Etruri^ 
che è poi quanto ha detto Dionifio, fc non che in vere 
di Etruri ha ufato Eirufity come faccafi comunemente . 
Pretenfione poi fenza fondamento, e fenza titolo è, che 
la venuta de’ Lidi con Tirfeno, o Rafena fuccedelTe poco 
dopo la morte d’ Ifacco. Ciò dicendo non fi fono ricor- 
dati i noflri Storici quanto diverfamentc avcficro favellato 
nciriftoria de’Lidi (68). Quivi in un luogo, che è alle pagg. 
138., e 239. fanno immediato fuccellore di Lido certo 
Argonc , o come lo chiajna Erodoto , Agrone , eh’ era 
pronipote d’Èrcole, c d’ una fchiava della RcinaOmfalc: 
e in altro luogo, che è alle pagg. 241., e 242. fra Li- 
do, ed Omfalc fanno regnare otto Re: non fi difeerne 
quale preferifeano delle due fucceflìoni : ma fia 1' una , 
fia l’altra, Tirreno fratello di Lido farà Tempre vilfuto 
lungo tempo dopo Ifacco; cinque fecoli almeno, fe pre- 
ferifeon la prima; più di tre, fe preferifeono la feconda. 
Aggiungali, che fecondo Anticlidc (69) citato anche da 
elfi. Tirreno nel lungo giro, che fece venendo in Italia , 
fu a Lemno , e ad Imbro, e feco ne condulTe alcuni 
Pclafgi: confellano neH’Illoria di Lcnino (70), che i Pe- 
lafgi fi erano llabiliti in quell’ ifola molti anni dappoiché 
• n’era- 

1^7) Ihid. capit. lo<?. 

(6>{' Hill. Univ. Tom. 4, Liv. I. chap. ij. ffiò. i. 

Strab. lib. 5, pn^, 22 r. tì ’tpùfat ptciìr aCmt rei 

xr/Vtì. S'v Xsm Tvffuri Atvo* «V IraAmx cv^àfiu, 

^nujule$ Trio p-nms ipjos , Hebilgos, Lemno, anpte Imito vicino cmiiiiiiille 
fcribit , tjvofiìom eorum cum Tyrrheno *Atys fiho in Italiam navigajfe , 

(70) Hitl. Univ. tom. 3. liv. 1. chap. i. fefl. 7. pag 32^. 
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CAPIT. n’crano partiti i Minii difcendenti degli Argonauti: con- 
fclfano adunque, che molti anni dopo gli Argonauti, c 
xni? cinque fecoli dopo Ifiicco, fucccdc il 

fuppofto palfaggio di Tirfeno in Italia. Si pretende aiv 
Uè furano che fenza fondamento veruno, che i Tirreni fodero ori- 
Filiftéi, c Crctim. Apportano per foftencre 
h/gi. quelt’ origine , che dalla Palcflina pad'alTc già nella Lidia 
una colonia; ma da quale antico Scrittore abbian ciò 
prefo non dicono, nè potean dire. Si appoggiano unica- 
mente, come fi vede da tutto il loro difcorlò, c full’ef- 
fcre fiati Filifiei i Pelafgi, che ho dimofirato elTcr fal- 
lo; c full’elTcre fiati Peialgi i Tirreni, o Tirreni i Pe- 
Jalgi, che probabiiilfìmamcntc è falfo anch’cfib, e quan- 
do lolle vero, non baficrcbbe. Per l’identità de’ Tirreni, 
c de’Pelalgi fi adduce Tucidide, che degli abitatori di 
certe fpiagge della Tracia ha detto ( 71 ): Maxima pars 
Pclafgica (X illis Jyrfsnis^ qui Lemnuni, & Atkenas quondam 
incoluerunt ; fi adduce Mirfiio Lesbio, da cui abbiamo ( 7 Z): 
Tjrrhenos poft pairiam rdiitam in ipjis fuae profeBionis errori- 
lus mutato nomine, Pelafios appeilatos ; e fi adducono gli 
Anonimi accennati da Plutarco in Romolo, pe’ quali fon- 
datore di Roma era fiato certo Romo tiranno de’ Latini, 
expiilfor Tyrrkenorum , qui in Lydiam ex Phtjfalia, ex Lydia 
in Italiam veneranti dove per Tirreni è da intender Pc- 
lafgi, fapendofi di cotal gente, che fu in Teflaglia, e 
che dopo il diluvio di Deucalione fi fparfe anche nell’ 
Afia; e non fapendofi d’altri Tefiali , che avanti il regno 
di Lido facefl'cro lo fiefl'o viaggio: tutto quefio li adduce 
per provare l’originaria identità delle due genti, c pon- 
ghiamo, che tutto fia addotto hc’ termini, e apropofito; 

cf- 

(•yi) L'h. 4. pag. 276. cap. top.' ri f» t\«V» rùr Ai(nit 

TjTf, ASàraif Tiépaiiriir olxitceirTUr , 

(71) Apud. Dionyf. lib. i. pag. 11. tàt Tupivrif »V«f« t*V 

«5<\<T3r, iV Tp rrKÙyn flim>mt-ècCCreu 
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cflcndo nondimeno contrario Dionifio, e vedendofi da un 
incomparabil paflb di lui ( 73 ), che è contrario dopo 
avere efaminate le autorità di Tucidide , e di Mirfilo ; 
dopo avere tutta la maceria (ludiata profondamente ; do* 
po avere fpiegato d’ una maniera naturalilTnna y come 
fofle nato l’ errore ; c dopo avere l’crror medefimo con ra- 
gioni faldilTimc confutato» fi dirà fubito, che quando fi 
tratta di Tirreni, c di Pelafgi, trattafi di due genti per 
origine divcrfilFime . Abbia nondimeno torto Dionifio ; 
ripeto , che ciò all’ intento non balla , c per due ragio- 
ni. La prima , che clfcndo fiati i Pclalgi popol diverfo 
da’Filiftci, polTbno i Tirreni efiere fiati Pclalgi, quanto 
fi vuole, Filiftei non faranno fiati giammai, che è quel- 
lo, che fi pretende. La feconda, che al fiftema qui im- 
pugnato bifognando o Tirreni, che fieno fiati Pelafgi, 
o Pelafgi , che fieno fiati Tirreni poco dopo la morte 
d’ Ifacco , quelli di cui parlano Mirfilo , e Plutarco , 
fpettano all’ età dopo Deucalione , da’ cui progrefii in 
Tclfaglia ebbe principio la difperfion de’ Pelafgi ; e quel- 
li , di cui Tucidide, fpettano all’ età dopo gli Argonau- 
ti, anzi dopo i Mini loro difeendenti in Lcnino, come 
fi è detto poco fopra. Con che provato clìendo, che la 
feconda colonia di Pelafgi Filiftei Cretim fatta venire 
dall’ Alfiria per fondare un popolo Etrufeo fra il Teve- 
re, e la Magra poco dopo Ifacco, è un lavoro di mere 
congetture dcboliirimc, ciotte, fciancate, come fi è po- 
co prima veduto anche della prima fatta venire da Cre- 
ta al tempo di Abramo per fimile fondazione nel paefe 

2 cir- 

(73) L’ih. I. pjg. 10. , & fcqq. fJwxif-Ts iTi wc ex;- ^ 4 b 

aliis autem honìtntbtts y tum oh notmn utteic pulft futr.'tnty twn et:,un 

oh f^encris anvqut nìcmoriam , iìdem Tyrrbem , & •uocabentut , jgf?.»- 

Ynm rtrunt e^o mcntìonfin feci y nequis mirgtury quum a partii y aut hjìcric'-i tos 
Petaf^os y Tyrrhanos appellart auaity qttohìouo iidtm he:nmn utruu:<ìv.c na~ 
Pìcn habìitrint , Nam Ù'c, 
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CAl'lT. circompadano , rcfla provato altresì , che neppure la 
IV. fchiatta di Cam può gloriarfi d’ avere ne’ primi tempi 
folcato il Mediterraneo , e dati all’Italia abitatori, che 
lì poflano chiamar Primi . 

ARTICOLO. XIV. 

A Ltre obbiezioni fpettanti a quello capitolo non ho 
incontrate , degne del titolo d' obbiezioni non pa- 
rendomi le fantafie di chi vorrebbe far credere efempi- 
D/Ta/ftnf/. grazia che Jafet venilfc a popolar la Japigia ; che da 
Rifar figliuolo di Corner folTcro gli Aquilcjcfi, e i Tre- 
vigiani ; che i primi Alficfi dell’ Umbria poi Etruria fof- 
fero da Elifa figliuolo di Javan ; i primi Liguri da Sa- 
mareo figliuolo di Canaan ; i primi Etrufei detti anche 
Lidi o da Lud figliuolo di Sem , o dai Ludim nati da 
Mifraim, o dagli Emim, le cui terre furon date a’ fi- 
gliuoli di Lot; altre obbiezioni, dico, prefe da’ fanti li- 
bri, o che vi abbiano relazione, non ho trovate: le tro- 
vate fono fcioltc , fe non m'inganno, con una folidità , 
die dovrebbe appagare chiunque in quello genere di ri- 
cerche ha per unico fine lo feoprimento del vero, o di 
ciò almeno, che al vero più fi avvicina. Stia adunque 
faldo c inconcuflb per quella parte, che avanti 1’ età 
c.ì , eie de’ Pclalgi , o d’ Enotro nelTuna colonia Barbara navigò 
nhiuarda I Italia; che ì Pclalgi , e gli Enotri furono i Primi^ che 
dalla Grecia in Italia venmero ; e che tutu i popoli in 
Italia trovati dagli Enotri, c da’ Pelalgi , e però ante- 
riori al diluvio di Deucalione , c veri Itali Primi , furo- 
no nelle terre, o dalle terre circompadane. Non lafcia- 
mo, che nel Genefi (74), c ne’ Paralipomeni è nomi- 

na- 

(74] Genef. cap. v. ii. Futnmtjm Elipbai^ JUii.' Tiima», Omar, 
Sipbo Ó-c. I. Parai, cap. i. v. 36. 
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nato certo Scfo , o Zcfi figliuolo d’ Elifaz , e nipote d’ E- 
faù ; c che di cofiui alternano ( 75 )> che effendofi op- 
pofio armata mano a Giufeppe quando volle dar fepol* 
tura a Giacob Tuo padre, ed elTendo però fiato prefo 
e condotto in Egitto , fuggi dopo la morte del Viceré 
Patriarca, e pafsò prima in Africa, ficcome dice Gio- 
fippo ( 76 ), e poi in Italia. Quefta probabiliiEmamen- 
te è una favola Rabbinica: ma quando fofle vero rac> 
conto, non darebbe impaccio, avvegnaché Giufeppe mo- 
rilfe più di un fccolo avanti Enotro, trattandofi non di 
colonia venuta a fondate un Primo popolo , ma di pei^* 
fona particolare venuta ad accattar di che vivere in qual» 
che terra de’ nofiri Primi . 



CA- 


(7S) SepHarad. , moif. GeroixL vid. Hiùoir. Unlv. tom. 3. liv. i. chap. 7. 
feft. i.pag. 178. 

(•}6) Hìfior. Judaic. lib. T. cap. 2. dtmum fugit Tfefh fx uffrica , 

vtnitque in terram Chittbim &(. 
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IV. 

Artic. 

XIV. 
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CAPII. 

V. 

Amie 

I. 



CAPITOLO QUINTO. 

Sf f dolgono altre difficoltà contra dò , che fi è deu 
to nel capitolo terw ; e fono quelle che pof 
firn prenderfi dagli Scrittori profani. 

ARTICOLO I. 


lonifio infegna, che l’Italia era chiamata Satur- 
nia anche prima che vcnilfcro i Pelafgi: infegna 
dunque altresì, che prima di Enotro fi fofie na- 
Satnntia . vigato in Italia, c che vi avcflTc navigato Saturno, non 
tempo di Giano, come fi crede univerfalmenre , ma 
di primi in tempi molto anteriori. Nò pretende sì grande ifiori- 

4mpi. co, che gli fi creda filila fcmplicc fua parola: dichiara 

di favellare colle Sibille , e cogli oraceli ( i ) , fra i 
quali certo avrà comprefo principalmente quel di Dodo- 
na poco prima da lui riferito, e contenente ( 2 ) I’ or- 
dine dato a’ Pelafgi dimoranti tuttavia di là dal mare , 
Mal cita tXi mciterfi in cerca della Saturnia Terra de’ Siculi, la 
^nìfioivlTr, fponde del Tevere. Rifpon- 
Stbiiìmi,^ di.amo cominciando dalle Sibille. Quante follerò quelle 

ce- 


li) Lib. I. pag. ly. w rf Gtù 

Q.-a ànt/m, ’Smifria v?i< inraijrvy tis irir éli.ùr ir ai 

im' m'jsk, <.«' «AJII Giì'i Qiim cu.rm tela re- 

hqua ora, qua; rmr.c Italia vMatiir , hvie Deo erat /aera, Cf ab incolis Satur- 
nia vceabatur .• quoti facile rtnerias tam in quibujilam cart(tinibus Sibylliais , quam 
in a/its oraciilit, tpiae Dii reddijcniat , in quibiil hoc declarauim. 

{%) Ibià. pag. 16. 

Stiìxì'^ liialiitfA '^trrj;>itai aiar, 

HJ’’ A/j3^i>jnW Kitvajw, ì rrsl^ eyurtu: f^e. 

Ite auaerentes Stculorum Satumiam terram , 

. .iique aìl'ortginum Cotylem, ubt in/ula natat; O't. 
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celebri donne, e articolo molto difficile a rifolverc: fi capii. 
conceda nondimeno, che tofier dieci; può chiarlrfi chi V. 
vuole coir autorità di Varronc prdVo Lattanzio (3), che ' 
in tanto numero niuna , o quafi ninna fu anteriore al 
diluvio di Dcucalionc. Si conceda ancora, che ne’ verfi 
della più antica Sibilla veduti da Dionifio foffe detto 
efprelTamente che in Italia regnò Saturno, e che il paefe 
Saturnio fu appellato, non dirò prima che veniflero , ma 
prima che nafcellero i Pclafgi : può chiarirfi chi vuole 
con un gran numero di autorità (4), che quanti libri 
di verfi Sibillini fi cufiodivano in Roma, l’anno della 
Città Varroniano 671. eran tutti periti nell’ incendio del 
Campidoglio ; e che i Romani , parlo in gran parte con 
Dionifio (5), che fcriflc parecchi anni dopo l’incendio, 
aveano bensì procurato di riparare a quefta perdita, rac- 
cogliendo da molti paefi un gran numero di vaticinii del- 
le Sibille , ma che eficndo fiate introdotte in quefia rac- 
colta parecchie cofe apocrife lavorate alla macchia, e di 
nefluna autorità, bifognò commettere a' Sacerdoti, che 
il applicaflero con ogni Audio a fcparare il vero dal fal- 
fo , ma fenza poterli alficurar mai , o che 1’ avefTero fe- 
delmente efeguito, o che la faticofa cfecuzione fofle lo- 
ro riufeita felicemente , colla qu.nlc incertezza fe gran 
pelo poflano aver le teftimonianze degli^oracoli delle Si- 
bille, che al tempo di Dionifio correan per Roma, fel 
veggano i buoni critici . Degli altri oracoli fi può fare E rertah 
giudizio dal Dodoneo, che nel noftro argomento è il io- 
lo, a cui gli anni abbiano perdonato. In effb è più che 

ve- 

fj) Tnftitut. lib. l. capit. 

(4) Treinshtm. fupplem. Li/, l'b. 8^. capit. & lib. 91. capii. 2^. 

(51 Lib. 4. pag. z 6 o. oi ri irjp orTwff iK Ti>k^ir fin ri» vifTur , , , , 

•V ett dÌQmafml <arii ifiTfTftttftini rn'tt iSiffvAfint. Oracuta vero, quae nunc extaitt, 
ex variti lodi funi comportata , in qutbus quatdam funt fuffofttitia , Cr 

carmritthus SUtyìlinit tnjcrta rcprritmtur . 
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CAPIT- vero chiamarfi l’ Italia, o almeno la parte, che nc tenea- 
V> no allora i Siculi, ttrra Saturnia ^ ^tvnpv'ut» wuui ma vi Io- 
no troppi indizi!, che tale perifrafi Saturnia terra ^ c tutto 
il refto , che l’ oracolo ha di poetico , non fìa ftato del 
primo getto, cioè dell’oracolo, quale lo pronunciò la 
vecchia Sacerdoteffa; aflìcurandoci Tertulliano ( 6 ), che 
l'Italia avanti che Saturnia fu detta Enotria, e fpccilì- 
cando Macrobio ( 7 ), che il nome di Saturnia fu dato 
all' Italia da Giano : onde fecondo me 1' oracolo , qu.il' 
ch':''era al. Oggi I' abbiamo, fu lavoTO di qualche poeta, che dopo 
turato. volta fi prcfc cura di rendere più rifpcttabili le divine 
rifpollc col metterle in vcrfi. Nè giova, che abbiali nel- 
la poetica di Orazio diBae per carmina fortes : li può ve'* 
derc dai dicci, o dodici verfi antecedenti, che il poeta 
parla di tempi pofteriori a quel d' Omero. E quand’an- 
che di tutti i tempi parlalTe, come pare, che abbia poi 
fatto Plutarco per rifpetto alla fua Pitia ( 8 ), faria lo 
fteffo nel cafo noftro ; perciocché l’ oracolo di Dodona 
non è in verfi fempliccmente, ma è in efametri ; e del 
Dad’il'ef. verfo efametro, con cui fi cantano 
po'r m efj. ^fi gejìae Kegumque , Vucumque , & trifiia Idia ; 

è quafi certo, che fu molto pofteriore al tempo del no- 
ftro oracolo. Per dire il vero ne fu da qualcuno attri- 
buita r invenzione alia Dea Temide forella di Crono : 
ma tutti fanno, che quella Signora Giuftizia è un perfo- 
naggio favolofo ufeito dalla teda di Efiodo, e comparfo 
la prima volta nella Teogonia di lui, egualmente che la Dea 
Fsrza , la Dea Violenza, la Dea Pace, ed altre fiffatte 

chi- 


(ó) Apo!Io(3et. cap. io Ita/ia ptfl Oenctrlam Saturnia cogHominaiatur , 

(7) Salumai, lib. I. cap. 7. Janut .... tcrram omnem ditioni Juat pa. 
reiilei» S..i«rniar,; nominavit . 

(8) Opel. tom. 5. commemar. cur nane Pithia non reddat oratula tar. 

mine . 
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chimere. La ftoria attribuifee (9) i primi efametri o a 
Fanotea moglie d’ Icario padre di Penelope , o ad Orfeo 
Argonauta , o a Femonoe prima profetclTa di Apollo in 
Delfi, che da Eufebio nella Cronica e porta circa un 
Secolo, da Clemente Alelfandrino (io) foli ventifette an- 
ni avanti Orfeo; o finalmente ad Olene Iperboreo, che 
in Paufania al quinto delle cofe della Focide è pofieriore 
a Femonoe. Ad Orfeo, per cui fta anche 1 ’ eruditiflìmo 
M. Burette (ii), credo, che fenza ragion bartante fi dia 
luogo fra’ concorrenti , cflendo molto dubbiofo fc nel verfo 
di Antipatro, che fi adduce, parlili d’invenzione; ma 
porta anch’ egli pretendere alla gloria di cotal nobile ri- 
trovamento, è fempre vero, che prima della venuta de' 
Pclalgi verfi eroici non fi erano uditi in Grecia; confe- 
guentemente, che l’addotto oracolo non era al principio 
qual ci è jlato trafinelTo; che dalle parole Saturnia terra 
nulla affatto fi può conchiuderc ; e che l’ Alicarnarteo 
anche per quella parte in vano mi fi oppone . 

R Ar- 


(g\ Clem. Strom. I b- l. paq. m. ^09. •» p»" tì iliftrrpsr ianHojr 

vèr yvreùjut ìjut^r: oi Otfurj ftitar Tiir Ttmrlìsty i/pùr , Praeterca ajuHt Pbano^ 
thram Icarii uxorem invcniffe herneunt htxametrum ,• ahi vero T htmim , unam ex 
Titanidibus . Aniioatr. Antholog. l'h. capir, ij. cpiQram. 9. de Oroheo. 
Omoe aah otraTÙf £rvm 

K«( rixoe èpei»! erot‘i. 

Qui ehm etiam /acri'pcia arcana invenìt Bacchi, 

Et Carmen heroo /uaBiiin fecit pede. 

Paufan. Phocic. Cap. J. ài Sfittami yirnoo à infurio ai 0i» Tf»w, usi ‘rpiim rè 
i^txixrrpor ère . ut i/uae Pbemonoe Dei interpres prima fuerit , prima etiam bi xametns de- 
cantant . Proci. Chrfftoroath. apud Phoc. Biblioth. cod. ijp. ri ixìkìi vfàaor 
Itìr erixnia » AriHuni •x/afè-ac. Primum quidem Carmen adinvenit Pbemonoe 

iidpellinij Vate! . Pjulan. Phocic. capir. 5. de Olene. aiaor tt -mù inuriisaoSu 
rfiaor, rat àeac rpàaor rir i^àutTfor. Hunc autem & primum vaticinatum effe, 
Cr primum hexametro cecini ffe , 

(10) Strom. llb. I. pag. m. JI3. 2*. H*rà infurinr ìaimr òeipsr fino- 
eirrrù ei ripi Opfia &c. Sciat pejl Pbemonoen annif tandem viginti feptem faiffe 
Orpbeum &'c. 

(11) Mem. de l’ A. R. des iafeript. tom. 14. pag. m. 414. 
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ARTICOLO II. 


I N foccorfo di Dionifio contra Tertulliano, e Macro 
bio, c contra il refto, fi addurrà Virgilio, che eflcn- 
do Scrittore delle prime noftre antichità informatifiTimo , 
e non patendo le eccezioni delle Sibille, e degli oracoli, 
merita, che fe ne faccia conto grandiflìmo. Si ha nell’ 
ottavo deir Eneide v. 319., e feguenti, che Saturno ven- 
ne in Italia prima degli Aufoni, e de’ Sicani ; 

Primus ab aetherio venit Saturnus Olympo &c. 

Tum manus Atifona, & g'KUs venere Steanae: 
è certo, che almeno gli Aufoni erano in Italia quando 
vi giunltio i Pclalgi, ed Enotro, e io dcITo ho recato di 
{opra capir. 1. artic. 9. , il palio di Dionifio , che cfprclfa- 
mcnte l'infegna: certo debbe eder dunque altresì, che a 
quel tempo era già arrivato Saturno; che S,i:v.rnia potè 
.tllora eifer chiamata l'Italia; e che genti Barbare avanti» 
Enotro , o genti Greche avanti gli Enotri , e i Pelalgi 
avea 1 ' Italia raccertate alle fue fpiagge, fc Barbari piut- 
tofto che Greci, o Greci piuttofto che Barbari fi vuole, 
che accompagnalfero nella fua fuga il vecchio Dio . La 
rifpofta non è difficile: ma prima di darla chieggo mi 
fia permeilo di ragionar alquanto delle cofe di Saturno , 
perfiiadendomi , che piacerà forfè a qualcuno di ben co- 
nofccre un perfonaggio, che non fi rifina mai di metter fuora 
quando trattafi della nodra più antica (loria. La materia 
è vada, lafciando anche il pianeta, che Properzio chiama 
grave Saturni jydus in omne caput: 
è di più oltre ogni credere intrigatilfima per eflerfi ge- 
neralmente confufi inficme Saturno, e Crono: ma non 
cfl'cndo punto men bella, nè alla perfetta cognizione del- 
le 
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le noiìic antichità meno ncceflaria., affrontiamolo ardita- 
mente. Riduco tutto a quattro, o cinque propofizioni . 

ARTICOLO III. 

P Rima propofizione: Crono dai Latini chiamato Saturno 

fu uno di quegl' Iddii^ che prima erano fiati uomini. Co- 
me il dogma degl’Iddii prima uomini era uno de’ mag- 
giori sfregi, che diffbrmaffcro la religione pag.ina, non 
è credibile quanto faccflcro per lanario molti dotti Gen- 
tili . Si conduflcro alcuni a dire, che Crono non era le 
non il tempo, o la durazione del tempo (12); e che 
quando gli fi è poffa in mano, o alla cintola una fal- 
ce; quando gli fi è attribuito d’aver ingojati i ptoprii 
figliuoli; d’effere (lato il gran macftro dell’agricoltura, c 
di avere gli uomini manluefatti in gran parte e coffu- 
mati, altro non fi è in fine voluto dire, fe non che il 
tempo tutti, e tutto miete e confuma; e che a poco 
a poco, c col tempo fi fono farti imparate, e le nazioni 
incivilite. Altri anche più illuminati prefero ad infegnare , 
e qualche dotto moderno ha creduto di poterli fegui- 
re (13), che Crono, o Saturno, Zeo, o Giove, e quanti 

•R 2 v’ha 


(il) S. Augud. de C. D. lib. 4. cap. io. Saturnus , inquiunt, temporis 
loHgitudo tfl . Tempus igitur celunt , qui Satumum colunt , Vid. Arnob. adv. 
Gene. lib. 3. pag. m.117.: La£Iam. Divìn. Inftitut. lib. i. cap.ii. &c. 

(13) Idem ibid. cap. II. Deus ur.us , de qua multi a poeta nobilifftmo di- 
Bum putant, 

Deura namque ire per omnes 

Terrafque, traélufque maris , coelumque profundum. 

Ipfe ìh aethere fit Juppiter, rpfe in aere Juna, ipfe in mari Neptunus . . , . 
Satumus in tempore. Mare, Cr Bellona in bellis &e. Id. ibid. lib. 7. cap. 13. 
vis antmae , quam putant per eunBa diffufam « partibus molis bujus, in quas 
vifibilis mundus i/le confurgit, multiplici adminijlratiene uaturae quaji piu. 
rium Deorum nomina aceipit, Vid. Eufeb. P. E. lib. 3. cap. 13. Cudwonh Sy- 
flem. intell. tom. I. cap. 4. §.31. Piane affirmo , vinutit, Cr naturae ditiinae 
adiimbrationem quamdam in fabulis de Saturno contineri . 


C.Al’n. 

V. 

Ap.tic. 

II. 


Crono fu no. 
mo. 


Che che mol. 
ti ne abbun 
detto •• 
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v’ha nomi di quella clalTc, non diverfe divinità, come 
volgarmente credealì, ma un folo dinotavano primo ino- 
tor di tutto, o pure una fol.t anima univcrfalc del mon- 
do, e fecondo che l’una, o l'altra di quelle follanze 
invifibili la materia diverfamente difponendo e vivifican- 
do quello, o quello nella natura -operava, la clprimca- 
no. Tennero altri per 1 ' effetto medefimo altre vie, nuo- 
vi trovati ognora facendo, o in Tempre nuove fogge pre- 
fentando gli antichi: ma è noto, che tutto riufci in fine 
a dover riconofeere, che tardi fi era fatto ricorlo a fi- 
mili fottigliezze. Era troppo llabilito, che Crono, e gli 
altri fifi’atti Dii erano flati uomini : fi lapeano troppo le 
loro avventure ; e avvcgnadiochè fi varialfc in qualche 
accidente, ricordandone i genitori, la patria, e l'età, i 
maritaggi, gli amorazzi, c i figliuoli, le perdite, e le 
conquille, il luogo, e il genere della morte, nella fo- 
ftanza però fi accordavano tanto bene e Pcnicii , ed Egi- 
ziani, e Greci, e Latini, poeti, iftorici, e gran numero 
di finceri filofofi , che volendo Lattanzio, pei non dir 
nulla d' Arnobio (14), degli accennati avvenimenti valcr- 
fi contra i pagani, potè dire nelle Divine lJHtuz.ictti lib. r. 
cap. 14., e dirlo colla maggior ficurezza di non toccare 
mentirà, che tutte erano cofe vere; aperiamusea^ ijuae ve- 
ris litteris (ontinentut. ConftlTa ciò, che dico in quella 
prima propofizione, anche Virgilio, in grazia di cui fono 
entrato in quello argomento; c fe per cfprihicre la gran- 
dezza de’ meriti di Saturno (15), o per alludere al nome 

del 

(14} Adv. Gcnt. lìb. 1. pag. tn*ai. Sì enim forte vos fitgh ^ finis ns hu* 
i) 7 anae ^ ^ condtttonn ftnjfe (omrnums ^ rtplitate antfauijjìmas iitteras^ ^ coìum 
[cripta percurrite , •uetujìatt i^/cwi fine ulln uffenTancmùus cuntìa writate in Ir- 

qutda predice* unt » J am proftdo riicetif , ijuiùus /inculi patriifus , ^uìiats matrtéus fuerint 
procreali ^ ^ua innati tepione y gfntfy ijitae f* cenni ^ egerint y aBttawrint &c» 

(15) D. I. tih. i. cap, It. foleamus eosy cfuorum virtuteni 

mìremur (celo €tcid,jfi dscerc- VicL & Au^. origio. Gene. Rom* 


Digitized by Google 


DELL' ITALIA. PARTE PRIMA. 13 j 

del padre di lui Urano ^ 1 ’ ha rapprcfcntato come dal del CAPIT. 
venuto, ab aetbtrio venir Saturnus Olympo^ fpiega fubito , V- 
che non ha intefo per quello di farlo credere più che 
uomo, c lo fpicga quando delle due rocche fabbricate 
una da Giano, l’altra dallo llelTo Saturno, fa dire da 
Evandro ad Enea dopo alquanti verfi, veterumque vides 
monumenta Virorum. Si vegga anche Lattanzio, che nel 
primo libro delle lftituz.ioni capp. 8. ii. 17. cc. cfponc 
il proprio feiitimento, c cap. 15. adduce quello di Ci- 
cerone . 


ARTICOLO IV. 

S Econda prcpofizione. E’ molto incerto ^ fe Crono Jia ftato^ 
o no per fona conofeiuta fott’ altro nome nell' Iftoria Sacra, e 
profana; e dove, e quando viveffe. Di VoUio, comecché 
forfè non fia flato ben rifoluto, pare dovcrfi dire, che tredme 
per Crono intefe Adamo- Certo è, che nel lib. i. Df Afo/o- 
latr. cap. 1 8. ha quelle formali parole : Ad Saturnum tran- 
feanius, quem Adamum fuiffe Jiatuimus. Nella Storia Egi- 
ziana di Manctonc preflb i] Sincclio Crono fu il quarto 
de’ fette Dii, che prima d’ogni altro regnarono in Egit- 
to, e vuol dire fecondo Perizonio neW' Origin, Aegyptiae 
cap. 2., il quarto de’fctte Re antediluviani, che la na- 
zione vanamente fl attribuiva; c fono que’ mcdelimi , che 
in certa antica Cronaca Egiziana (16) fono chiamati Re 
Auritì , cioè fecondo Goario nelle annotazioni al Siucel- 
lo. Abariti dalla Città di Abari detta poi Pclulìo, c pre- 
cedettero i Re Meflrei della Cronaca, o fia i Re della 
Cafa di Mifraim. Da Brrofo nella Storia, che fcriflc 
de’ Caldei, de’Babbilonefi , ed anche dc’Medi non fappia- 
mo altro, fe non che Crono fu anteriore a Sifutro, olia 

Noè 

{ 16 } Apud Syncel. pag.S*. vid. Fourmont Reflex. Cric- liv. 3. chip. 7. 
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CAPII. Noè, e che a Sifutro fi fece vedere in fogno, gli predifl'e 
V. il diluvio, e' gli lafciò alcuni ordini, che infieme col 
^ pollon leggere nel Sinccllo medefimo. Se nondi- 
nieno quello Crono di Berofo non è il quarto de’ fette 
Iddii di Manetone , ina piuttofto il quarto de’ dicci Re 
Caldei antediluviani, egli fi chiamò Amenon, e regnò 
dodici Sarc, cioè fecondo M. Fourmont lib. 3. capir. 23. 
fclTant’anni. Bochart fui bel principio del Faleg, c con 
lui molti altri, fra’ quali Annio, Cafclla, e Dickinfon ri- 
cordati di fopra hanno creduto,' che Crono foflc Noè. 
Tra’Fcnicii, come fi ha dal famofo loro Storico Sanco- 
niatonc, che fu tradotto in Greco con qualche giunta 
da Filone Biblio, c di cui fi riferifee il già citato fram- 
mento con qualche altra giunta da Eufebio al fine del 
Ho Fenicio.- lib. I. della Preparazione Evangelica., Crono fu certo Ilo, 
che fignoreggiò non folamcnte in Fenicia, ma anche in 
Egitto: e di lui hanno penfato Cumberland, e i Signori 
Inglcfi autori della lodata Iftoria Uniycrfalc (17), che 
folTc Cam; ma M. Fourmont nelle fue mirabili Rifleflìoni 
Critiche crede cofa da non poterfenc dubitare, che foflc 
Abramo. Saliano all’anno del mondo 1931. num. 54. cre- 
de , che Saturno foflc Neinbrod . Il Padre Pezron nell’ An- 
tichità della nazione., e della lingua de' Celti fi feofia da tutti 
quelli , e pretende che Crono folle un Principe di Scitica , 
Un Principe o Celtica origine, vifl'uto al tempo di Abramo, e di cui 
Scita,oCel- fieno cfprclll neU’llloria folamcnte il padre Urano, e la 
madre Titea, dond’cflb, e i fratelli furon detti Titani, 
ma l’avolo Acmone, e il bifavolo Mene, oltre il quale 
non fi procede. Secondo Efiodo nella Teogonia Crono 
VnRtaeu. fu un Rc Grcco ; c fe folle vero quanto di fopra (18) 
Gretiaet. ha creduto Ic Clctc , chc gli avvenimenti de’ Titani fieno 

la 

(17) Lib. I. cap.i. fea. 5. pag. 143. 

(18} Capir. 3. artic, 6 . 
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la Storia de’Primi Greci, farebbe flato Re anteriore ad CAPIT. 
Àbramo. Per l’età non conviene Apollodoro, mentre V. 
fa Crono rio del Prometeo padre di Deucalione, e dell' 
Epimetco padre di Pirra. Per Newton (19) Saturno fu 
Amofi Re d’Egitto, il qual fu padre d’ Aminone detto poi 
Giove, ed avolo di Sefac, detto poi Bacco, Ofiri ec. e 
fecondo queflc idee, come Sefac regnava già al tempo di 
Salomone, così Saturno debb’ effer fiorito al tempo di 
Saul, il principio dei di cui regno cade fecondo il noflro 
calcolo nell’anno 413. dopo il diluvio di Deucalione, 
ma fecondo il calcolo dell’autore precede l’epoca di quel 
diluvio d’ alcuni anni. Nella Teogonia degli Atlantidi (20) 

Crono fu per origine Africano, edcbb’eflere flato circa il 
tempo del medefimo Deucalione, facendolo quefla Teo- 
gonia non zio, come fi fuole , ma fratello di Atlante, c 
però zio di Elettra madre di Dardano (21), che divenne 
Re circa 26. anni dappoiché Deucalione fu morto. De’ 
Cretefi, che qnando trattali di Crono pajono meritare 
particolariflima confiderazione , fi può ben dire, che fe- 
cer nafccre nella loro ifola e queflo Dio, e tutti gli altri 
più illuflri, ma non può già dirli in qual’ età li ponelfe- 
ro . In Diodoro flclTo, che dice nel lib. 5. di aver veduti 
i più celebri loro Storici, fi ha infra l’altre queft’ aperta 
contraddizione, che Crono, e Orfeo furono contempo- 
ranei; e che gl’lddii erano flati molte generazioni avan- 
ti i tre fratelli Minos, Sarpedone, c Radamanto, a' qua- 
li Orfeo fenza dubbio fu pofleriore . Pc’ Latini finalmen- 
te, o almeno per la maggior parte d’efli. Crono, o Sa- 
turno fu un Re, che venne di Creta in Italia, arma Jo- 
Z'is fu^iinsy & Tennis exul ademptis c vi cominciò a re- 

gna- 

(lyì Li Chronolog. des anciens Royium . 

{xr>) Vid. Diodor. Sic. lib. 3. 

(xi) Vid. Hygin. Lbul. 155., 8 c xpx. 
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gnare con Giano meno di duccnt’ anni dopo il più vol- 
te ricordato diluvio di Deucalione. Di lui penfano alcu- 
ni dotti moderni, fra’ quali anche Newton, che folTc 
propriamente H Re Afterio da altri chiamato Xanto: c fc 
ciò è vero, come credo, egli fu, fecondo che fi ha an- 
che nel Sincello, il vero marito d’Europa, e il vero 
padre degli accennati fratelli Minos, Sarpedone , c Ra- 
damanto. E fc Europa fu reputata generalmente moglie 
non di Crono, ma di Giove, fappiafi, che Afterio portò 
l’uno, c l'altro nome. Portò prima quello di Giove, 
che molto probabilmente è l'Ebraico Jehova, o com’ al- 
tri pronunciavano, Jave, Jabe, Jao ( 22 ); c gli fu dato 
per aflbmigliailo a Dio, o anche per deificarlo : portò 
poi l’altro di Crono, ch’era un de’ nomi, con cui chia- 
mavafi il padre del primo uomo, che folfc chiamato Gio- 
ve ; c gli fu dato quando per accomunare l’onore a lui 
fatto col figliuol Minos, anche quelli fu detto Giove. 
Quelle fono le principali opinioni intorno la patria, l’età , 
e la perfona di Crono; e non ifpiacerà forfè, ch’io palli 
r altre di minor credito, dovendo anzi parere ogni ora 
mille, che fi efea da quella confufione. 

ARTICOLO V. 

T Erza Propofizione; ProbahUiJìmamente il vero Crono fuf Ih 
de Fenici/ ; e l’Ilo de’Feniciift/ Cam figliuolo di Noè . La prima 
parte di quella propofizione, cioè che il vero Crono proba- 
bilillìmainentc Ila llato l’Ilo de’ Fenicii , non può quali 
metterfi in dubbio, sì perchè Filone Eiblio, ed Eulebio 
fono in ciò feguitati da forfè tutti i maggior Critici ; sì 
perchè la ftoria d’ Ilo, che fi legge nel ricordato fram- 
mento di Sanconiatone , è vifibilmcnte, come fi vedrà, 

quel- 

(iz) Vid. Martin. Lcxic. Philolrg, w.Jclnva. 
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quella di Crono; sì perchè Ilo c Crono fono verifimil- 
mcntc nomi (inonimi, eflcndo l’Ilo Fenicio l’fl Ebraico, 
che vale forte ^ fotenee y e venendo Crono molto natural- 
mente da kre»y queren^ che vale corno, robufeiixa, pojfan- 
z.a ; sì in fine perchè gl’ Iddi* , i quali in gran parte fu- 
rono del fanguc di Crono, e potrebbero chiamarli Grò- 
nidi, o Croni!, da molti popoli orientali fi chiamavano 
elohim quali £///, o Ilii da el, o ilo (23). Per la fecon- 
da parte della propofiiione , cioè che Ilo, o Crono ila 
(iato Cam, fi vede, che antepongo l’opinione di Cum- 
bciland a quella di M. Fourmont, per cui Ilo, o Crono 
fu Abramo : ma fecondo me non fi può fare altramente , 
avvegnaché fra le cofe di Abramo, che fi leggono in Mo- 
sè , c in quelle di Crono, che fi trovano in Sanconiato- 
ne , abbia 1 ’ .icutilfimo fcrittor Francefe feoperta una limi- 
glianza che ha impollo a Shuckford, e ad altri Critici di 
gran nome. Fra gli afeendenti di Abramo, die’ egli, s’in- 
contra Sem cioè alto, e fra quelli di Crono s’ incontra 
Eliun cioè altijjìmo. Padre di Abramo fu Tare, che da 
Ur pafsò in Haran; c padre di Crono fu Urano, cioè in 
Siriaco l’uomo d'Ur. Abramo prima d’ ogn’ altra donna 
fposò Sara, di cui potè dire foror mea efl, e foreJla di Cro- 
no fu Rhea la principale delle fuc mogli . Sara vale 
Signora, Principejfa, Rcina ; e Rhea dal Fenicio può valer 
Kfggitrice . Da Haran togliendo, c variando i punti 
da Hran, e Hron andò Abramo nella Canaanitidc, e po- 
tè chiamarfi V uomo di Hron: quello c il vero fignilìcaio 
del nome Crono. Kon fu Abramo sì rollo giunto nella 
terra di Canaan, che faSlaeJlfumes in terra, defcrnditque in 
Aegfptum; in Egitto fu anche Crono, e lui regnando in- 
fierì una carcllia. A bramo circumeifus ejì, & omnes viri 

S do- 

Aj) Eurch. P. E. liS. I. eapit. io. E'U'i.ft iVixx* 5i joi' . «ìt « Kpjefei. 
Eìe^i'n , guaj! Cronii , appellati funi . 
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domus ilJius: fi fiiggettò a quel marchio anche Crono con 
efib i fuoi foldati. Ad Abramo fu detto, tollt filium tuum 
uniginitum y ed egli arripuit gladium^ Crono fagrificò il fuo 
figliuolo Teud che fignifica unico. Di Abramo è detto 
cumque alUgaJfct filium fuum* cioè Ifacco, e Giove figliuo- 
lo di Crono fu da’ Fenici! chiamato Sadid, da’ Greci ZeiJ,-, 
due nomi che appunto vagliono Ugatus . Di fiffatte cor- 
rifpondenze il numero è, fi può dire, infinito, ma balla- 
no le accennate per far vedere, che non fenza ragione 
ha tante volte detto e ridetto M. Fourmont , che il fi- 
ftema di Crono Abramo già da altri propollo dubbiofa- 
mcntc è ora per lui divenuto certo ed innegabile. Ciò 
non ollante hngt mcci diferepat iftis & vox & ratio dirò 
con Orazio; e fe quella diferepanza fia ben fondata, ve- 
diamolo con la maggior brevità. 

ARTICOLO VI. 

l'T) \rlandofi dunque della famiglia di Crono fi parla 
’ X di quella d'Àbramo, e ciò nella Storia della Fe- 
nicia fcritta da Sanconiatone Fenicio, cioè in Iftoria, e 
da Storico di un paefe, che appartenendo a Noè come 
tutti gli altri, nella prima divifione toccò a Cam, nella 
feconda venne quali tutto in potere di Canaan : ma è 
egli tanto quanto credibile , che i tre ultimi Patriarchi , 
e i loro avvenimenti in tale fcritto, e da tale Scrittore 
fieno flati quali affatto dimentichi? e che per più di cin- 
que fecoli, quanti dell’età pofdiluviana il frammento ne 
abbraccia, poc’ altro abbia fatto l’autore, che tener dietro 
a quattro forcflìcri della linea di Sem venuti dalla Cal- 
dea? e che per far quefto in vece di darci una Storia 
feguita, abbia voluto darlaci interrotta da una laguna di 
fette generazioni, quante fe ne contano fra Sem e Tare? 

e che 
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e che in vece di condurre i fuoi lettori fra fuccefTì gran- 
diofi di cafe dominanti c Covrane fiafi condannato a do- 
ver languire, o efagerando farneticare fra le piccole av- 
venture d* una famiglia privata? e pure tutto ciò fareb- 
be avvenuto. Noè per trecencinquant’ anni era ftato Si- 
gnor fupremo della Fenicia, e in quel tempo che abbraccia 
più d’ un terzo della fua vita per efeguire il nuovo c re- 
plicato crefeiteiy multiplicamini probabililfimamcntc avea ge- 
nerati più figliuoli, come fi può vedere in Leone Allacci, (14) 
che cita Metodio, e il Cardinal Gaetano. Cham Signor 
anch’elTo della Fenicia, dove fecondo il Re Salomone (25) 
fondò Hebron , era ftato padre di Canaan , che oltre il 
primogenito fondator di Sidone Città Fenicia, avea ge- 
nerati altri dieci figliuoli, padri di altrettanti popoli del 
paefe; c fra elTi nerano de’ memorandi, Hetèci^ cioc ter- 
ribili I ]ebufei^ cioè conculcatori, Hamorrei , cioè ribelli. Fi- 
gliuoli di Cham erano anche ftati Chus, e Mefo, c dal 
primo oltre i più antichi Arabi era nato Nembrod fon- 
datore del regno Babbilonefe: dal fecondo nati erano gli 
Egiziani, che ubbidivano ai Re di Mcfraim, o Mcftrei , 
come gli chiama la vecchia Cronica, di cui parla Sinccl- 
lo. E fé più antichi in Egitto furono i Re dalla Cronica 
chiamati Auriti, cioè Abariti da Abari loro Città, non 
per qucfto appartengono meno a Cham elTendo ftati Arabi 
o Cananei. Di Sovrani cotanto illuftri, e che la Fenicia 
de’ primi fccoli governata aveano feguitameme, quafi nulla 
avrebbe detto Sanconiatone, e ciò in grazia di Foreftieri 
non fuccedcntifi l’uno all’altro, e per la nuftlma parte 

S 2 tar- 


(%±\ Ad Eufl«h. Hexaem. p. aj(5. Ncc C^Jetaaut dijfiru.l cum d, et ■ 
bine apparti nuod Net peli dihvium al.ot fihos gtnuu mfi tam babu.j^ti fi- 
liet, ni d.xile, Stm , Cham, &■ M'btl fa.lft fil.o. Noe t,u. tgrtffi tranttn 
^rca ad dJtrtnt.am f.qmdtm al.orum fil.ernm Net &C. 

Tonìthum fi’tum Net , & ut tcxius Craecus meus Monctonera. 

(15 j Vid. Sallan. ano. M. iiiy- 
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tardivi e privati: fjuefi'è incredibile e ftravagante fe altro 
mai; l’c adunque altresì, che Eliun fia flato Sem , Tare, 

Urano, Àbramo, Crono. II. E poi prcfcnta Sanconiatone 
nel fuo frammento, come ha offervato anche Eufcbio (i6), 
dei ribaldi, fciagiirati, furfanti, omnibus flagitiss ir federi- 
bus cooperios; c chi noi credelfe ad Eufcbio, legga ì'autor 
Fenicio: ha egli ombra di verollmiglianza, che fotto que’ 
laidi fembianti fieno afeofi Abramo e la fua famiglia ? 

M. Fourmont dando alle fuc riflclìioni, dee concedere, 
che Sanconiatone avelfe dudiato il Gcnefi, o almeno del 
contenuto in quel divino libro folle dato bene idruito da 
jeromboal fagro miniftro del Dio jevo, o Jcvoah, con 
cui.adìcura Porfirio (27), che lo fcrittor Fenicio avea 
trattato, e che forfè era Gedeone, detto più volte Jero- 
baal nel libro de’ Giudici; c dee concederlo, perciocché 
volendo che fieno le medefime nel Genefi, c nel fram- ' 

mento non folo certe notabili avventure, ma non poche 
loro circodanze, e particolarità minutiffimc, fe delle pri- 
me può dire che ne redava ancora memoria nella tra- 
dizione, delle feconde è appena immaginabile, per qual 
canale, che non fia quello di Mosè, infino al tempo dello 
Scrittore con tanta prccifione , e felicità perveniffero . 

E fe ignote non furono all’ autor del frammento le ma- 
ravigliofc virtù d’Àbramo, per dir di lui folo, quale ve- j 

rifimiglianza che nello Scritto, dove fi ragiona di Crono, 
come di un modro d’ iniquità, d’ altro non fi ragioniche 
di quel Santiflimo Patriarca? Di metamorfofi tanto dra- 
na'non fi faprebbe indovinar la cagione. Odiava forfè 

lo 

^16) Prep, Evang. lib. i. cap. p. ♦«uxó'awf hjh vte/jfft- 

Sed omnibus fljgttns fceltribus €coptrtos nobts prò Dtis 

obtrudit . 

^17) Apud Eufeb. ìbid. E\Xi»^à(V vttbi V§fOfx/Smhn 0f> ( 

»» Cum mofMMcrtta Ab HterombAÌo Jevi Dei aecepijjct » 
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lo Scrittore come buon Fenicio gli Ebrei, che fi erano CAPIT. 
impadroniti d‘ una gran parte della Canaanitide , e l’avea- V. 
no coperta di ftragi, c di rovine? Ma fe gli odiava, per- 
chè elFcndo fiato il loro Abramo un femplice Pellegrino, 
i cui fiabili nella terra della Tua peregrinazione fi riduceano 
a un campo con una doppia l'pelonca pagati circa venti feu- 
di Romani, perchè farne un Re grande, un fondatore di 
Città, un donatore di regni? Segui forfè lo Storico qualche 
traduzion popolare, che tutto avelfc disfigurato? Ma di 
Sanconiatonc, cioè d'un uomo dal Biblio, da Porfirio, 
da Eufebio, e dallo ftdfo M. Fourmont si commendato 
per la dottrina, per l'cfpericnza, per la veracità, pel 
difcerniincnto, come credere, che trattandofi d' Ebrei a 
ciance , e novelle pofporre volefie le più autentiche, me- 
morie Ebraiche? E’dunque affatto inverifimilc, che nel 
frammento tante malvagità, c ghiottonerie fi fieno appo- 
fie ad Abramo, e che di lui fono il nome di Crono fia 
quivi parlato. III. E fc pareffe, che a quefte ragioni 
d incredibilità, e d’invcrifimiglianza prevaler debba Tinne- 
gabile corri fpondenza tra le cofe di Abramo e quelle di 
Crono, parrebbe a torto, e per fole falfp o arbitrarie 
fuppufizioni. In primo luogo è vero, che Eliun vale 
altilfimo, c Sem alto: ma era da offervare, che nel fram- 
mento Eliun è padre di Urano, e che per confeguentc 
fc il primo è Sem , il fecondo effer dovrebbe Arphaxad , 
c non Tare, il quale è lontano da Sem fette, o otto 
generazioni. M. Fourmont ha creduto di accomodarla 
facendo Urano della razza di Eliun: ma la Storia dice 
Figliuolo ; e trattandofi di Storia in gran parte genealo- 
gica, qual’ è quella dì Sanconiatonc, o bifogna fiate al 
rigore de' vocaboli, o bifogna feon volgere ogni cofa. In 
fecondo luogo Urano fignificando in Siriaco uomo di Ur, 
naturalmente prefenta Tare, che da Ur era paffato in 

Ha- 
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Haraa; ma che diremo noi deiripfuranìo, di cui parla 
il frammento alla quinta gcneraiionc antediluviana? Vera 
egli a quella ftagione Borgo o Città, che fi chiamalTc 
l’alta Ur? Si cofturaava egli allora di denominar gli uo- 
mini dalla patria, o dal luogo della dimora? In terrò 
luogo per Rhea Sara batta confidcrare, che in Oriente 
il nome di Sorella non aveva un folo fignificato; che la 
moglie generalmente regge la cafa, c vi fignoreggia; e 
che i maritaggi inccttuofi per alcune generazioni dopo 
il diluvio furono ncceffarii, c per altre fulTegucnti per- 
metti, c in Egitto anche ordinati (z8): fi vede lubito che 
dairelTere ttata Rhea c Sara mogli c forcllc de’ loro 
mariti, e dal reggimento della prima, c dalla Signoria 
della feconda troppo male s' inferifce la loro identità . 
IV. Crono è patronimico ficcome Urano, e vale uomo 
d’ Haran, o per altra pronunzia uomo di Hron nome ad 
Abramo convenientittìmo . Ma vi è Tempre la difficoltà 
intorno Tufo de’ patronimici, o poflettivi ne' primi tem- 
pi: e quando ciò fotte poco, mi fi concederà che il pri- 
mo Belo de’ Babbilonefi non avea che fare con Haran, o 
Hron, e nondimeno dovremo vedere fra non molto ch’egli 
£u Crono. V. Per abbreviare , l’ Achille di M. Four- 
inont è la circoncifione col fagrifizio dell’unigenito: que- 
lli due fatti fi trovano uniti tanto in Crono quanto in 
Abramo: quefta per 1 ’ autore è prova evidente, che Àbra- 
mo fu Crono. Ma non v’ c Achille che non abbia il Tuo 
Paride . Erodoto feguito da Diodoro, da Ctlto cc. e poi 
da Marsham, e da altri Scrittor illuttri dice (29), die in 
Egitto fi usò la circoncifione «V. , ab uiitio, c vuol 

di- 

(18Ì Philon. de fpec. lcf>. ad. tl. priccepc. Diod. Sir. lib. i. pag. i6. 
fi ?!f<n «ìi h!y.r;ri>i< mfà ri wii:r ÌS» rxi- àiiir nSfÙTrwt «ffV 

&c. Lef,c iiutcm ^ef/yptui fiaiutum fcinnt, ut pt.uter nmmi iiim iiltctum ho~ 
tnmum morem citm forotivut ntJlrinmiium incetur. 

Hciod. lib. z. cap. 104.: Xiiz'tàmiirat 0-V iifxr' ùiSiif . Puiicnda 
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dire dal tempo di Mefraini, anzi di Cham padri della 
nazione, i quali fé non premorirono a Sem, c non li 
ha ragione di farli morir sì predo, fopravviflero almeno 
vent' anni alla circoncilionc di Abramo, c poterono da 
lui prenderne il rito, come fi dice che il prefero (30) 
i tre Hebroniti, Ancr, Llchol, e Mambre: il fiiblio poi 
dopo aver parlato del vecchio codume di fagrificare i più 
cari figliuoli, aggiunge predo Lufebio nel lib. 4. delta 
Preparazàone ipóoot tÓimv. Crono adunque fagrificò il fuo 
Teud, cioè primogenito, termine che i Settanta ed Aquila 
fpiegano aytcrifrà/ e viene a dire che quell’ atto 

rcligiofo non lu origj^ale, ma copia. Ora dal trovarli 
che due perfone hanno leguito due ufi o già introdotti, 
o di cui r una può aver dato efempio all'altra, fi può 
egli argomentare legittimamente che le due folTcro una 
fola con due nomi chiamata? £ mancando al fidema 
Fourmonziano il fuo primario follcgno, che è la circoncifio- 
ne unita al fagrifizio del figliuolo diletto, polltamo quel 
lavoro ammirare, c dobbiam farlo, fpiccaNdovi a gara 
tutta la fagacità , 1* ingegno e 1’ arte di valentilTìmo eti- 
mologico , c la cognizione profonda di tutte le più cele- 
bri lingue, e di tutte le più recondite mitologiche anti- 
chità accompagnata da quant’ altro concorre a formare 
un critico di primo ordine, ma non polliamo poi iè- 
guitarlo . 


Ar- 


lirttmttdunt ai Diod. lib. I. pag. 17. Vid. Ori^ COOtra Cdfum 1 & i. 
& S. Cy'll. Alex, centra Julian. lib. JO. 

(jOy Saiiart. Atin. M. 1117. 
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ARTICOLO VII. 

T Utt' altro giudizio’è da formare, fe non m’ingaono, 
del Siftema di Crono Cham, avvegnaché non fi 
polTa qui procedere per una lunga ferie di confronti, c 
di fimiglianze per la fcarfezza delle notizie , che refiano 
incorno al Patriarca ed alla fua linea. In generale è ora 
certo, che le grandi favole, di cui Crono è quali il cen- 
tro, nacquero ne’pacfi foggetti a Cham, e che dalla Fe- 
nicia fingolarmente, e dall’ Egitto pacarono in Grecia, e 
di là in Italia. Quella è dottrina erprefia (ji) di Sanco- 
niatone, di Erodoto, di Diodoro, del Biblio, di Eufe- 
bio, e del maggior numero dc’più dotti moderni illu- 
ftratori della mitologia. Si aggiunge, che Sanconiatone 
giufiamente chiamato lo Storico di Crono, mette i prin- 
cipii delle accennate favole circa la nona , o decima ge- 
nerazione dopo quella di Adamo, che è appunto l’età 
di Cham: fi aggiunga, che gli Dei di quelle favole dallo 
Storico niedefimo vengono rapprefentati come Signori 
grandi, poflénti, fovrani, fra’ quali a quella ftagione in 
quelle terre il più confiderabile fenza dubbio era Ch.im: 
anzi fi aggiunga, che a quefto Patriarca, e a quelli della 
linea affai bene convengono i moffruofi ritratti, di cui 
fopra fi è detto, c che di ciò fono pruova per una parte 
i nomi di conculcatori , e di ribelli dati ai figliuoli di 

Ca- 


(51) Sanchen. frfgm. Herod. loco ciiaro fupra cap. Dìod. Sic. lìb. 

I. 14. de AcgyptiiS, Xff?r>.ir ti i^tìnt^iC^eu 

H;ar«r CF, ©f«f, Jf «Vsix/tff reti ntp latTv/. Dtr.tque a^unt Gr^cos fibt •nin» 
^icaffe ntbt! jjimes tum Heroas tum Deos ^ ut O* cdontas ex %Ae^ypto de^uQas » 
BibL apud £u!ch. P. E. lib. I. cap. p. f/ìr d-rrò fjm 

tiei/Télcet ìi ix f.Ti T« f e*rcr de muhém 

tudtne Deorum tum a Pboenictbus & i/ftgypths tréitium baiuijfcff ab us m re* 
Inguai genres ad tpfos quoque Craeces fe propagavit : Euft-b, ibid. 
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Canaan , c le ofurpazioni di Nembrod unite alla quafi CAPIT. 
generai corruzione da lui introdotta ne figliuoli di Noè (32), 
per l’altra parte la sfacciau irriverenza verfo il padre 
inebbriatofi , e la maledizione da lui però incorfa nella 
perfona del Figlio, e le facrileghc arti magiche da tanti 
Scrittori (33) attribuitegli : tutto ciò apertamente dimo- 
ftra, che Crono dcbb’eflcre fiato Cham, c per confc- 
guente Urano Noè , £lìun Lamech cc. A quell idea ge- 
nerale fono conformi tutte le particolari, o niuna almeno 
fi oppone. I. Per Crono Cham abbiamo la bella auto- 
rità di Eupolcmo addotta da Aleflandro Poliftorc preflb 
Eufebio (34), e prefa dall'Opera, che quel grave Iftorico 
IcrilTe de’ Giudei dell’ Afllria. ElTa dice, die fecondo la 
tradizione de Babbilonefi Crono da cflì chiamato Belo, 
cioè Signore era fiato Padre di un altro Belo , e di Ca- 
naan: Padre di Canaan indubitatamente fu Cham: per 
una tradizione adunque, che tutte le vicende dell’ anti- \ 
cliiiTimo Babbilonefe regno non aveano potuto abolire , 

Cham fu Crono. Gli autori della Storia uuivcrfale dico- 
li^o lib. 1. capir. 2. fez. 3. pag. 243. che pel tefto di 
Eupolemo l’ identità di Crono con Cham è diinoftrata; 
io dirò per la mia parte che nulla di equivalente a quel 
tefto ho faputo trovare in tutte le feoperte di M. Four- 
mone, e che di tutti i fiftemi intorno a Crono non rac- 

T ri- 
fai) Jofepli. Antiq. lib. I. cap.4. f «Wt Tpii <n ùHe»' <ù ©•! nsw 

ntm^pirriu Ni4/»r/r.. Feeit tmttm eos ejft clatos «d injuriam Dti atqae cmtem- 

ptum Nebrod. ■ r 

(33) CaiGan. collat. 8. cap. 11. Quantum antiquac tradiuontt fei^, 

Cham filius Noe qui fuptrjìitionihus iftts , 0 facrilegu juit artibm 0 profanis tu- 
feOus . Chron. Alex. pag. i8. Pfeudo-Clem. lib. 4. Recognit. cap. 17. Epiphan. 

Haeref. 30. . , , d- ■ 

(34) Ellfeb. p. E. lib. p. cap. 17. 

-|««| Xfow. E'x «■« ii yttiolm i^i \anxr. Babylonios enim dicere folitoj , 

primum extitijfe Belum atque buue effe Crtmum. Mane auten fufiepijfe altenim 
Belum eum Cianaam. 
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ritando rìfleflìone fe non quelli di Crono Abramo, e di 
Crono Cham fe non regge il primo, ed elTo non può 
reggere, fulfifte neceflariamente il fecondo. II. Alla tra- 
dizione de’ Babbiloncfi era conforme la credenza degli Egi- 
ziani. Il loro Taauc volendo figurar Crono fuo contem- 
poraneo gli diede (35) non folamentc quattro ale, che 
fecondo la dottrina del Scnator Bonaroti ne fignificava- 
no r eminente divinità (36), ma quattr’occhii , t/ue da cop- 
pa^ direbbe Dante, e dui daciglio^ come fi diedero dipoi 
anche a Giano bifronte, che perciò vedea Eoai partes ^ 
dice Ovidio, bsfpiriafquc fimuli fi potea egli figurar me- 
glio Cham , il quale falvato graziofamente dal diluvio 
vide in certo modo tramontare tutto infieme e rinalcere 
il noftro mondo ? III. Negl' inni , che fi attribuifeono ad 
Orfbo , e che fecondo il Kirker (37) fono pieni delle 
dottrine dal Teologo Trace apprefe in Egitto, 1 ’ autore 
chiama Crono T3iyy£j/tTo/>a , e omnium parcntem gi- 

neris auSlorcm: 1 ’ Egitto non fi chiama egli più volte nc‘ 
falmi terra di Cham ? e quello Patriarca non era egli il 
vero padre ed autore degli Egiziani ? IV. Platone , che 
avea egli pure lludiato in Egitto, dice nel Timeo, che 
Crono, c Rhea nati erano dall' Oceano, e da Tetide : 
chi non vede qui Cham , e la moglie ufeiti falvi dalle acque 
immenfe della univcrfale inondazione? V. Agli Egiziani 
e a’ Babbilonelì uniamo i Fenicii . In Sanconiatone l’albe- 
ro genealogico di Crono non afeende oltre l’avolo; e di 
lui infegna l’autore, che fi chiamò Eliun l' alti (fimo ^ che 
i figliuoli avendolo deificato gli oiferfero facrifizii . Nulla 
di quello feonviene a Lamech avolo di Crono . Mori 
cinque anni avanti il diluvio: fin da quando gli nacque 

Noè 

(35) Fragm. Sanchon. 

(^ 5 ) Ad monum. Etrufe. operi Dempder. addita &c. p. l. 

(37; Oedip. T. *. pare. l. pag. 151. &c. 
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Noè r avea il Signor Dio innalzato all’ cccelfo grado di 
fuo Profeta, come lì vede al capit. 5. del Genefi: nien> 
te più facile che averlo fatto Dio, c chiamato però Tal' 
tiilìmo o i figliuoli forfè, fuorché Noè, tutti idolatri, o 
piuttofio i difcendenti quando riforfe l' idolatria, e ne vi- 
dero la predizione del fuccelTo verificata. IV. Padre di 
Crono e figlio d’ Eliun fu Urano, e quello nome che 
viene da Ur lume^ cbiarezxa ^ fpUudore y c fu però dato da’ 
Greci al Cielo, è nato fatto per rapprefentare il padre di 
Cliam, e il figlio di Lamech Noè, e vuol dire il più il- 
luminato Patriarca, e il più chiaro che dopo Adamo 
avelie la prima eià del mondo illuftrata, fe pure dir non 
fi voglia che fignificando Ur anche fuoco, ed eflendo que- 
llo in Sanconiatone il primo elemento che forte diviniz- 
zato, i Fenici! antipofero Urano cioè igneo ad ogni altro 
divino nome, e il diedero perciò a Noè nel farne 1 ' apo* 
teofi. VII. Moglie di Urano fu Gc, c fe tal nome è ori- 
ginariamente orientale, non può clfere formato fe non di 
valle. Fu dato da’ Greci alla terra per la (Iraordinaria 
bellezza di chi lo portava: e perciocché terra o piutto- 
fto limoy loto diceafi anche T/t, hanno molti infegnato 
che moglie di Urano fu la bella Titea. Si vede qui la 
moglie di Noè che nel Berefcit Rabba (38) e Naama 
cioè la bella y la piacevole y la graz.iofa pel proprio l'ap- 
pellativo . Vili. Oltre Titea o Gc ebbe Urano altre 
mogli, c tutte infieme il feccr padre di una prole nume- 
rofa. I nomi di cinque figli, e di altrettante figlie, fi 
leggono in Sanconiatone, e poilbno dar gran lume alla 
vera ftoria de’ Titani ingombrata da' Greci con tante fa- 
vole. Anche di Noè infegna S. Ambrogio (39), c gli c 

T ^ fa- 


Vid. Genebr. an. 874. Rich. Simon Biblioth. crit. T. i.pag. I7j. 
Lib. de Noe cap. 3. 
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favorevole S. Agoftino (40), che ahundavit filiorum genera- 
itone: gli avefle tutti avanci il diluvio, o alcuno ne ge> 
neralTc dappoi, che è T opinione del Cardinal Gaetano, 
di Torniello (41), e foric degli Scrittori (42), che a 
Sem, Chara, e Japhet banano aggiunto certo Yam, c cer- 
to Tonit. Per le mogli fiamo all’ ofeuro molto più. Si 
parla di Naama poco fa ricordata, c pretendono alcu- 
ni (45), che fi chiamalTe anche Tifia, e Barihenos cc. 
Non c improbabile che fi gratti di più mogli, c non di 
una fola. IX. 11 più celebre de' Figliuoli di Urano, noe 
oftante che nafcclfe 1 ’ ultimo (44), fu Crono cioè come 
fi dille il forte, il poflente Chain fecondo Giufeppe (45), 
e fecondo altri fu l’ ultimo de' figliuoli di Noè ricordati nel fa- 
gro tcfto; ed eflendo a lui toccate inficrae con altre rm- 
menfc terre anche la Fenicia, c l'Egitto, qual maraviglia 
che fra gli Egiziani, c t Fcnicii, e per elii fra le altre 
genti per polTanza, e per altro più di Sem, c di Japhet 
fi celcbralTe ? Le Clerc ha creduto che Crono dal Feni- 
cio fignifichi raggio, c queOo nome magnifico- degno gii è 
parato di un Figlia di Urano, o Cielo (46): ma quefle 
idee fono fondate filila falfa fiippofizioiic che i Fenici i. 

chia^ 

(40) Lih, 15. de Civ. Dei. Xba appant omnina, attui» qui vecaiur 
attui, ititm futrit priino^enitui ^ imi vtn queniam crcilibile no» tjl patres illei 
aitati tata litiga- tuli imputarci fuifft f aut imjugitai (tmaffi , vtt funkui , nec 
illoi tirum filli ptimo! lii natoy fuiffi creJiiitc i/h 

(41) Cajet. apud Allacium ad Euùaih. Hexaetn. pag. ijd. Rine apparet 
quid' Noi po/t diluvium alioi fiuti gtnuit . Tornici. 

fjì) Hifloirc Uoiverf. Chap. l. fe£t. 6. p. tj6. Fabric. Cod. FTcudepigi. 
Ver. Tcllam. 88. 

(4J) Hiftoire Univ, ifaid. 

Ì44) Hefiod.. Theogpn. t. 137. >i»m> K/iim . Nata mialmut na- 

tta ejl S-aturtmi. 

(45) Antìq. Ii6. t. cap.d. Ò ctacarO’ alt xiiitiii. Ftlitrutn mininwi . 

(46.) In Hefiod. V. 1 37. Magaifium aomtn C-ta Pl arucibut diittar radiiii, quapt 
appellatio digna Juit fili Cotli-t aet mah radium ut Ptoeniciaa linguai anali- 
già dixetis fiium Cali .• 
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chiamafTero il Cielo Urano. X. Di Rhea moglie e fo< 
rella di Crono ha penfato di (opra M. Fourmont che 
folTe nome Fenicio; ma nel lib. 2. fez. 3. cap. 20. il ri- 
conofee anch’egli per Greco, c gli dà il lignificato di 
fluensy fenza dubbio da pu* fluo. Moglie di Cham preflb 
Eutichio fu Nahlac, c di quello nome che vai torrente , 
fiume Rhea è lèmplicilllma traduzione. Per la qualità 
di forclla dice Collantino ManalTe (47) « che alcune figlie 
di Noè fi falvaroiio dal diluvio: Nahlat adunque, che fi 
falvò, fu figlia di Noè , e per confeguente forclla di 
Chain. XK Si danno a Crono molti Figliuoli, e fra elll 
Ztùr, Giove, Belo, il cui primo nome divenne poi 

il più illullre di tutta la mitologia. Si è già detto che 
il Crono Belo da’ Babbilonefi medefimi riconofeiuto per 
fratello di Canaan, c da Sanconiatone chiamato anche 
Giove, non può clTere fe non un altro figliuolo di Cham, 
e probabilmente fu Chus, il folo, di cui fi polTa con 
qualche ragione fupporre che in Babbilonia fondata dal fi- 
glio Nembrod fe ne prcndelfer penficro, e col divino 
nome di Belo quivi celebratilfimo volelTero onorarlo . 
Donde fia prefo il nome di Zsik è gran controverfia ; 
ma dicendo Eullazio che è nome Beotico (48), cioè del 
paefe in cui pafiò Cadmo dalla Fenicia, io lo credo il 
Fenicio jevo da que’ Greci -cambiato in ZtJr , come da. 
qualche latino prefib Du-Cange fu in Zardinus cambiata^ 
la voce jofdin. XII. A Giove attribuì Timeo prefib Bo- 
chart lib. i. capir i. del Phalcg ciò che Sanconiatone c 
gli altri comunemente attribuifeono a Cham U àurau 
{vjpcKw) rv. eulòitt ; e perciocché ùìImo. fignìfica non fola- 
mente pudenda ^ ma •veneranda^ reverenda y ed anche fui?** 

ufa- 
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(47) Apud Held»g. H'id. Patr. T. I. E'xrrc. r7. 

(48) Ad Odyf. lib. u pag. 1387. Z«>( & Hnttiee 
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ufato da Eilodo al v. 180. della Teogonia vale non fo> 
lamcnte pudenda^ ma cura imperiutn è facilHlìmo che le 
frafi to' àilóioi TO le quali lignificavano prc- 

ciiameme togliere il governo^ /cacciare dagli /lati ^ fpoiUdre 
di CIÒ che naturalmente concilia rifpetto e veneraz.ione ^ fofTer 
prefe in grazia del meravigliolb, come ha creduto anche 
le Clcrc per ahfcindere genitalia. Se quello è, non trovan- 
dofi nel Gencli, che Noè in tutti i trecencinquant’ anni 
che vifie dopo il diluvio, avefle parte in verun pubblico 
aliare; infegnando di lui Melone o Melone predò Eufe> 
bio,(49)chc efpulfo dall’ Armenia fi ritirò nelle monta- 
gne della Siria; e congetturando i più moderni, fra’ quali 
anche Shuckfurd, che palTalTe alla Cina eccoci idruiti 
che tutto ciò avvenne al famo Patriarca per 1 ’ ambizio- 
ne, e per le violenze di Chus o di Chain, o forfè di 
tutti e due . - - 


ARTICOLO Vili. 

Q uarta Propofizione : Chiunque Jia flato il vero Crono ^ 
fe finì di vivere prima del diluvio di Deucalhne , non 
venne in Italia ; e a ciò non è contrario Virgilio . Secon- 
do le cofe dette nell’ articolo antecedente avrei potuto 
molto rillrigncrc quella propofizione; ma per più compi- 
ta dottrina ho voluto ampliarla quanto fi vede . Comin- 
ciando adunque da Adamo, e giù difeendendo fino ad 
Abramo inclufivamente, mi figuro, che qualunque de’ Pa- 
triarchi, o d' altri Signori Orientali di quelle età polTa 

mai 

Pr. Evang. lib. 9 . cap. ìQ, K«tr« roV xzeCBctXiff'.asf eir$ n‘i( 

ttrùStìv T9f às'9fi6i‘Fop fitreè TÓir ìx vHy ì^t^eu/ysfdtyoy tvf 

J'jow'i-Vearw i'i vtty fdtmf'J yjùp9L» May «V òpciyvV SygMtj ipw^r. 

Vtrum djutmdaniy qtttcum fiitts àtluvium ergerai ^ at> tndiflunis oArmema puljum 
09dsin*fqut a€ poffrffionibus e/ffìum fuis intermedia regione peragrata ^ m dejertes 
Sjiriae montes pcejjijft eemmemorat . 
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inai cfTere ftato Crono, mi fi concederà di buon grado, capit. 
che quelle noftre parti d'occidente non vide mai: e Io V. 
mi figuro, perciocché di viaggi in Italia intraprefi da 
Abramo, da Nembrod, da Noè, da Amenon, e fimili 
non fi ha orma in veruno Scrittore, che abbia potuto 
parlarne con fondamento; c delle congetture, con cui fi è 
voluto fiipplire al difetto delle autorità , è troppo palefe , 
non dirò, che non badano, ma che manca loro moltif- 
fimo al bifogno, come fi è potuto vedere in ciò, che ho 
detto ne’ capitoli antecedenti, e potrebbe confcrmarfi in 
più maniere, fc in un fecolo illuminato, qual' è il no- 
firo, metter ragione di certi punti, c dilcuterli, non fi 
reputafie perder tempo, c gettar via, come fuol dirli, il 
ranno, e il faponc. Eguale facilità fpererei di trovare, 
fc Crono fu il Principe del P. Pczion, che è poi quel- 
lo di Efiodo, c di ApoIIodoro , ma di una nazione, a tedtlCnno 
cui efii non penfarono. Che a collui debba darli origin 
Ccltica, o Scitica, è di verità una letteraria bizzarria 
dell’ ingegnofo, e molto erudito RcvercndiUimo, non re- 
cando egli, come fi può vedere nel fuo libro pag. 43. , 
la più mifera pruova, che Scita, o Celta foflc Acmonc 
padre di Urano, ed avolo di Crono; c avendo egli ftelTo 
dovuto vedere, che quell’ Acmonc non era fc non un vo- 
cabolo quà introdotto da’ Greci , i quali trovando il Feni- 
cio Eliun limigliantillìmo al loro « , diflcro , che 
l’avolo di Crono era (lato Elio: e perciocché Elio non 
è poi altro che fole, e il fole è cioè indefelTo , 

che non fi (lanca, dilTero, che l’avolo di Crono era (la- 
to Acmonc. Ma lafciando anche quello, non potrà mai _ 

, Ni- ^ .. ‘ E del t'J- 

purgarli il P. Abate, nè chiunque poco piu, poco meno /io imperia 
ha favellato com’egli, d’aver’ammelTo come vera lloria, 
che Crono folTe fucceduto a fuo padre nell’ impero della ""'"''‘’A’*"" 
Mauritania, c di tutta l’Europa; c che avendol Giove 

trat- 
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tratto della prigione, in cui Tirane gnardavalo nella Tra- 
cia, foffe paffato prima in Creta, poi nel Peloponefo, 
di là in Italia, quindi nell’ ultima Spagna, e finalmente 
in Sicilia. Le ragioni di quella impoliibilità fono due , 
c fecondo me 1 ’ una, e 1 ’ altra fortilfime. La prima di- 
rò così generica è , che ne’ tempi di Abramo, de’ quali 
Pezron ragiona, non erano apcora cominciate nè le mo- 
narchie di molti, ed ampii flati fra loro difcofli, come 
fi può vedere in tutte le buone iflorie , nè le lunghe na- / 
vigazioni pe’ mari della Grecia, o deli’ altre regioni, che 
cingono il mediterraneo, come ho dimoflrato nel cap. 3. 

La feconda ragione fpecifica, o piuttoflo individuale è , 
che non avendo mai i più antichi Egiziani , e Fenicii , 
veri macflri delle nazioni Europee, nella Titanologia det- 
ta fillaba degli accennati valli dominii, e lunghi viaggi 
di Crono, tutto ciò, che n’ è poi flato ferino, fi dee 
mirare come ritrovamento di autori, che amavan troppo 
le loro patrie, o troppo cercavano il niaravigliofb ne’ lo- 
ro racconti. Degli Egiziani parla Diodoro nel libro i.; 
c fi legge quivi alla pag. 9., che diceano ben’eflì Giove 
c Giunone per la loro virtù aver meritato 1 ’ impero di 
tutto il mondo; ma di Crono, ficcome anche d’Elio, e 
di Vulcano, che l’aveano preceduto, altro non ricorda- 
vano, fe non che aveffer regnato in Egitto. Pc’ Fenicii 
bafla vedere il citato frammento di Sanconiatone. Vi fi 
truova Crono ora nella Fenicia, ora in Egitto ; vi fi 
truova, che feorre le due provincie, e che vi fa difpofi- 
zioni , che non convengono fe non a’ Sovrani : ma di 
Mauritania, d’Italia, o d’altra regione Europea non vi 
fi fa motto. E fe pur vi fi dice in un luogo, che Cro- 
no feorfe la terra , per terra s’ intendono la Fenicia , e 
r Egitto, tome per fimili cfprcfTioni altri particolari paefi 

s’ in- 
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$' ihtendmo (50) in Geremia, in Daniele ec. £ fe in al* 
tro luogo del frammento fi dice, che Atena, o Minerva 
ebbe l’Attica da Crono, vi fi dice per error de’copifti, 
che pofero Attica per Saitica, come altri hanno olTerva* 
to, e come rifulta da ciò, che ha detto poco fa Diodo- 
ro degli Egiziani. L'illazione poi, che ho cavata dalla 
continenza de' due popoli , fi appoggia filila celebre rego- 
la di Tertulliano contra Praflea, id ejfe verum^ quodeumque 
primum ; id effe adulterum^ quodeumque pofieriuf, regola, che 
dichiaro di non conofeere qual' eccezione pofia ricevere 
nel cafo nofiro. Non nego, che molto diverfamente da’ 
Fenìcii, e dagli Egiziani non abbian parlato altre nazio- 
ni; che non abbiano fatto Crono Signore dell’ Italia , e 
d’altri molti fiati; e che non l’ abbian condotto per molte 
terre, c per molti mari: ma non fi può negare neppure, 
che le tanto pofteriori memorie di quefie nazioni non 
fieno per tutti i conti molto meno autorevoli delle anti- 
chifiime Egiziane , e Fenicie. Si aggiunga, che le dette 
diverfe notizie intorno Crono fi hanno tutte da’Greci, o 
da chi i Greci ha feguitati, come lo dimoftrano anche 
le citazioni del P. Pezron: e la nazion Greca,, che per 
altro ci ha dati eccellenti Storici , è in troppo univerfale 
concetto di avere la fioria maffimamente più antica fo- 
prammodo falfiiìcata . Et quidquid Grecia mendax audet in 
hiftoria difie il Satirico. E fe quefio parefle di legger 
pefo, fi afcolti il Biblio nel più volte citato frammento, 
dove dice in fofianza, che i defiri Greci fi fono appropiate 
tutte le ifiorie antiche ^ e ne hanno ingranditi , e di fempre 
nuove ornature parati gli avvenimenti: donde le varie Teo- 

V go- 

(so) Hlercm. ''•7- Ctlìx atatut Bahylon in mapu ejus nubriant «m- 
ntm terram.' v.4p. de Baiylme tadtnt Hcifi in univetja terra. Dan. z.^p.Rt- 
,gnum tertinm aUnd aertum , juad imperahit univerfae terrae. 


CAPIT. 

Anne. 
Vili. , 


Celta fcarta 
de' Greti. 


Falfi/icato- 
ri di tutta 
r antica fi»» 
ria . 
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CAPIT. Giguiitomùcbiey e Titanomachie di E^odo^ e degli altri 

V. Ciclici^ le quali diletto apertane, e piacer grandi J^mo , ma 
^vìlL tanno fuffocata la verità. E come Filone, cosi Plinio , 
di cui fono 1 ’ efprcflìoni nocillime , Graeciae fabuhfitat : 
Graeca "vanitas ; Portentofa Graeciae mendacia ; c cosi Lat- 
tanzio, che de’ Greci francamente infegna (51), quorum 
levitai infintala dieendi facilitate , & copia , incredibile eft quan- 
tas mendaciorum nebuias cxcitaverit . Sicché reftando nel lo- 
ro pieno vigore le autorità, per cui Crono non uicì inai 
dalla Fenicia, o dall’ Egitto, e niun vigor rimanendo all* 
altre , per cui i viaggi , c l’ impero di Crono lì iruovano 
tanto amplificati, c fu cui il P. Pezron unicamente fi ap- 
poggia, chiaro vico ad effere, che neppure il Crono di 
quedo valente Scrittore venne in Italia; chiaro, che non 
vi venne quel d’ Efiodo, c d’ Apollodoro, che in fodan- 
za è il medcfìino perfonaggio; chiaro in line riunendo 
tutto, che chiunque fia Rato Crono, fé fini di vivere 
£ M» del diluvio di Deucalionc, in Italia non pofe pie- 
tat, dj t'ir- de . Ho detto nella propofizione di quell’ articolo, che a 
non è contrario Virgilio, e non l’è effettivamente ; 
perciocché, fé ben fi riflette, non ha mai alTcrito, che 
Saturno venifTe prima degli Auloni. Se 1 ’ avelTc detto , 
farebbe una falfità, che in lui non meriterebbe rimpro- 
vero . Non aveano i Romani d’ allora le notizie , che 
abbiamo noi della mitologia Fenicia, ed Egiziana; fegui- 
vano ordinariamente l’ autorità de’ Greci, e vuol dire de’ 
più folenni romanzieri, e favolatori, che fieno ilari mai: 
è facile, che forvialTcro, (ingolarmente nella poella, che 
della {lorica verità bene fpclfo non pigliali gran penlle- 
Dicuifi ro; ma realmente non ha detto il poeta ciò, che qui 
fpipano * g|j {I attribuifoc , e non gli fa meftiero della nollra equì- 
‘‘ tà. Quanto è al verfo Primiis ab aetberio venit Saturnu» 

Oljim- 


(S«) Div. TnQlt. lib. I. c»p. 


I 

I 
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Olimpo, dal quale comincia la difficoltà , raggiunto pri- 
mtiSy che in molti luoghi è principio di numero ordina- 
tivo, al quale fegue fecondo ^ in qucflo luogo non fignifì- 
ca fe aon principale. E lo pruova l’Autore àeW Origine 
della Gente Romana colla ftoria di Giano, che effendo ve- 
nuto in Italia avanti Saturno, non può a lui lafciare al- 
tro primato , che quello della dignità , quello ftcfTo , 
eh’ ebbe Enea, di cui è detto Trojae qui primus ab oris ^ 
avvegnaché fia detto ancora, che fofTe già venuto Ante- 
nore; e quello fteflb, ch’ebbe Macaone, di cui nell’ 
enumerazione de’ Greci , che ufeirono dal cavallo di 
Troja, fi dice primufque Maciaon, avvegnaché avanti lui 
fi dicano ufeiti Terfandro, Stenelo, Uliffe, Atamante, e 
Neoptolemo. Che fc a tutto queftò fi defle qualche ec- 
cezione, ecco una pruova, che non ammette eccezion 
veruna. Dice Virgilio, che avanti l’arrivo di Saturno 
abitavano per le felve del Lazio Fauni, Ninfe, genfque 
virum trunciSy & duro robore nata: dice di più, che. effen- 
do il vecchio arrivato, 

Is genus indocile y & difperfum montibus aliis 
Campo fuity legefque dedite 

quello è dire forma liffimamente, che quando ha chiama- 
to primo Saturno, ha voluto fignificare non ante quem ne- 
moy fed principem, che fono le parole del citato Autor 
dell’ Origine. Quanto è all’altro verfo, Tum manus Au- 
foitiay & gentes venere Sicanaey col quale la difficoltà fi 
finifee, male s’ infiflerebbe, che in qualunque fenfo il 
poeta chiami primo Saturno, è fempre vero, che il fa 
venire in Italia avanti gli Aufbni , c i Sicani , o almeno 
fa venir l’uno, c gli altri nel medefimo tempo, ciò in- 
dicando apertamente la particella tum. Male a ciò in- 
fifterebbefi : e la ragione è, che quello //rw nel verfo, di 
cui fi parla, fi vuol prendere per praeterea, come appun- 

V z IO 


CAPIT, 

V. 

Artic. 

Vili 
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CAPIT. nell' altro (52)> tetrum dira inter odmrem: c fe 

V. fi prende così, di modo che non abbia detto il poeta 
fc non che oltre Saturno, per la preminenza del grado 
melTo in primo luogo, vennero in Italia anche gli Aufo- 
ni, e i Sicani, già nulla fi può dedurne, che all’ elTer 
Saturno venuto o prima, o indeine, fia favorevole. Con 
che effendo tolta di mezzo interamente anche la difficol- 
tà, che il luogo di Virgilio avea eccitata, refta anche 
per quella parte inconcuifo, che prima di Enotro, e de* 
Felafgi niuna colonia avea navigato in Italia, giacche la 
fola , per cui fi è potuto con qualche ragione qui dubi- 
tarne, è poi quella, che fi è pretefo eficrvi con Saturno 
venuta, e dagli Aufoni, e da’ Sicani poi feguitata. 

ARTICOLO IX. 




|Uinta ed ultima Propofiziqnc: Crono non venne in 

Italia nepptir dopo il diluvio di Deucalione’. e il nojìro 
Saturno fu un Re naz.ionale, fitto quel nome due buoni fecoli 
dopo Deucalione in Italia deificato . Non è queft' articolo 
necefiario al mio intento: ma trattandoli di fare alla per 
fine conofeere colla maggior prccifione , che in tutta 
i’ antichità io abbia faputo trovare , il più illufire perfo- 
Vel Crme naggio dell’ Italiana mitologia, ho voluto aggiugnerlo. 
Egizu"»>’ jj Crono Amofi, o Tethmofi di Newton non richiede 
molte parole, mancando qualunque pruova, non dirò 
eh’ egli folTe mai nelle noftre terre, ma che le udiCTe pur 
Deir nominare. Pel Crono Africano degli Atlantidi ha infc- 
gnato Diodoro nel lib. 3. pag. 132., che le novelle di 
que’ negri favoleggiatori erano fimili a quelle de’ Greci ; 
e di quelle de’ Greci fi è già detto qual meritò abbiano 

in 


(5t) Serv. in 3. Aeneid. v. i»8. Tutu, prmttrta Vid. & Donar, in Te- 
rent. Prolog. Eunuch. 
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in ciò che' riiguarda la verità della ftoria. Reda adun* 
quc r Afterio , o Xanto de’ Cretefi , ' che in effetto è il 
folo, di cui poffa parere, che non parli a capriccio chi 
lo dice venuto in Italia : ma anche di quefto come cre- 
do effer vero, che regnaffe in Creta, e che vi foffe ri- 
verito c adorato prima fotto il nome di Giove, è poi, 
quando il nome di Giove fu dato a Minos, fotto quello 
di Crono, cosi reputo affatto infuiliftente, che approdai- 
fé mai alle noftre fpiaggic. Diviene ciò indubitato pel 
filenzio di tutti gli antichi, che hanno parlato di Afterio, 
o di Xanto, e che difeordando intorno qualch' altro av- 
venimento di lui (1 accordan tutti a non fiatare di viag- 
gio sforzato, o volontario, eh’ egli faceffe in Italia. Per 
la verità di quefto viaggio non vorrei entrare mallevado- 
re , neppur quando nell’ antichità fe ne trovaffe fatta 
menzione. Dice Paufania (53), che in faccia a Mileto 
era un’ ifola detta Lade, e che quc ft’ i fola in due minori 
fi dividea, una delle quali chiamavafi l’ itola d’ Afterio, 
per effer quivi il fèpolcro di quefto Re: non farebbe ma- 
raviglia, che Afterio per fottrarfi alla perfecuzione di Mi- 
nos fuo figliuolo, come fe ne fottraffe per que’ tempi an- 
che certo Mileto (54), fi foffe da Creta ritirato in Lade; 
che qualche Greco per dar diletto a’ Romani aveffe Lade 
cambiato in Lazio ; e che per quefto cambiamento fi 
* foffe cominciato a favoleggiare, che 1 ’ infelice Re Afterio 
da Creta era fuggito in Italia. Nè fcCma il fofpetto, 
che nell’ addotto luogo di Paufania il padre dell’ Afterio 

di 

fs?' Attic. cap. ) ]. 'f* fi rii rilMii Aifii rirO', lènffciyam 

fi ■»’ aùrii mntii, Anjain rii m/xv wjfutVan, tgì rii Ari&»i ir aùrf tafim >u- 
yrtir. int ti Kri&Mr ili) AWai ti Tii rdtt, yfpuj Wlejiu ver» ante 

•pf»”» nrìnm efi LmU injuta . £4 rurfus 1» Juat parvtt feinditur infiliti . £4- 
rum tlteram lAfltrii dumu , qn»d futnt in tt ftpuUm Jlfltrmt tfnadii fiUut . 
terrte filium fnijfi trailttnt, 

(54) Hau'an. Arhiic. c.’.n z. 


CAPII. 

V. 

Artic. 

IX. 


Del Cretefi 


Sepeitt m 
Lade: 


Di cui ferji 
fi fece La- 
tini» . 
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CAPIT. Lade Ha detto Anatte figliuol della terra y e quell» 
V. dell’ Afterio di Creta da Diodoro (55) fia detto Teuta- 
^IX.^ mìo, onde pare, che fieno ftati. due Afterii ; ciò, dico, 
niente fccma il mio rofpetto; perciocché da una parte 
Teutamo truovafi da molti chiamato Crono, cioè da tut- 
ti quelli, che Afterio chiamano Giove figliuolo di Cro- 
no; dall’ altra parte eflèndo ftato Crono vero figliuolo di 
Gc, o Terra, e vero óvcuirvp y Signore, o Re , il 
Teutamo di Diodoro potè eftere I' Anatte di Paufania ; 
confeguente mente 1 ’ Afterio di Lade eftere quel di Creta. 
Se qualche antico avefte detto, che Afterio venne di 
Creta in Italia, non farebbe irragionevole fofpettare di 
falfità: non avendone pur uno fatto motto, neftuna fede 
aver fi dee a* moderni, che ne favellano. £ quando fi 
diceflc, che fe gli antichi non fanno motto della venuta 
di quefto Re fono nome di Afterio, cento volte però 
1 ’ affermano fotto quello di Crono, non per quefto fareb- 
be vero, che Afterio venne, eflendo troppo prccifa, c 
Ctmclufmt troppo grave la contraria autorità di Dionillo (56), per 
jiDioit.con- cui il regno di Crono in Italia è pura favola, e favola 
sraCrmam fenfo più rigorofo , chc abbia quefto vocabolo, come 
" ’ fi può vedere nel contefto predo 1 ’ autore . Ma fe tutto 
quefto è vero, com’ è veriflimo, chi fu adunque il no- 
Di Satana, ftro Saturno? Rifponderò a poco a poco, e ordinando 
alla meglio le confufe e fearfe notizie, che di ciò ab- 
biamo . Dico in primo luogo dietro alla piena degli 
Strrittori, che il noftro Saturno fu un'antico Re degli 
^batigim. Ahorigini. Ma qui bifogna guardarfi dall’ errore di Ser- 
vio, 

A. . 

V (55) Lib. 4. pag. 1S3. .... ìyuatfir Teutauuts genuìt 

* % 4 jlenum , 

( 5 dì Lib I» psg. i'i ^ 3 Ì WT» Tàì ^ 

tit rii Ali* ® X^ief tJ yji wjry ì{/ya^-£cm. £JÌ edam aita faàula 

$ntcr reijionis tlltus tncoiat vuigatit , Cronum ante Jovis regnum in hifee tetris 
regnale . 
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vio, dove itiTegna (37), che gli amichi Re ordinariamen- 
te alTumeano il nome di qualche Dio, e che perciò Sa-, 
turno regnò in Italia ; elTendo infra 1 ’ altre cofe falfìlR- 
mo, che avanti il regno del noftro Saturno fia Rata al 
mondo divinità di tal nome. Prima di quel tempo era 
Rato in Fenicia , e in Egitto un Dio chiamato Crono ; 
anzi a più d' uno del medelìmo nome quivi, e altrove 
erafì fatto culto: ma pct Saturno, il uoRro indubitata- 
mente fu il primo, e forfè Punico; e le i Greci, o altri 
lui poi confulcro con Crono, e Crono con lui, tal ne 
fu d’clii, e non R vuol lolfcrire, che per le loro fanta- 
Re , c menzogne rcRi più lungamente alterata la verità 
della noltra iRoria. Dico in fecondo luogo, che l’anti- 
co Re degli Aborìgini detto Saturno R era prima chia- 
mato Sterce . Che gli Aborigini aveifer già un Re chia- 
mato Stcrce, l’abbiamo anche da Servio (38), prelTo 
cui il nome Dercenno, che R ha in Virgilio, era forma- 
to fecondo alcuni da quello di Sterce Re degli Abori- 
gini . Che pòi queRo Sterce Ra quello ReRb, che fu 
chiamato Saturno , non ne lafcia dubitare S. AguRino 
in un palTo bellilRmo dell’ incomparabile opera della 
Città di Dio, nel quale dopo aver (59) accennato 

i’im- 

(57) In 7. Aen. v. i8o. Rtges nom/iM /iti pltrwnquf vìitJteab^U 

DtQrum. Erga Salumut Rix fuit 

(58) In II. Aen. v. 850. Regis Dercenni. QuiJam dt Stara; Rtgt 
rignmm ite nomtn fidino 

(SP) Lib. 18. cap. 1$. Dt iujut Pici potrà Sattimt ifiittio* quid fintitot 
talium Dtarum cullarti y qui tura ntgmt bamiutm fiuffi , De qua olii ftripft- 
rum, quad onte Picum fihum fuma io Itala regooverit : ty Virgiliut oetimibut 
littaris dicity 

genus indocile, & difperTum montitnu alti* 

Compofuii, legrlque dedic, Laiiumque vocali 
M^luic, hia quoniam latuiflct tutus in oria. 

Aureaque , ut perhibenr, ilio fub rege fuere 
Sjccula . 

Sed hacc pattilo epiatntur tfft figmtma, & Pici patrtm Sterceo patiut 


CAPII. 

V. 

Abtic. 

IX. 


Si ciiami 
prima Ster- 
a, e fu figlia 
di Tauro , 
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CAPIT. l'imbarazzo di chi negava, Saturno padre di Pico primo 
V. Re de’ Laurenti e(Terc ftato uomo , c dopo aver detto noa 
fole, che per alcuni Saturno regnò in Italia avanti Pico 
Tuo figliuolo, e diede il nome al Lazio, e vi fece cor- 
rere un fecol d'oro, ma che per altri quelle eran fole 
poetiche, e padre di Pico era Rato certo Stercc fper* 
tìRImo agricoltore, il quale avendo inventata l’arte di 
fecondare le terre col concime, dal nome di lui detto 
Sterco erafi anche chiamato Stercuzio, conchiude final- 
mente, che per qualunque cagione fi fofic a cofiui dato 
il nome di Saturno, era certo lui efiere fiato Sterce, o 
Stercuzio, meritamente fatto Dio dell’ agi icoltura. Un’afi 
ferzione tanto franca , e che fi vede da S. Agofiino non 
fenza efame avanzata, merita per mio credere d’eflere 
ricevuta, maflìmamente che precede col fuo efempio 
l’Abate fianier, del quale nella Prefazione delle Riflcfi 
fioni pag. 30. confeffa M. Fourmont , Critico per altro 
fenza rifpctti umani, che ordinariamente tocca e ferifee il 
fegno^ e che quejia è lode dovuta a lui fola. Dico in terzo 
luogo, che il padre di Stercc fi chiamò Fauno. Ciò ab- 
biamo da Plinio nel lib. 17. cap. 9., dove parlando egli 
del letamare, dice, che l'Italia Regi fuo Stercuto Fauni 
filio ob hoc inventum immortalitatem tribuit; e non crederei 
fi poteflc pur fofpcttare, che lo Stercuto di quefio Sto- 
rico fia diverfo dallo Sterculio, Sterculo, Sicrculinio, 

Fu Stercuzio, c Stercc degli altri Scrittori. Dico in quarto 
cfje Stcrcc fu Italiano. Si ha quefia notizia per 
l’Italia tanto importante dall’ Apologetico di Tertullia- 
no 

aJJtvtrcHt , a~ r^iia ftrliij/iiut t^nctla ir.ventum ftrtmt , ut fimo tiumalium agri 
jeeturiJenutur , qttod ah ejut ««wme Steictij JtSum e/l.' unje t!r hunt quidam 
Stercutium vacatum ferunt . Qtiahbct autem ex cevffd eum Satumum appellart 1 

vt uerint, etrrum efl tatnen Imr.e fui/je Stercen, feu Stercutium , queta merita I 

agricuhurae fecerunt Deum , 
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no (6o), dove parlandoli della religione di Roma, fra cAl’iT. 
gli Dei non foreftieri, c vuol dire Aborigenefehi , Lati- 
ni, Romani li nomina anche Sterculio, e che fi nomini ix. 
giufiamente lo moftra abbafianza il nome fieflb, e il non 
trovarli negli feruti de’Grcci cofa che lo rifguardi, co- 
me in fimigliante propofito argomenta anche il lodato 
fianier (6i). Dico in quinto luogo, che Sterce fu chia- 
mato Saturno a SatUy ovvero Satione y cioè per doverli 
principalmente al magifiero, e all' afilftcnza di lui i be’ detto Satura 
feminati, le belle vigne, e tutto il rimanente, onde for- 
mali il fata laeta , che fi ha in Virgilio. Il derivato di 
tal primitivo regolarmente dovea eflcrc Sasoty che è vo- 
cabolo ufato anche ntgV (62), o fia libri 

pontificali; ma fi è antepollo Saturnus colla definenza, 
che fi vede in altri divini nomi, Lacturnus y Liburnus &c. 

Per la derivazione da Satu, o Satione Hanno Macrobio, 

Arnobio, Ifidoro (63), ed altri ancora; ma vagliono fo- 
prattutto c r eflerc Sterce flato Aborigine , e la dottrina 
di Servio ncL primo delle Georgiche v. 21., la quale ha 
luogo fingolarmcnte negl’Iddii Romani, nomina nominihus Regni con 
ex officiis conftat impofita. Dico in fefto luogo, che eflen- Giano. 
dofi Sterce prefentato a Giano, dove poi fu il Gianicolo, 
qucfto Re l’accolfe aflai amorevolmente; che in ricono- 

X fccn- 

( 5 o) Cap. 24. Sttretdius , & Mutlnur, Larentia pnvenit imperium . 

Peregrmoc enim Deet noti putent extraneae genti magie fautum veliiijfe qaam fuae , 

&■ palrium folum , in quo nati , adulti , nobilitati , fepultique fune , transfntanis 
dedijfe . 

(^t) Mithol liv. chapic. 7. 

( 6 ì.) Serv. In l. Geòrgie, v. 21. Nomina baee mtminum in Indighamentis 
inveuiuntur, idejì in librit poutifiealibus ... a farritione Deut farritor: a fler* 
coratione flerculiniut .• a fatione fator . 

( 6 ^) Macrob. Saturn. lib. I.cap. io. Saturnumquea Satu di 8 um. Eccap. 7. 
lime Deo injerttones furcvlortm , pomortimque edutationes , Cf omnium ejufumodi 
tertriium tribuunt difiiplinas . Amob. lib. 4. pag. m. 132. Saturnum pra ftilem 
fationis Ilìdor. origin. lib. 8. cap. 2. Hime Latini a fatu appt'Iatum Itrant , 

■wa/i ad ipfum fario aimmum pertineat terttm , 
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CAPIT. Tccnza d’avere da lui apprefa l' agricoltura, fcl fece lotto, 
il nome di Saturno collega nel regno; che fotto il nuo- 
ix!*^ vo Re tutta quella contrada Ibprammodo improfpcri ; che 
clfcndo Saturno mancato, Giano per onorarlo anche più 
C 5 ; />tr /ui tutta la fua regione dal nome di lui chiamò Saturnia, 
ut>’2ra gli erefle, c gl'iftituì fagrifizii ficcomc a Dio, al 
li. 7 ,eUdei- (ìmulacro, che ne fu fatto, una falce aggiunfc, fimbolo 
Ji.i. della mietitura; c perciocché qucfto nuovo Dio era il 
primo c più antico di tutta l’Italica Mitologia, Giano, 
che avcalo deificato, fu detto padre, e Dio degl'Iddii. 
Tutte quelle particolarità fi hanno (64) in Servio, in 
Macrobio, in Giullino, e in molti altri. Rcllerebbe da 
cercar la ragione, per cui Saturno fu generalmente chia- 
mato e creduto Crono ; c fu forfè l’ accidentale fimi- 
glianza del colle Saturnio nel Lazio col Ctonio nell' Eli- 
de, della quale fimiglianza parla Dionifio (65): ma io 
Perchi i credo, che folTc la vanità, c 1 ’ accorgimento de’ Greci, 
Unatochia-l quali pct appropriarli colla minore fconvcncvolczza una 
divinità, ch’era la prima c più antica fra le Italiane, 

la 

( 6 .^) Scrv. in 8. Aen. v. 317. Jano y qm urbtm habuit ^ ubi 

nunc Janicuìnm efl , fufeeptus e/ì » ,, » quet» eum eiocwlfct ufum vinearur?) ^ 
tr falcis ^ ^ humantorem vìiìttm , in partem efl aJmijJus tmperii * JWacrob. 
SAturn. lib. r. cap. 7. Hic if^itttr Janus ^ cum Satmnum claffe pervtHum txce^ 
pfffit bofpitio, & ab ec edoHus ptritiam ruris ftrum tlluni ^ & rudtm ante f/u» 
gei cop'ttiU vitium in meltus redegtffety regni eum focntate muneravit . . • » 
Cum tnttr batc fubito Saturnus non eompaiuiffit ^ exeogitavu Janus benorunt e-us 
augmentj», primum terram- omnsm ditiani fuae paventent Saturntam nomina» 
•vtt / aram denìde atm facris tamquam Deo condidn • . , fimulacruìtt ejus in» 
dieta efl y cui falcem infigne mejfts adjecit, JuOin. lib. 4^. cap* I. Saturnus fan» 
tac jujhtiae futffe tradnuTy ut nequt ferviefit fub ilio quif^uanty ncque quicquatn 
privatae rei babuerit O'c. Macrob. ibld« In bttjus y inquity Saturni cultUy quetn 
Deorum principem dicitis » Ec cap. 9. Saltorunt quoque anriqttfffintis carminibus 
Janus Deorum Dtur canitut . . . facris quoque nneocamus . . * Janum Pa» 
ttem • • • quafì Deorum Deum. 

( 6 ^) Ub. I. pag* 27. Itei TÒr cfjt}t>vreK Tafd K,»JnV TtSIifai Tjr 
CStc» prepter fimilitudinem Cronii collii y qui ejl tn tpforum agro y nomerò 
loco impo/ìtum 
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1.1 confufcr con quella , che nella loro mitologia avea CAPIT. 
ànch'cfla certa autorità, e certo primato (,66). Che che V. 
fia però di quello, c di quanto rilguarda l’ età pollcriorc 
a Deucalione, rifultando dal rimanente, che neppure Sa- 
turno , o Crono venne d’ oltre mare in Italia avanti 1’ e- 
poca del diluvio Deucalioneo, e che quella venuta mal 
s'inferifce dagli addotti palli di Virgilio, e di Dionilio , 
conchiuderemo dì nuovo, che avantigli Enotrii, c i Pe- cemiu/ime 
lafgi niuna colonia approdò alle nollrc fpiagge, e che i intorno la 
Frimi Itali ^ cioè quelle nollrc genti, che avanti gli Eno- 
trii , c i Pelafgi erano nel paefe , colonie non furono 
d’ oltre mare immediatamente venute, ma furon gente 
arrivata per terra nella regione circompadana , c da clTa 
per r altre regioni Italiche fuccellivamente dillefafi. 


X 2 



CA- 


Pautan. Eliac. pr. cap. 7. -rir ìr axSr 
Cnnum primum omnium codi regnum obtinuiffe. Ovid. $• Faft. Diim fenior fatis 
txciiìit arce Deus . 
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Umbri , « i 
T altri fii. 


164 DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPITOLO SESTO. 

Pr/mi Circompadani, e però veri Primi Abitatori 
deir Italia furom i Liguri , gli Umbri , e i 
Taurìfci. Da quefti tre po^li nacquero tutti 
gli altri più antichi di quefta parte. 

ARTICOLO I. 


Sfendo flati intorno al Pò i veri Primi Abitatori 
ddl' Italia y c quivi trovandoli parecchi popoli di 
grande y ma incertiflìma antichità, può fcmbrarc 
molto difficile da decidere , a quali propriamente com- 
peta il gloriofo titol di Primi , cioè di anteriori alla ve- 
nuta di Enotro, e de’ Pdalgi^ e ai diluvio di Dcucalio- 
ne: ma fé non fi vnolc intorbidar l’acqua chiara, come 
Tuoi dirli , e mettere la difficoltà ov’ ella non è , fono 
quafi certe quelle due cofe : che il Primato, di cui fi 
tratta, è dovuto a’ Liguri, agli Umbri, cJ ai Taurilci; 
e che da quelle tre genti nacquero tutte 1' altre più an- 
tiche circompadanc . Si vede, che il capitolo fi divide 
in tre parti ciafeuna fuddivifa in due altre. Comincia- 
mo dalla prima delle tre. 


ARTICOLO li. 

C He i Liguri fieno flati Primi in Italia, come dice 
anche Rickio nella lodata DilTert., c Primi intorno 
al Pò, com'c da dire per maggior precifione, non abbi- 
fogna di molte parole per «ffere diraollrato. Sappiamo, 

che 
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che fra i perfonaggi chiamati Cigno uno fu (i) figlino- CAPIT. 
lo di Stendo, fu Ligure per nafeimento, e fu Re de' VI. 
Liguri per condizione ; divcrfifllmo però da tutti gli al- *]' 
tri, che portarono lo fielTo nome (z), quali fono Cigno 
figliuolo di Ocito, e di Aurofita, che andò a Troja con Primato Je* 
dodici navi Argivc; Cigno figliuolo di Marte, e uccifo 
da Ercole; Cigno figliuolo di Nettunno, e uccifo da 
Achille, e fimili: fappiamo inoltre, che il noftro Cigno 
Ligure l'ilTe al tempo di Fetonte, e fu anche di quello 
Giovine troppo tenero (3) amatore: fappiamo in fine , 
che Fetonte fiorì al tempo" di Deucalione (4) . Si unifi- 
cano inficme quelle notizie; abbiam fenz’ altro, che al 
tempo di Deucalione erano già Liguri intorno al Pò, e 
che nel paefe furono però Primi, Maggior tela è indivi- 
duare quali de' più antichi popoli circompadani dai Liguri 
fi propagalfero : ma col favor di Dio li faremo conofeer 
tutti, lafciando però da parte i Ftiniati, gli Apuani, i 
Briniati, gli Statielli, gl' Inganni, gl' Intcmelii , i Vedian- 
zii, e limili, de' quali, perciocché abitaron fempre la Li. 

gu- 
fi) 0 <rid. Metam. Buio monflrt prolts SttntlejaCycnus . La£Iant. 

Plac. lib. a. fab. 4. Cytnus Sttntki filitu . . . cum Liguriam incoJtret. Serv.io. 

Aen. V. iSp. Fuii tttam quidam Ligus , nomino Cjitnus. Ovid. Ibid. Nam Li~ 
gurum popuìot , & magnai rtxtrat urbts, Vid. infer. Paufan. 

fi) Hygin. Fab. 96. Cycnus Ocìtiy <S" ,^utopbita filini, ,>frgii, na^iarìx. 

Ovid. Metani, lib. i a. 

Delti , aequoreai qui cufpide temperai andai , 

In voloerem eorpui noli Phaetoatida verfiim 
Mento dolet patria, faevumqne perofut iicbiìlem , 

Vid. La£laDt. Placid. lib. 1 a. fab. 3. 

( 3 ) Virgil. IO. Aon. v. 188. 

Crimea amor veflrum , formaeque infigne patemat . 

Namquo ferunt luS» Cfcnum Pbaetontii amali &e. 

Serv. ibid. Pbaetoatem a Cycno amatum aut pie, aut turpiter aecipiamui neeeffe rjl . 

^4* Clem. Alex. Strom. lib. 7. pan. m. jai. Kw« ti Kpìmnr i iai +«i- 
mrr&‘ Ì7eTiii»ni, nji iVi' AinucKlurK Tempore autem Crotopi quae Pì:ae, 

tonni tempore fuit infiammatio , rf quae tempore Deuealtonit fuit inundatio . 

Vid. Eufeb. Chron. num. 490. Synccl. pag. lay. 
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CAPII, guria propria, niuno, mi figuro, vorrà pur fofpcttarc , che 
VI. non foflcro veri Liguri . 

Artiu 

IL 

ARTICOLO III. 


A l fettentrionc adunque della Liguria propria più oc- 
cidcntalc erano i Coziani , ovvero , qualunque foflc 
sjMii. il primo loro nome, gli abitanti di quella parte delle 
Alpi, che da alcuni antichi (5) fu detta Terra df Ideon- 
no, e di Cozio, ma che dopo la deferizione dell* arco 
di Sufa dataci nel Marmora 'Taurinenfia^ ed anche più 
correttamente nel Mufaeum Veronenfe (6) , e che vuoili 
unire ad un tefto di Ammian Marcellino (7), fi dirà forlc 
meglio Prefettura del Re Cozio figliuolo del Re Donno; 
noi diremmo fecondo la moderna Geografia Territorii di 
Sufa ec. Cotal gente era elTa Gallica , o Ligullica , o 
d’ altra generazione? Per tefiimonianza di Strabene (8) 
tutto quel tratto era de’ Liguri. All'oriente dc'Coziani 
anche prima che venilTero i Galli centra gli Etrulci cir- 
2. I Tau- compadani, erano i Taurini, o come furono anche chia- 
nni. mati (9), Taurifei; e fono in effetto finonime le due vo- 
ci, come ha fra gli altri infegnato Cluverio (io). La loro 
capitale Taurafia, Augnila de’Taurini, oggi Torino, fu 
detta da Appiano (ii) Città Celtica; e potrebbe dubi- 

la- 


(5) Strab, lib. 4. pag. 204. A'J'JI. . . . «ràu’ i-ì luu » of ìtiirm >.ryo(iirit yH, 
«ju B <w Kbtti.. higtins . . , Htrum efl 0 “ quàt IJeonm , & quae Celti terrs 
dicitur. 

{ 6 } M. Julius, Regis-, Dennì. Filini. Cenimi , PrmtfeQus . Croitetimm , 
Quat , Subfcriptae. Swtt. 

(7) Lib. IJ. cap. IO. uilpium Ceitlarum Rem Cettiui Crc. 

(8; Text. paullo ante addu£l. 

fp) Polyb. lib.2. «if t’ tri ri rttU TeiuaiffMi. Quac vere ctmpei rcfpithiTit , 
Tenrifei. 

(10) Ital.amiq. lib. i. capir, tl. Vindel. capit.i. 

(11) Hannibal. n5>.i» K<k»x»V. Urle’n Celtieant. 
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tare qualcuno, che gli abitanti foflTero ftati Celti, o fi vo- 
glia dir Galli: ma toglie ogni dubbio la gravillìma auto- 
rità di Strabene, e di Plinio, dicendo crprclTamcnte il 
primo C*^)> * Taurini furon gente Liguftica, il fe- 

condo (13), che furono dell' antica fchiatta de' Liguri. 
Nè loro, è contrario Appiano, che ficcomc dal conteflo 
fi può vedere, non ha mai penlato ad iftruirci deH’ori- 
ginc dc’Taurini, che che dica Cellario nel 2. lib. dell’/I». 
fica Geografia capir. 9. fez. i. n. 39.; ma fole ha voluto ac- 
cennare la fituazione della loro Città, ch’era appunto 
nella Gallia, o com’egli dice alla Greca, nella Celtica 
Cifalpina. Sotto i Taurini erano i Levi, e i Marici, che 
unilco infieme, perciocché fi unirono anch’efll a fondare 
l’illufire Città di Ticino; c Plinio, che ciò racconta (14), 
fimilmente gli unifee per quanto fpetta all’origine, c in- 
fegna, che furon Liguri. De’ Levi non occorre qui aggiu- 
gner altro , fc non che del loro eflcre ftati gente Ligu- 
ilica^ e di più antica ci avea prima afficurati Livio (13); 
c che Polibio (16) gli avea prima chiamati Lai. Ma de’ 
Marici bifogna dare più ampia contezza, cfl'cndovi gran 
fondamento di credere, che qucfto fortunato popolo folle 
nel fenfo più rigorofo il Primo y che nel paefe circompa- 
dano mettell'e piede, c per confcgucntc il Primo fra tutti 
quelli, che fi chiamano, c rigorolàmcnte furono //a// Pr/- 

• mi . 

(n) Strab. lib. 4. pag. X04. Tcttieii-H . . . Aiy^riKÌr \)s«. Taurini , gem Lt- 
*ujlica , 

(13) Plln. lib. 3. capir. 17. t^ugufla Tauriuorum antiqua Ligurunt Jìirpe , 

(14J Lib. 3. capir. 17. Ligurum : ex quibus Lae-ji , Cr mitrici undikere 
Titinum. 

(r 5) Lib. y. capir. 35. Pro^ ^«rrn» Laevos Ligiirts, incolenttf 

circa T ictaum amtum . 

(ló) Lib. Z. p.*r5. Iti. TC»y. tÙ fcir ìùr Tpintc njft rtoi rùt air»-jB>à( ai rlaj. 
xhiw** 7j« litrd S"* ‘nàms lutT^ritaay &c, *j 4 d Padt igttur 

ripwa, quia faln crtu n refpicit , primi fedes pofuaruut Lai , ac Leiecii l O" qui 
ini f:q:iuntur Infuirci Ò'C. 


CAPIT. 

VI. 

Artic. 

III. 


3 . I Livi . 


4 . 7 ^Tari* 
ci, prabab:!- 
marna Pri- 
mi fra lutti 
i Primi. 
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CAPII, 'w/. Si afcolti dunque un paflTo di Eliano, che per la ve- 
VI. ra ftoria de' Primi popolatori delle terre circompadane , 
c dell' Italia è fenzi dubbio il più condderabile di tutta 
r antichità, e che non meritava mai d' eflere generalmen- 
te si poco apprezzato, e molto meno d' eflere sì malcon.< 
do da qualche Scrittore, come fi fa pur troppo, che è 
flato. Il palio ò quello, in cui fi dice fra l’ altre cofe (17), 
P^odt E- quale nel teflo Greco fi dice chiamato 

it-no, Mares^ e che nella lingua de’ Primi circompadani fi do- 
vette chiamare, ficcome vedremo, Marifch, o Marfch , 
fu il più antico di quanti furono in Italia , cioè fu della 
più antica c prima colonia, che in Italia veniflc; e per- 
ciocché farà flato per eminente flatura, per valore, per 
robuflezza, e per altri pregi fopra tutti dcgniflìmo , o 
piuttoflo perciocché era padre, o capo di quella prima 
famiglia, o fchicra che vogliam dirla, meritò, che di 
lui fi teneflc memoria. Di verità Eliano parlando del 
fuo Marcs, e del noflro Marifch, o Marfch, non dice fil- 
laba dc'Marici: credo nondimeno, che niuno fi offende- 
r.ì di vederli qui da me infieme uniti. I Primi Itali fu- 
rono nel paefe circonipadano y come fi è dimoflrato; vi fu 
dunque anche Mares, che di tutti gl'itali fu il più an- 
tico . Primi nel paefe circompadano furono i Liguri , 
come fimilmcnte c moftrato: Ligure potè dunque eflere 
facilini mamente anche Ma#cs, che fu il più antico di 
tutti i circompadani. Fra i Liguri del paefe circompa- 
d.mo fi mjova un popolo di vetuftà immemorabile dettò 

Ma- 

(17) Var. Hilìor. cApit. tfìojcw kvcttu 

? 3 yif. ìt Mix'e^r mytt xa\MfÀfnr • v T« fdir t'TpscSiw >.tyunr fltr3f*-ir« 

cfiuoty Tflt f'ì J'é «ywx {ÌìÌtìoà *w hxw ^ ix%- 

79X c<a rQfit tt'!n$aiycir tqìs . Jtalìam primi w4uJ'ones tnbabixarunt xndigtnae » 
xAnttqutlftMum wro fuiffe ajunt qutmdam dt&um Marem , cu/us antertora homi» 
ni, pofteriora equo Jìmtlia fuiffe « • • Fabulantnr autem, eum etiatn atmot 
vixijfe, ac ter mortuum reiixijfe , 
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marie! : ® grandemente m’inganno, o non è neceffario 
il più piccolo sforzo per credere, che a quel popolo re- 
lazione avefle Mares, il più vetufto di tutti i circompa- 
dani ; che di tal popolo Mares fofle padre , o condottie- 
ro in quelle terre; che a Mares debitori folTero i Mari- 
ci d’ eflcre flati la prima gente, che venifle ad abitare 
;7 M pJift y 

Ch' Apennin parte y il mar circonda y e l’Alpe. 

Recherò a fuo luogo la vera inrerpretazione del nome 
Marici, come pure di quello di Mares, Marifch, o Marie!) : 
fi vedrà allora anche meglio, che le perfone per tali no- 
mi lignificate non fi debbono feparare, e divengono anzi 
per certo modo infeparabiii. Che fe alcun mi chicdclTc 
in quello mezzo, da quale più antico Scrittore pofia hlia- 
no aver tratta 1’ importante notizia, che fi è riferita, 
confelfcrò ingenuamente di non aver potuto fcoprirlo, c 
che i Commentatori di lui non tni fono in ciò fiati di 
ajuto veruno. Eupolidc fcrilfc una commedia intitolata 
Marica, e la cita altrove lo ficlfo nofiro illorico, p piut- 
tofio raccoglitore d’ifioric: ma non polTo pcrfuadcrmi , 
che in quella poefia fi parlalTe di Mares. Pare innega- 
bile, che Ebano abbia fegiiito autore niente vago delle 
novelle, che fra gli antichi correano, quando fi trattava 
delle prime Italiche antichità. Mares certamente non è 
nome, che in veruna delle memorie a noi pervenute s’in- 
contri: fe pure non fi credefle, che fia ballantcmente nel 
capir. IO. del Gcncfi, e fia un’avanzo del nosne di Se- 
mari , nella Vulgata Samarco altrove (i8) da noi ricor- 
dato , il quale fu figliuolo di Canaan , e fecondo quella 
f araggine ijìorico-cronoiogica , che per Fabricio (19) è il Cro- 


(18) Capit. 4, anìc. ij. 

(ip) Biblioth. Graec. lib. 5. cap. 4. n. 37. 

> 


CAPIT. 

VI. 

Artic. 

111 . 
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CAPII/ nico Alcflandrino, fa fadre de higiiH (lo). Dovunque 
AhtÌc, benemerito Pfenedino , moÀra d’ aver tutto 

J], difaminato per far didingucre nel Tuo racconto la parte 
idonea dalla favolofa . Imperciocché avendo trovato. 
In. cut tutto che tre cofe fi affermavano di Marcs, cioè che fu il più 
^^ ijun.ina. antico uomo in Italia; che fu metà uomo, metà caval- 
lo, come poi 1 centauri, c che ne’ cenventitre anni che 
viife, tre volte era morto, ed altrettante tornato in vi- 
ta, faviamente (li) 1 ‘ ultima di quede tre cofe ripruova 
dicendo, do a me no» pare credibile; alia feconda dà que- 
da congrua fpiegazione, fu per mio avvifo il primo ^ che 
montajfe a cavallo^ e che tal beflia frenajfe^ e il credettero pe- 
rò biforme; la prima ammette fenza difficoltà, e vedremo 
in più luoghi progredendo, che dovea ammetterla . Gior- 
gio Merlano, comunemente chiamato Merula, dice (22), 
che i nodri Marici fondatori di Ticino, anche dalla par- 
te, dov' è Alelfandria, abitavano, vedendoli quivi le ve- 
digia del Cadello de’ Marici detto poi Marengo: c Ber- 
nardo Sacco, che nell’ idoria di Ticino fcrivc de’ Marici 
un’ intiero capitolo, afferma (zj), che vicino al Tanaro, 
quattro miglia dal Pò, fi vedea tuttavia un Cadello det- 
to Pietra de’ Marici. Di ciò fi vuol tenere gran conto, 
clfcndo già da molti oflcrvato, che i moderni domi geo- 
grafici più cofe infegnano intorno 1 ’ antichità , delle quali 
altronde non fi ha; notizia. E come le pianure nón fu- 
rono quafi mai le prime ad effere abitate ne' primi tem- 
’ pi, così per quello>, che fi è detto impariamo, che il 

prò* 


(so) ChrOTY. pag. m. Z Samdratuntya^Zigtirer „ 

(li) ù«5i Tir* oy l'oximr. Ea vero nubi quiiJe^n fide digma non v‘dentur^ 
Ajvxh S'i fAìì -TTf^TOf iiTT3r ^ u-'r^ rfw ix «« Vi- 

rd/infoi . yidetuf autem nubi ^ùmus àjecndt^e equum ^ C" fr.unum iUt tnjecjje^ 
aique ideo bijormit tieditus, ^ 

(is) Antiquit. Vicccom. 

( 13 ) H;flor- Ticin. Ub. s. capic. 5 ?- 


yT- 
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proprio e (labile tener dc’Marici dovett’cITcre al princi- CAPIT. 
pio nelle eminenze di Aquis, in quelle che fono al mez- 
zodì deir AlclTandrino } e del Tortonelè, e in altre più 
orientali vcr(b il Tidone, e la Trebbia nel Piacentino ; 
c che di là elTendo poi la loro gente a poco a poco di- 
fcefa, ed elTendod anche impadronita d’ alcune terre di 
là dal Pò, (i unì co’ Levi, e diedero in(icmc comincia- 
mcnto a Ticino. OlTcrvo , che gli Anani, gente Galli- 
ca venuta co’Boj dopo Bellovefo , ed Elittovio, c che fe- 
condo Polibio (24) fu la prima a prender pofto di quà 
dal Pò, e lo prefe nelle terre bagnate dalla Trebbia, e 
eh’ eran l’ ultime occupate dagli Etrufei, centra cui i 
Galli vennero; oITcrvo, dico, che quedi Anani fono an- 
che appellati Anamari in nn difficil pa(To dello ftclfo Po- 
libio (25), che fpicghcrò in miglior luogo: fc non m’in- 
ganno, Anamari è nome compoflo dei due nomi accor- 
ciati Anani, e M arici: c quefla compofizione moftra (cm- 
pre meglio, che . in quelle parti furono i Marici. Ma di 
quedo, e di qualche cofa di più nel vegnente articolo-^ 

ARTICOLO IV, 

P RefTo i Marici erano di quà dal Pò i Veliati, di là 

i Salii, o vogliam dire Salluvii. I Veliati fono di- f.Il'eiwii. 
venuti popolo celebre per l’ indgne Tavola Piacentina de’ 

Fanciulli Aliraentarii trovata l’anno 1747., dalla <}uale (ì 
vede, che a’ tempi di Traiano quedo popolo era ancora 
Signore di forfè diciotto di que’ territorii, che da’ Latini 

y 2 fi 

(>4) L<b 1. pag.m. 10$. 7,' 7ISÌ 7 Airvri'rw t/smi (tir Aiiuni, liVrJ tt <ù<at 
Bjìai luowxwov . Circa ^pemimm primi eccummt Caotici , JeinJt Bùi . 

(25Ì lbic|. rrip Arauàprrr ùtauft^ùrcv fc» ftaxfmr vrà 

tyar tu '» ùxnixr. Ptr ^aamamum fints , Non longe a Majftha hit 
popului ftdts fuas babtt , 


VI. 

Artic 

III. 
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CAl’lT. R chiamavano i^a^i ; e che ftcndcncTofi dai confini di Luc- 
VI. ca, e di Parma fino a quelli dr Libama fituata fecondo 
Briczio dov’ ora ò Arqu.à fopra Tortona , venivano a 
comprendere fingolarmente buona parte del moderno Pia- 
centino montano , c del Genovefato orientale. Che i Vc- 
liati follerò Liguri , 1 ’ abbiamo baftantemente dai Fafi.i 
trionfali, in cui lì dice all’ anno di Roma 595», che il 
Proconfolo M. Fulvio Nobiliore 'trionfò De Liguribus Elca- 
tibus ^ il qual nome Ekatibui vide già anche Sigonio (26) 
doverfi mutare in Vdiatibus i d T^aò nondimeno aggiugner 
Polibio, dove iniegna (27), che 1 ’ Apennrno dal fuo prin- 
oipio più occidentale fino^ a Pifa dalla parte del mare» 
e fino alle terre degli Aretini dalla parte mediterranea 
era da’ Liguri occupato; e fi può aggiugner Scilace (28}, 
per cui i Liguri dal Rodano fi- ftendeano fino ad Anzio, 
o come legge VolFio, fino all’Arno; e vengono a dir 
l’nno, e l’altro, che Liguri erano i Veliati, da cui sì 
gran parte di que’ monti era pofieduta. Si finirà di reftar 
. perfuafo, quando troveremo, che il nome barbaro Marici, 
e il Greco Veliati fono voci affatto finonime: ma ciò è 
rifervato al fecondo libro, dove della lingua de’ Primi' 
circompadani . Venendo a’ Salii , gli ho derti anche Sal- 
5.TSaiii,t^ la-vii: e che i- due* nomi denotaffero una gente fola, fi ha 
sj/uvn, cijj^rjfnonte anche da quefto, che i tranfalpini da Livio, 
da Strabene, c da Floro chiamati Salii,* due volte in Pli- 
nio (29), cd altre due ne’ Fafti trionfali (30), fono detti 

Sai- 

(là) Vid. ad caleetn T. Livi! ad ufum Delphini, Vejiet. t7i4. 

(zy) Lib.l. pag. m. 104. AT«i'/r;'3y tiri /lir TWf — * • •*" 

nÌMii . ■ . <»< rii \^ùirimf •^penatnum a priniigi» Ligure: 

tentnt . . . Pifam ufque . , . ufque ad finis ^retinorum , 

(18) Reripl. pagi m. 4. «fW vomiti p/^orrat- \tiote iirx2f .Ar<riu . Pojl 

Rhodanum fluDÌam funi Ligutrjs^ ^Miunr ufque . 

(liy) Lil*. 3* capir. 4. tAquae fixuae Saltuz-wrum , Cap. J. Ultra tAlpes 

Ssiluvtì. 

(30) Ann. 630., 8t 631. De. Liguriùui. l'acimticii , SaUu’jieifque .. 
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Salluvii . I noftri trafpadani di qucfto nome abitavano CAPIT 
fra r xAdda e il Tefino, dove il balTo Lambro ha fuo vi. 

corfo: altre terre però doveano aver tenute, rapendoli (31), jy.' 

che Vercelli, la quale fu poi de’ Libici, era fiata opera, 
e lavoro ..de’ Salii. La loro orìgine fi c reputata Gallica 
da Duja^io neU’annotazion nona fopra il capitolo di Li- 
vio, che fono per citare, e feinbra cilèttivamcntc , che 
Livio r afferini (ji), chiamando Salluvii que’ Galli, che 
vennero dopo i Ccnomani, e fi poflarono prefTo i Levi r 
ma il pafTo di Livio, le a tutto- fi pon mente, non vuol 
dir’ altro, fe non che dopo i Cenomani vennero altri 
Galli, de’ quali noti fi fa il nome; e che quelli elTcndofi 
llabiliti dovè i Salluvii abitavano, Salluvii anch’ ellì furo- 
no appellati . Cosi i primi Galfi condotti da Bellovcfo 
prefero, come fi dirà, H nome degl’ Infubri , nelle cui • 
terre pofirono: c così altri dipoi, condotti non fappiamo 
da cui, afl'unfcro fecondo Gianfederigo Gronovio cirato 
e feguitato da Cellario (33), il nome de’ Levi , gente fen- 
za dubbio Liguflica, come fi dille . E io perciò inchino 
molto a conghicttiirarc , che i Galli, di cni fi tratt.a, et- 
fendo flati da’ Salluvii, fi dica il medefimo de’ Levi, c 
degl’ Infuòri, e forfè d’altri, eflendo flati prima accolti ^ 
ainicaniente, 0 poi anche ajotari nella diftìcilc imprefa 
di rimandare gli Etrufei al loro Arno, c di fpegnerne il 
feme, dovunque in quelle parti s’eran piantati, per certa 
riconofeenza voldfer c'iiamarfi col nome de’ loro alle.ati 
cd amici. Se pure non è da dire, che la continuazione 
de’ vecchi Italici nonti vcnilTc da' vicini, i quali trovando 

i Gal- 

(31) Plin. nb. capir. 17. Veneììa , l , ex Satyìs ortae^, 

L"»b. 5, capir. ^5. Fo/Ì bos Salluvii^ prope antiquam gentsm Laevos 
Ligxres ^ incclentes órca Ticinum amrtem, coftfidunt , 

(31) G. A. lib. 4 . cap. $r. fcft. r. num. 108. Seilicet Galli ^ etft bonsm pj»*- 
te»t bcmifium ex^ulilfint ^ nomen eje 5 i:f gentis fitburunti quod Jo, Frtd, GronOw 
v:i*s ettuin ad Livn Ucum obfervavit^^ 
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i Galli elTere un mifcugliodi varie genti, e non fapendo 
con qual nome Gallico dovclTcr chiamarli, feguitarooo a 
dar loro i nomi antichi de' primi abitatori . Cenamento 
Livio fra’ popoli da Bellovelb molli a feguirlo nomina (34) 
Biturigi, Arverni, Ambari, Carnuti &c.; e di quelli non 
il ha notizia quali terre nel paefe circompadano occupai^ 
fero; fe degli Ambarri non fi dicclTe, che li allogarono 
fra gli Orobii, de’ quali fu una terretta chiamata Bar* 

( 35 )» 3I tempo di Plinio già rovinata e diftrutti^. 
Sia di ciò quel che li vuole, il tello di Livio non può 
avere fe non il fenfo, che ho cfpofto, o altro poco di- 
verfo: e la ragione è manifella, perciocché i Sallnvii, o Sa- 
lii tranfpadani indubitatamente cran Liguri; e lo tcllifìca 
Livio medefimo ove dice (36), che gl’Infubri, i Ccno- 
mani , e i fio; avendo fufeitati i Salii , e gl’ Ilvati , e gli 
altri popoli Lìguftini , aveano invellita Piacenza . Per 
gl’ Ilvati, gente fra’ Liguri affatto ignota, fi vogliono in- 
tendere gli Elcaii, o Vcliati, di cui fi è detto, e che in 
fito più acconcio elfcrc non poteano per unire utilmente 
le loro forze a quelle de’ tre popoli capi della folleva- 
zione: e per li Salii non avendo lo ftorico potuto inten- 
dere ì tranfalpini, eh’ eran troppo lontani per afialire Pia- 
cenza improvvifamente , è fuor di dubbio, che intefe i 
trafpadani, fra’ quali, e la Città era una dillanza di po- 
che miglia: c fe quelli intefe, già li riconobbe per Li- 
guri, come dimoflrano le parole e gli altri popoli higuftini. 
Cluvcrio (37) dà carico a Paufania per aver detto, che 
Cigno fu Re de’ Liguri trafpadani y quali tal gente non fi 

fof- 

(34) Lib. $. cap. 34. Ir, eii ex fnfulis akandaitt, 

•jemei , Sentaes , %/feJupt , ^miarr»i , Camutet , i^iertfs excivh . 

(35) Plin. lib. 3. cap. 17. In hot fan iuteriit oppidum Ortiùmm ^nns. 

(16) Lib. 31. cap. IO. Inftàrfs^^Cemrnmijue , & Bo/i, txcitis Satjiis 

Jìvatibufqne , (T (attera ti^ftinìf pepulù , Placentta» itmaferant , 

(37; IiaL antii}. lib. i. cap. 7. 
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fofTc ftefa <ÌÌ là dal fìUif^e: da ciò, ché foild àhdato di- cAPlt- 
cendo de’ Salii, de’ Levi, e de’Taurihi, Ci cónliilda a vfc- yl> 
derc , fc quell’ craditilfimó Oretò meritava tótal rito- 
provero . 

ARTlfiÓLÒV. 

I L Lathbtó, e l’Adda, Verfo le cui foci erario i Salii 
dalla parte delle forgenti aveati gli Otobli: e infegna 
Catone (38), che della loro ftifpé òrano que’di Como ,7.0/1 
di Bergamo, e del Foro di Licinio con altri popoli dì 
quel coritorno, de’ quali però niunò è nominato dal dottò 
Ccnfore. Di quelli Orobii(39) ha detto bravamenté Alef- 
fandro Pòliftore, ch'eran Greci: male aveflc pollo men- 
te, che un nome Greco, o barbato non è indizio ba- 
llante di barbara, o Greca orìgine, avrebbe forfè imitato 
Catone, il quale fcridé candidamente di non fapere qual 
gente gli Orobii fodero . Gaudenzio Merula (40) gli ha 
fatti Infubri ; ma: non recando di quella origine pruova 
vetuna, ci difobbliga e dal credergli, e dal fatgli altra 
rifpolia. Molto diverfamentè procede il valorolìllimo 
Sig. Rota (4r): imperòiocchè dopo avere brevemente ti- 
gettate le favole del fuo concittadino GiangrifoRomo Zan- 
chi,- che ptr dilgrazia a qUe’ tempi troppo comune fegul 
le tracce d’Annio da Viterbo, lì mette a provare cón 
pari ingegno ed erudizione, che gli Orobii erano gènte 

Euuf- 

/ • * f • 

% 

fjS) Plln. liB. eap. ly. ÒMÌéiùin flifpf/ ejje Camum, aique Sergimttm , 

Cr liàni forum. idiquot thu fUpiths , auQot tjl Orto . 

Ibid. C»to . . . origimm gentu ignorare fe fatetur , fuum Jottt Cór^ 
aelìuj Sfexanùer ortam a GrateiSf ia/erpretatione eiiam aaminiSf viiant in mon- 
tibus degenttòut. 

(40 Dr GalL Cìfalp. antiq. Se orfg. lib. i. cap. 8. 

(^x) Difletjaz. intorno all’or'gine di Beliamo ec. nel tom. 44. della 
Raccolti d’ OpuCcoli ec. del P. Calogeri . 


« 
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CAPir. Etrufca . Il forte del dìlcorlb e quello precifamcntc , fc 
VI- per inavvertenza non prendo errore. I Galli Bcllovefiani, 
e nominatamente i Ccnomani fi ftabilirono nelle terre 
polTedute prima dagli Orobii nel paefe trafpadano, e in 
modo il fecero, che i primi poflcflbri non più fi nomi- 
narono fra’ popoli della Gallia di quella parte: Etrtifci 
adunque eran gli Orobii, eflendo indubitato, che falvo il 
folo angol de’ Veneti, tutta la trafpadana avanti l’arrivò 
de’Galli era in poter degli Etrufei. Ma debbo dire, che 
non funiftono tutti gli antecedenti; e che quando pure 
Aiflìfteflero tutti, non farebbe legittima la confeguenza. 
E’ vcri/fimo, che i Galli fi ftabilirono nelle terre degli 
Orobii, infegnando Giufiino nel lib. 20. cap. 3. , che Città 
fabbricate da’Galli erano Como, e Bergamo; e dicendo 
Tolomeo lib. 3. capir, i., che Bergamo fpettava a’Ceno- 
mani. E’ anche vero, o almeno affai verifimdc , che dopo 
lo ftabilimcnto de’Galli niun popolo della trafpadana ri- 
teneffe più il nome degli Orobii, non trovandofi regiftrato 
firfatto nome fra que’ de’Galli di là dal Pò nè da Polibio, nè 
da Livio, ne da Strabene, nè da Tolomeo, nè da altro 
antico: ma non e poi vero, comunque lo dica Livio (42), 
che tutta la trafpadana foffe degli Etrufei, effendofi già 
veduto, che all’arrivo de’Galli ,una parte d’effa era in 
poter de’ Taurini, dc’Levi, e de’Salii, genti Liguftiche, 
e dovendoli veder fra poco, che altra parte anche mag- 
giore fpettava agl’Infubri, a’ Libui, e ad altri popoli, 
che certamente non erano Etrufei. E fe qualche tratto 
di là dal Pò non fu degli Etrufei, come alficurarfi , che 
loro foffe l’attribuito da Catone agli Orobii? Ponghiamo 
nondimeno, che Livio non abbia efagerato; ponghiamo, 

' che 

(41) Lib. 5|. cap. 35. Tram Padum Minia Icca, natalo Venttorum angum 
lo . ufjtie ad ^Ipis tenuere . 
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che Barra, tntde Bergomatet Cato dixit ortos (43), foljfc la 
primaria fede degli Etrufci di quella parte; ponghiamo, 
che folTc una delle (44) dodici, o diciotto capitali Città 
dell’Etruria circompadana; ponghiamo, che donneggialTe 
fovranamentc dove i Galli fondaron poi, o almeno ac- 
crebbero Como, Bergamo ec. , non per quedo gli Orobii 
farebbero dati Etrufci; elfendo cofe molte diverfe, che 
un popolo abbia avuto Città, e dominio in un paefe, c 
che gli abitanti di quel paefe fieno dati per origine di 
quel popolo. Nella Venezia gli Etrufci ebbero Adria ; e 
non per quedo tutti i Veneti furono Etrufci . Aggiunga 
il nodro Autore, che milita centra gli Orobii Etrufci la 
conghiettura di lui contro gli Orobii Galli : imperciocché 
fe dall’ aver confclfato Catone di non faper qual gente 
fodero gli Orobii, ha egli creduto di poter arguire, che 
Galli non furono, potrà ognuno arguirne altresì, che non 
furono Etrufci. E fe da queda confeguenza forfè preve- 
duta ha egli penfato di ripararli cfponendo il buio delle 
prime cofe Etrufchc circompadanc molto maggiore e più 
fitto per la loro notiirima impcrfcrutabile antichità, che 
non quello delle prime Galliche anteriori all" età del Cen- 
efore di foli quattro, o cinque fccoli, quedo riparo non 
può in verun modo falvarlo; infegnando troppo chiara- 
mente Strabene, anche per ciò fomniamente benemerito 
della più antica nollra Storia, che (45) la venuta degli 
Etrufci di quà dall’ Apennino avea preceduta oucl- 

Z la 

(4j) Plin. Lib. 3. cap. 17. 

(44) Liv. Lib. J. cap. 53. Incehiere urbimis duodeni! terras .• pr'ms cìs 
^ptitnirmm ad infrrum mate ^ ptflea trans ufpcnmawn. lotidcm , qtiod Capita or;- 
ginìi tram, eoloniis najjìs . P!uf. in Camil. Fuersitit in ea uibet oBod-um piti- 
ebrae , & mai>nae , qn-t tmnes Ga.’Ji Ettnfeis ptdfts ebiinuervnt . 

fas' Lib. paj^. IIÓ. t^i H t;ù -rdr Tvffiirir rrarltur tit c'f tij- 

rsr Tià^sr trfrt'làrtvr tC, tàtiir trmcirurr La nòr Trtziir tdfc. 

Itaque cum Tprrheni in Barkatos circa Padiim babitantes txercittim mtjijpm , aC 
re b:iie gejìa , eb luxuriam mox vite verfa ejicctentur . 


/. 
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CAPII. Galli di quà dall’ Alpi . Il qual di poco fi dovrcb- 

VI. bc fpiegare di due generaxioni ^ fe credere fi potefle, che 
Amic. TrogQ^ Q Giuftino abbia parlato rigorofamente , quando 
nel favellare delle terre circompadane lafciate dagli £tru« 
fei vinti da' Galli , in vece di dire antiquis dice (46) 
avitis fedibus ammigis'. ma fi fpieghi di una, di due, o 
di tre, per noi è il mcdcfinio. Per ifeoprire la vera 
origine degli Orobii , mancando ogni altra guida bifogna 
volgerli a Sidonio Apollinare; e fi può farlo con molta 
fidanza, elTendo chiamato da Claudiano Mamerto (47) 
eruditipmus virorum. Dice, che il Lambro aligofo , il ce- 
ruleo Adda, il prcfto Adige, c il pigro Mincio nafcca- 
no da’ monti Liguftici, ed Euganei (48): l'aggiunto Eu- 
ganei fi riferlfce a’ monti dell’ Adige, e del Mincio, ed è 
prefo dagli antichi abitatori di tali monti: Llgufiìci adun- 
que fi riferirà a’ monti dell’ Adda, e del Lambro, c farà 
prefo dall’antica gente, che vi abitava: 1’ antica gente , 
che tenne già i monti del Lambro, e dell’ Adda , c Len- 
za fallo l’Orobia: gli Orobii adunque eran gente Ligufti- 
ca. E’ ciò confermato mirabilmente dall’ cflerc fiati Li- 
8. I Vólti anche i Libui tanto vicini agli Orobii, c detti da 
cViceitec. aldini Greci Libii, da Polibio lib. 2. Lebecii, da 

Plinio, e da Tolomeo Libici (49). Dopo 1 ’ irruzion 
Gallica li troviamo riftretti nel Vercellefe, che prima fu 
de’ Salii, e nel Lomellino: ma prima fi fiendeano molto 
pili; e l’abbiamo da Livio dove infogna (50), che i Ce- 

no- 


'4(5) Lib. 20. capii. 5. 

(47) Vid. Fabric. Biblioth. Lai. edit. Veti. lib. cap. 14. n.4. adnot. 6 . 
I43) Epìfl. 5. Uh. I. XJlvofum Lambrum , eaerultum %AdJtutm , vtloeem 
^tltjim, pigtum Mmeium , qui Liguflieis , Eugaucifqut montibus oriebanlur . 

(47) Plin. lih. 3. cap. 17. Ventìlat Libicorum. Pcolaem. lib. 3. c«p. 1. 
AiSmir . . . O-^ipiiAia, Libicorum Verceìhe , Laumcllum. 

Cso) Lib. S" capii. 35. Vbi nunt Brixit , ac Verona fune, lecos ttnuert 
L’bfi , 
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nomani fi fermarono ime ora fono Brefcia^ e Verona^ luoghi 
già tenuti da' Libui. Nè fi dubiti , che quefti Libui non 
fofferò il mcdcfimo, che i Lcbecii, o Libici: dice lo ftefib 
Livio (51), che fc Annibaie forte partalo per l'AlpiPen- 
nine, e per le Graje, non nelle terre de’ Taurini, come 
avvenne , ma per quelle de’ Salafll montani nel territorio 
de’ Libui Galli farebbe venuto a sboccare, è certiflimo, 
che per 1 ’ Alpi Graje, e Pennine riefee il cammino nel 
Vcrcellcfe, ch’era de’ Libici, come fi può vedere nell’ 
accennato luogo di Plinio; certillìmo dunque altresì, che 
il territorio de’ Libui era quello de’ Libici , e che i Libi- 
ci eran Libui. E fe Livio quella gente ha chiamata Galli , 
non può averlo fatto fe non per la ragione recata di fo- 
pra nel parlare de’ Salii, eflendo indubitato, che i Libui 
erano veri Liguri. Si ha da Paufania (52.), che Liguri 
erano i Sudditi trafpadani del Re Cigno: dice Catullo (53), 
che a Brefcia, la quale, ficcome ho detto, era nelle ter- 
re pofledute un tempo da’ Libui , fovrartava la vetta Ci- 
gnea^ cioè una vetta dal Re Cigno denominata, come 
r intende anche il ricordato Giangrifoftomo Zanchi addot- 
to per dillefo nel nuovo Commentario del chiarilllmo 
Giannantonio Volpi: pare fi abbia di qua alcun lume, i 
fudditi trafpadani di Cigno elTere flati i Libui principal- 
mente, e però quelli Libui elfere flati Liguri. Ma fe ciò 
non baftaffe , come in realtà non balla , terranno ogni 
dubbio la tellimonianra di Teone (54), in cui i Liguri , 
co’ quali fecondo la favola venne alle mani Ercole tor- 
nando di Spagna,’ fono chiamati Libii; quella di Apollo- 

Z 2. do- 

lsi) Lib. il. capir. l8. In Lituos Calhs iteduxtffent , 

(51) Attic. cjp. 30. tiiylxr Tir lìulxri Tifar . . x»V.«r . . . yi.-ijiat itamx! 

Lvgnmm tranfpadanorttm Cycnum Regem fiiijfc mmsrant. 

(53) Carni, óó. v.jz. Brixia Cycntat fuppofìta fpec:ilae, 

(S 4 -' In Arac. pag. 12. edit. Mocci. ti aOrir irta r>r A- 

/ì-.'ji ^4Ì giitem Herculeet effe ferunt eum L’gtmbus praeliatitein . 
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doro (53), il quale parlando anch’egli d’Èrcole, che i 
buoi di Genone per la Gallia menava in Grecia , dice , 
che arrivò nella Libia, c nell’Etruria: dove Libia è ma- 
nifeftamcnte Liguria, e non può effer’ altro; e quella di 
Plinio (56), per cui due piccole bocche del Rodano era- 
no dette Libiche , fenza dubbio pc’ Liguri , i quali non 
folamente, come fi è detto parlando de’ Veliati, ftendean- 
fi dal Rodano fino ad Anzio, o almeno fino ad Arezzo, 
ma dalle terre degl’lbcri fi ftendeano (57) fino al Rodano. 

ARTICOLO VI. 

S opra i Libui eran gli Euganei, che dovettero effère 
un tempo numerofo popolo, e grande, avendo occu' 
paro oltre altre terre, che andremo dicendo , anche 
quelle della Venezia, la quale ne’ più antichi tempi , fe- 
condo che infegnano (5S) Scilacc, e Scimno Chio, fi 
fiendea infino all'Ifiria. £ che fino colà arrivafiero gli 
Euganei, non ne lafcia dubitare Sidonìo (59), dove chia- 
ma Euganco il Timavo, che è fiume da Tricfte poche 
miglia lontano. > Ma quejli Euganei y dice il chiariilìmo 
Sig. Marchefe Maffei alla pag. 119. del fuo Trattato, 
gente furono? qual' autore mai ci dijfe donde venijfero? Ciò è 
detto con gran ragione, non avendo gli antichi infegnato 
di quella gente, fc non che fu una parte de’ compagni, 

e fol- 

(55) Lib. 2. Hi i>9ir • , . tiri Tv/ì/iffyjjtr ftif. Libyàm . . • 

ytr Etruriam iter babuit . 

(5^) Lib. capir. 4. hibyca apptllantur dw ejus ora modica, 

(57) Scilax Peripl. p;*g, m.4. «a Wpnr Xryvu^ tjd Ifiópff 

ViS'ttfi, poji Ibtros fequitntur Ligurts^ Ibtri «/«ri, ufque 
ad Rbodanum fiuvium . 

(58) Scìl. p:ig. m. tj ftard ìi Emoks ddr %9f0€ ìrpot, PofiVonetos funt Tflri » 
Scimn. Perieg. Efcr*»' OpmMf Irpot xty^vot* VtfUtis comttfmini funt T hra^ 

Cts , qui ìflri vocantut , 

(5?) C»rm. 6, Eugantam Tlm.w‘m , 
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e (blJati d’ Ercole (6o), che è mera favola, come H di> cAPit. 
rà parlando de' Leponzi : aggiugne però quali fubito Io VL 
fte^o autore parergli aj/à/ credibile^ che o Eirufci fojfer gli 
EugaiKi ^ o almtMo di quella flejfa parte velluti: ma non fa- 
rebbe punto men bello il Trattato fenza quella giunta ; 
maliimamente che 1’ autore non ne apporta pruova veru- 
na, e a quella che potrebbe pigliarli da Livio, per cui 
tutta la trafpadana fu degli Etrufci , falvo l' angolo de’ 

Veneti, fi è già rifpofto nel favellar degli Orobii. Oltre- 
ché è inanifi^o, che non fi polfono far Etrufci gli Eu- 
ganei fenz’ alterare intieramente le memorie più antiche 
dell’ uno, e dell'altro popolo, le quali infegnano , che 
gli Euganei erano nelle terre trafpadanc, quando da Troja 
arrivò Antenore (6i); e che gli Etrufci non ne fottomi- 
fcro gli abitatori fc non poco prima (6z) che vi calalTe- 
ro i Galli Bcllovefiani. Per me poffo dire, che ho vo- 
luto efaminar tutto, e che penfo di non ingannarmi af- 
fermando, anche gli Euganei elTere fiati Liguri. Plinio 
dopo aver detto che le genti Euganee erano del dritto 
Latino; che trentaquattro loro cafiella avea numerate Ca- 
tone; e che due de' loro popoli erano i Triumpilini, o fia 
quelli di Valtrompia, e i Camuni, o fia quelli di Val- pitale era 
camonica, aggiugne (6j), che la capitale .di tutti era 
Stono. Il popolo particolare di quefia Stono era quel- 
lo, che da Strabono (64) è detto Stoni , e lo ricorda 
dopo i Trentini; e gli Stoni non fono diverfi fe non per 
pronunziazìone dagli Steni, che Cellario nella carta della 
Galiia Cifalpina, colloca all' occafo di Trento. Ora ap- 

pa- 

(òo) Plin. lib. cap. lo. tjufdetn txtreitut . . . faiffi , . . Eugatiees. 

(6t } Liv, lib. I. cap. I. Venire in iatiiniim marii Adriatici finmm , 
nti/qat, qui intir mare, ,yftptfqi»e ineeletant , puljìt, tìemter, Trtjanijque Cfi, 

{óz) Supra, anic. hujus capir. 

(^^1 Lib. 3 . cap. lo. Caput eerum Storiet, 

- {54; Lib. 4. pjg. 104. Ta»Xi>Tìi'a, StiVm. TriJiatmì , tS" Stani , 
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parendo da’ Fafti trionfali , che quelli Stenì capi delle 
genti Eugance eran Liguri, feoibra apparirne infìeme , 
che Liguftiche foflcro tutte quelle genti. L’ accennata 
memoria de' Fafti trionfali è quella, in cui fi dice, che 
il Proconfolo Q. Marcio Re trionfò de Liguribus Steneis; 
e fu r anno di Roma 6 36. 11 termine generale di Li- 

guri aggiunto al particolare di Steni può dare alla pro- 
pofìzione due fenlt. Il primo, che Marcio trionfafte di 
un popolo della Liguria propria, il quale fi chiamalfe 
Steni. Il fecondo, che Marcio trionfalfe degli Steni Eu- 
ganei, i quali avvegnaché non fofter popolo della Ligu- , 
ria , erano però Liguri . £ fenz' altro dee preferirli que- 

fto fecondo fenfo. Le ragioni fono due. La prima , 
che trovandoli nelle antiche memorie cento volte ricor- 
dati li può dire tutti i più miferi popoli, e tutte le più 
diferte catapecchie della Liguria per la lunga e oftina- 
tilfima reliftenza, che .ad ogni palfo vi trovarono i Ro- 
mani, e di Stono, o di Steni, come di luogo, o po- 
polo efiftcnte in quel tratto, non tlTendo mai nè in me- 
tallo, nè in pietra, nè in libri fatta menzione, o dato 
cenno, fi ha gran fondamento di credere, che mai non 
ci fodero. La feconda, che quand'anche della Liguria 
non fi avefte una sì minuta notizia, fenza necelTità non 
è da introdurre nella ftoria un popolo afi'atto nuovo, e 
da niuno inai conolciuto, qual farebber gli Steni nella 
Liguria: c la necedìtà qui non fi vede, camminando tut- 
to aliai bene, fe dicafi, che gli Steni Euganei per ori- 
gine furon Liguri. E fe Liguri cra.no eOì , che da tutti 
gli Euganei fi rifguardavano come capi, è, torno a dire, 
molto vcridmilc, che fclfcr Liguri gli Euganei rutti. Si 
vegga Cellario, che gli Steni iottomelTi da Marcio repu- 
tò nel lib. 2. cap. 7. n. 24. Liguri marittimi; ma aven- 
do poi tutto dilamiiiato meglio, gli credette aneli' effo 

lib. 
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lib. I. cap. 9. fed. i. n. 118. gli Steni Euganei, c di capit. 
quedi diflc videntur ex Liguria origine/» habuijfe vel commu- VI. 
nem cum prifeis Liguribus. Si può aggiungere 1 ’ autorità 
di Stefano Stouw róXif "Kiyvpuv: ma è fuperflua. Vuole nel 
citato luogo il M. Maffei parlando Tempre degli Euganei, 
che ftandofi a Servio converrebbe crederli Popolo Illirico: 
io però in quel dotto Grammatico non ho faputo trovar 
cofa tale. Egli dice (63), che Antenore arrivò nell’Il- 
lirico, e che avendo contra lui prefe Tarmi gli Euga- 
nei, c il Re Velcfo, n’ebbe vittoria, e fondò Padova: 
ma quell:’ alTerzionc tutta intiera fullllle anche per chi 
dice con Livio poco fa addotto, che quella vittoria non 
nell' Illirico, donde Antenore s’inoltrò, ma in Italia do- 
po il Tuo inoltramcnto fu riportata, e che non da luo- 
ghi Illirici, ma da Italici, e nominatamente da quelli, 
che fono alT ultima eftremità dell'Adriatico fra T Alpi, 
e il mare di quella parte , gli Euganei furono obbligati 
a ritirarli. Conferma tutto quello Virgilio (66), il qual 
dicendo, che Antenore potè alla ficura non folamentc pe- 
netrare nell’ Illirico, e nei cuore della Liburnia, ma ol- 


trepallare le forgenti del Timavo, viene a dire altresì, 
che in quelle terre non trovò nemici, con cui dovelTc 
combattere. Popolo Euganeo, e però Ligullico anch’ et 
fo, credo, che folTcro i Medoaci ricordati dal folo Stra- 
bone (67). Il loro fito è indicato dai due fiumi del mc- 
dcllmo nome, i quali uniti fecondo Plinio (68) colla fot 

fa 


la IMà. 
itati , 


Irt 1. Aen. ¥.14^. In lUyricum pervenìt, & beììt txttptat ai Eu- 
gaaeìt , & Rtge Veltjo , vidor uriem Palavium coniidit . 

{ 66 ) Aen. l. v. 14 ^. 

^ntenor pttuit , mediit tlapfus ^cblvit , 

Jllyricot ptnttrare Jìnus, atque intima tatui 
Regna Liturncrum , tS" fontem fuptrare Timavi, 

(6y) Lib. 5 . pag. Zló. vrip fi tur Emit Kàfnt, ^ Kinfiàni, ^ Mtféaxu, 
Super /'eaetet Caini, Cf Cenomani , & Medoaci 

(óSf Lib.j.cjpsr. 16. Ei!iOni}:i Medoaci duo, & Foffa Clodia, 
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CAPII. Clodia formavano il porto Edronc, cioè pel P. Ardui* 
VI. no il porto di Chioggia: e che foiTcro Euganei, mel fan- 
no credere quegli Scrittori (69)^ che favellando del pac- 
fe, in cui abitavano, ricordano quando il colle Euganeo , 
quando le Euganec (piagge, e 1 ’ Euganee carte. 

ARTICOLO VII. 

D Allc genti Liguftiche , che furon Pr/wr nel paefe 
cìrcompadano, o che almeno dalla clalTe de Primi 
non fi pofTono cfcludere per chiari titoli , dobbiamo pa(^ 
fare agli Umbri, o come diceano i Greci (70), Ombri, 
Umbri al ^ Ombrici. La loro fede era alla cima del Lago Lario: 

LagoLane, • • i- s i • /r i- ^ i- 

c quivi 11 trovo Probo (71), anzi, pollo dire, li trovò 
Erodoto. Dice il padre della Storia favellando di quella 
parte del Danubio, che è fra le forgenti del fiume, e 
la Pannonia (72), che v’cntravan due altri fiumi cor- 
renti verfo Settentrione, c che qucfli venivano da una 
regione polla fopra gli Umbri; fi vede fubito, ch'egli 
parla dc’noflri Umbri alpini, fopra i quali fono i più 
alti gioghi ddl’Alpi Rttichc , donde fccndon più fiumi 
verfo Settentrione, i quali in fine fi fcaricano nel Danu- 
bio. E fe nella Rczia tranfalpina non fi truovano i due 

fin- 


(òp) Lucan. lib. 7. 

Eu(rjneOyft Vffa fidts memorahtib»s ^ auqur 
Colie fedens ^ %r^pcnus terris ubi jumffar extt , 

Sii. Irai. lib. 1. v. 21^. Euganeis d/leSuM nomen in orts , SiJon. Paneg. Anthcm. 

• Mittunt Eugane'S PiUavìna •vclumitta ckjrtìs . 

(70) Sieph. de Ui b b. Ifra Imkiìitv . . . tjì Ornbviùt 

gens Italica . . dicuntur ettam Ombri . 

(71) In Virgil. Georg, lib. 2. v. I5p. Larius Vmbios tanghi Cb* perreiiir 
ufque Camutn . 

(72) L'b. 4. capir, 4p. De IftrO. ir i'i y 6 ,r.n Of'.C.V»;?»' KatV-Tir 

\>.vi{ •tr.tK'ies 'StU fKr*rt\ «rrtusy, tr;* ir.Tilrexr is ot^Tép . 

tx regione autetn ^ quae rjs jvpra VmOr/cos y Carprs fiuvtus y almjque ad 

•ventum aqtùlemuì f.uen'.es in ipjtim exettnt . 


Digitized by Google 


DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 185 

fiumi Carpì, cd Alpi nominati da Erodoto; fono forfè capit. 
periti affatto gli antichi nomi; i nomi moderni fono forfè vi. 
traduuon degli antichi; forfè lo Storico in una minuzia 
di paefe tanto da lui lontano fi è ingannato; e qualun- 
que partito piaccia ad altrui di prendere, è fempre ve- 
ro, che Erodoto riconofce anch’ egli i noftri Umbri del 
Lario, c che mentre conferma Timportante detto di Pro- 
bo, riceve per contraccambio, che s’intenda alla fine un 
fuo tefto reputato fin’ ora inintelligibile. Se folfer Pr/m/ gli 
Umbri dell’ Alpi, fi vedrà dove parleremo di quelli dell’ 
Apennino. Sarà quivi provato, che gli Umbri dell’Apcn- Furono Pn- 
nino furono Primi: vi firrà provato, che nacquer dagli 
Umbri alpini: potrà ognuno da fe conchiudere, che dun- 
que gli Umbri alpini furono anch’cffi Primi. Dopo gli 
Umbri fi prefentano qui gl’Infubri, che da Plutarco in 
Marcello fi chiamano Infombri, e meglio fi direbbero 
con Polibio (73) Ifombri, o alla noftra maniera Ifumbri. Da #.§/’/- 
Sono fiati creduti di età non anteriore a quella di Bel- ^ 

lovefo, c fra coloro, che hanno cosi creduto, è anche 
fionavventura Cafiiglione nel libro De Gallorum Infubrium 
antiquis fedibus: ina per vedere che qucfto è errore, ba- 
ila udir Livio (74), il qual parlando de’ Galli Bellovefiani 
arrivati allora allora dalle terre di là dall’ Alpi, dice, 
che effendofi fermati non lungi dal Telino, intefero que’ 
luoghi territorio degl’Infubri effer chiamati. Di quelli an- 
tichifilmi Infubri ha detto Andrea Alciato (75), ch’erano 
Etrufei, cosi chiamati da Subres, fono la cui condotta 
paffatò aveano l’ Apennino, e fi erano fiabiliti dove ora 
è Milano: ma quefio Subres, c quefii Etrufei da lui gui- 

A a da- 


f73]f L'hr. 1. lircfiflfà! tua-f!x:nr*r. Ifambres l’oiitarunt . 

(74) Lib. 5. cip. 34. Quum in qt;o confedtrant , agrum Jnfubrium appeUari 
audivifftnt , 

(75) Rer. Patr. lib. r. 
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CAPIT. farina di Gualyaneo Fiamma ( 76 ), autore del 

^y*tc. fecolo, e però troppo recente per potere 

‘ y[, colla fua fola aderzionc autorizzare un fatto cotanto an- 
tico. Nè varrebbe dire, che quanto par favola, che un 
Subres Etrufeo folTe mai nell’ Infubria, tanto pare Storia 
vcrilllma, che gl’Infubri folTcro Etrufei ; imperciocché 
neppure con qucRa limitazione ha il fatto Scrittore an- 
tico, che lo arietmi. Non può quali dubitarli, che an- 
che nel bel paefe bagnato dal Telino, e dall’ Adda non 
fi ftabililTe qualche banda d’ Etrufei , quando vennero 
dall’Etruria: certo infegna Livio (77) > che da' Galli fu- 
rono i Tofehi battuti prelTo il Telino: ma che gl' Infubri 
quivi abitanti fodero Etrufei, Scrittore d’autorità non l’ha 
mai detto, fe autorità non ha il Viterbefe, per cui in 
Catone Milano fu prima detta Giano da un condottier 
Tofeo del medefimo nome. Non elTendo flati i primi 
Infuòri Galli BeUoveliani , e non elTcndo fiati neppur Etru- 
fei, farà grande la curiofità di fapcre qual gente foflcro.^ 
Non truovo fillaba negli antichi Scrittori, dalla quale fi 
pofsa pigliar lume: fpcro nondimeno di poter fupplire a 
quello difetto colla fioria de’ Primi Abitatori dell' Um- 
bria, e colla lingua, che fi parlava nc* primi tempi in- 
torno al Pò, mofirando con quelli due foccorfi, che gl’In- 
fubri furono Umbri dall’ Alpi calati al piano: ma per que- 
fto fupplemento debbo pregar chi legge di volermi con- 
cedere dilazione. Dirò in quello mezzo, che fi propa- 
garono i nofiri Infubri anche fuor dell’ Infubria. Parlano 
r>j’ f/iiJi i CcCare y Strabene, Plinio, c Tolomeo de’ Caturigi, og- 
^iT’d^'và corrottamente Chorges, nelle vicinanze d'Embrun Cit- 

Jtn»/. ‘^cl Dclfinato , luoghi fpettanti alla Gallia dopo la. 

diftribuzione delle Provincie fatta dall’ Imperadoc Gal- 

ba 

(yS) Rer. Ttalic. Scrtptor. tom. XT. col. 541. 

(77) S’ 34 ' /“/i/?''* haud pncul Ticina fiumine ^ 


Digitized by Google 



DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 187 

ba (78), ma che nello fpartimcnto d’ Augufto (79) eran 
comprefi nell’ undecima region dell’ Italia: di quelli Ca- 
turigi infegna Plinio (80), eh’ erano fuorufeiti dcgl’Infubri, 
cioè gente o feparatalì per fcftelTa, o difcacciata dal cor- 
po Infubrico, forfè per non avere voluto foffrir’ anch’ elTa 
gli Etrufei, o i Galli, quando palTarono in quelle parti. 
Sono noti i Vagienni della Liguria (81), abitanti verfo 
le forgenti del Pò: dice Plinio (8z), fe e lineerà la le- 
zione d’ Ermolao Barbaro ritenuta dal P. Arduino, che 
difeendeano da’Caturigi, e vuol dire, eh’ erano anch’ elFi 
Infuòri, e però Umbri. Delle terre cilpadane fra il Ta- 
ro, e il Rubicone appena fi fa altro per rifpetto a’ pri- 
mi tempi, falvo che furono abitate. Vennero i Pelalgi 
poco dopo il diluvio di Dcucalione, e prefer terra alla 
foce più aullrale del Pò: dice Dionifio (83), che i nuo- 
vi ofpiti cinfcr tollo di buone mura i loro primi allog- 
giamenti, quali che da’ paefani temelTero di qualche in- 
fulto; ma centra qual gente il luogo fi fortificafic , e di 
quali popoli fi tcmclTc, ninno ha mai fcritto. Di que’ 
Pelalgi meno atti alla guerra, che non palTarono verfo il 
Tevere, ma furon lafciati alla cullodia degli alloggiamen- 
ti, e poi fondarono Spina, dice lo fteflb Dionifio (84), 
che valendofi delle loro barche fi procacciavano ogni ma- 
niera di vittuaglie, e ne riportavano anche più del bifo- 
gno: quelle provvifioni verifimilmentc non fecero dalla 

A a 2 par- 

(78) Plin. lib. 3. cap. 4. ^d}ecit formulile Galba Imptrater ex ìnalpinis 
,^vanticos, atque HoJitntios, leg HermoJ. Barbar. EiroJuntitf . 

( 79 ) Plin. ibid. Cip, 11. , Uttni , Caturiges , 

(So) Ibid. cap. 17. Caturigu Infuirum txula . 

(81) Id. ibid. cap. l6. PaJus . . . fimitu Liganm Vagitmeram &c. 

(8l) Ibid. cap. J. ex Catxrigibus orti Vagiemi . 

(83) Lib. I. pag. 15 . 'r*' rpamifji t>’c. Cam muris tajlra 

tinxijfeai Crc. 

(84) Ibid. /Itomi ùrxofi'ìJtUKnt rat Ter 0i}/ d/r/o/itt ^c, res aà 

vi^lum aecejfariat aavilius importantes &c. 


CAPIT, 

VI. 

Aftic. 

VII. 
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parte del mare, di cui erano al tutto inefperti, e dirò 
anche paurofiflìmi per la burrafea, che alle noftre fpiag- 
ge gli avea gettati : le avranno ricevute fingolarnicntc 
dalla fponda delira del fiume, lungo la quale afccndcr 
poteano più facilmente, e fenza troppo feoftarfì dalla lo- 
ro Città: ma qual razza d’uomini le fomminiUraire, o 
foiferilTe vilmente, che le li togliefsero, è affatto ignoto. 
Dice Ovidio (85) nel racconto favolofo della caduta, e 
della morte di Fetonte, che le donne, o com’ egli le 
chiama, le Najadi Italiche, cioè come allora credealì , 
abitanti fui bafso Pò, e fingolarmente fu quel ramo più 
meridionale (86), che fi chiamò Padufa, e Spinetico , 
gli diedero fepoltura, e fui fepolcro pofero un' ifcrizio* 
ne, che il fatto alla polfcrità ricordafse: di qual popo- 
lo, o di qual gente fcfsero quelle nollrc piciofe Ninfe 
non dà pur cenno. Dopo più fccoli venner gli Etrufei; 
e fi fa, che attaccarono, e fottomifero i Barbari del pae- 
fe (87), e che flabilirono in Fclfina (88), ora Bologna ^ 
la capitale della nuova Etruria : qual gente fofscro i Bar- 
bari vinti da quelli llranieri non lì legge in vcrun’ anti- 
co. Per me credo, che fra' Cifpadani, di cui cerchia- 
mo, fofse qualche popol Ligullico, parendomi imponi- 
bile, che tal gente, di cui era feminato tutto il profll- 
mo Apennino fino ad Arezzo, da nefsuna parte calaise 
nelle pianure foggette, e nefsun luogo ne occupafse: per 

al- 


(8$) Metaraorph. lib. a. 

NajaJtJ Htfptrite trlfija fumantia fiamma 
Carpata da»t tamula O’t, 

{i 6 ) Virg. li. Aeo. v.457. 

piftafctfiu amnt PaJafat 

Vant fanitum ranci per flagma loquentea cj/cni . 

(87) Ank. 6 . hujus rapir. 

(88) Plin. lib. j. cap. IS< -BoiMiuVr Ftlftna tacitata ^ cum priticeps Etru* 
riae tjfet . 
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aftro la maggiore c mailìma parte di tutto quello tratto CAPIT. 
era fecondo me in potere degli Umbri. Dice Livio (89), 
che i Galli Boj, e Lingoni venuti in Italia dopo i Ce- 
nomani, e i Salii, avendo pafsato il Pò, fcacciarono non 
i foli Etrufei, come avean fatto gli altri loro compa- 7 '™""»'»»- 
triotti dal paefe trafpadano, ma anche gli Umbri: i Bo; ***y^^^^ 
da principio occuparono poco più, poco meno, i terri- ./« im. ' 
torii di Parma, di Reggio, di Modena, e di Bologna ; 
e i Lingoni fi pollarono più oltre verfo Ravenna : in tali 
territorii adunque prima della venuta de’ Galli erano Um- 
bri. H qualche cofa di più aggiugne Strabene (90), 
mentre infegna, che quando gli Etrufei attaccarono i Tef' 

Tali di Ravenna, e quelli conobbero di non poterli più 
follcneic , cedettero la Città agli Umbri, c fe ne torna- 
rono in Grecia. Non dice il Geografo per qual motivo 
così adoperalfero i Tcflali; ma fu verifimilmentc perchè 
dagli Umbri erano Rati bene accolti, ajuti ne avean ri- 
tratti, e fra le due genti nè fconcordie, nè gelolìe era- 
no mai Rate. Più forti pruove avrei addotte, fe avelli 
faputo trovarle : non avepdofenc però d’ eguali per ve- 
run’ altra opinione, potrà credere ognuno, nè farà efpo- 
fto alla taccia di ber troppo grolfo, che le terre cifpa- 
dane fra il Taro, e il Rubicone furono ne’ più antichi 
tempi tenute da Umbri lingolarmente . 


Ar. 

(Sg) Lib. $. cap. 3$. Ptuh ratihu trsjtBt, ora Etrufeot madOf fiJ etiatn 
Umbre J agro pellunt, 

poi Lib 5. pag, 11^. « fifomi J'j rJt TÒp Tuòforip u^pHt iìi^^apoo ixhnr 
rir Oij^eÀxtpp etrit .... aCn't f iinx>ifMar ir «nt». Cum Tyrrhenerum iajuriai 
non f.rrtnt, tt'.tro in urbtm ejmìjfis Vmbrvrum fuibafdtm, iomum tevtrltrint . 
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Korici , 


SaUtjJi , 


Ltponxji- 


ARTICOLO Vili. 

R Efta r ultima delle tre Trime genti circompaJane, 
ed è quella di certi Taurifci, che poco, o nulla 
fi fono confidcrati da chi ha fcritto nel noftro argomen- 
to, c pure non poflbno ignorarfi fenza danno grandifUmo 
della noftra più antica IHoria. Stando a Plinio, dovrem- 
mo crederli popolo riftrcttillìmo in Italia, non attribuendo 
loro quello Storico (91) oltre Noreja, alla quale dall’ 
Adriatico fi porca afeender per acqua (91), fe non il 
poco di più, che nelle nollrc Alpi fu Norico: ma fenza 
fallo ebber paefe molto più ampio, comechè il teneffero 
fiotto i nomi di Reti, di Leponzii, e di Salafifi. I Sa- 
lali!, la cui Capitale fu Avofia poco lontana da un 
luogo anc’oggi chiamato Sala (9J), mi parvero già, at- 
tefia la fimiglìanza del nome, popolo Salio, o Salluvio, 
c però Liguftico, ficcome dilli, una cui colonia fccn- 
defle dalle fiponde dell’alta Dora, s’inoltraflc alla Sefia, 
dov’ è Vercelli, e quindi palTalle al Lambro: ma in ma- 
teria d’origini non è per si poco da laficiar Catone; c 
quell’ uomo illuroinatilfiino infiegna preflb Plinio (94), 
che i Salafll fiuron Taurifci . La medefima origine nel 
medefimo luogo egli dà a’ Leponzii: c viene con ciò a 
riporre fra le favole, come fece poi anche Livio (95), 

di 


(91) Lib. 9. capir. Ip. Interim , . . Taunfeis Norei a . Capir, lo. quenJtm 
Taurufei appellati, nune Nerici . 

(yi) Sirab. lib. 5. pag. at4. r. Ùrà r£r «xri». épùr, 

ùroTXir >101 jtr retS'Mf iVì 'ra'.t ^ìKioìc tit NrpjjHtiy ToXr.. Virimuntur fiumme 

delaienie ab ^pibus, quo adverfo navigati fttejl Ù" ad Norejam wbem per 
fladia MCC. 

(9?) Cantelli Geegr. Il Ducato di ^vojìa . 

(p4) Lib. J. capir, l. Lepontioi, Salamoi Taurifeae gentis Cato arbì- 
trattir , 

(p') Lib. 5. capir, j j. Nifi de Heriule fabulis credere libet. 
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tii cui Plùiio qui non degnò far menzione (9<5), che 
Èrcole folTc pafTito per quelle contrade tenendo la via 
dell' Alpi Graje ; e che alquanti dc’fuoi aiixdcrati dal 
freddo, e impotenti a lèguirlo, avelTc quivi lafciati, detti 
però Leponzii da relinqun . Primaria fede di cotal 

gente fii 'Ofccla ricordata da Tolomeo, oggi Domo d’Of 
fula: ma arrivava fino alle fonti del Rodano; onde com- 
prendea anche i Mefiati podi nella Tavola Peutinperiana 
fopra il lago Verbano, verfo le Porgenti del Tefino, e 
del Rodano ftelfo. I Signori Inglefi, autori della Storia 
Uaivcrfale nel toni. 8., lib. J., capit. i. fez. i. ricordano 
fra' più antichi popoli della Gallia Cifalpina ì Canini ; c 
come non furono, che fi fappia, nò Etrufei, nè Galli 
Bcllovefiani, così può parere, che fieno flati antichiflìmo 
popolo del paefe, c però da non ommetterfi in quello 
luogo. Ma fia certo chiunque legge, che popolo detto 
Canini non fu mai o al piano, o al monte nelle terre 
circompadanc. Sopra il lago Verbano , o Maggiore, dov'ò 
Belinzona, fu un tratto di paefe chiamato Campi Cani- 
ni : e dobbiamo la notizia di quella precifa fituazione a 
Gregorio Turonefe (97), dove parla della morte di certo 
Olone: nomina quelli Campi anche Ammian Marcelli- 
no (98), raccontando una fpedizione dcH'lmpcradore Co- 
llanzo contra alcuni popoli Alamanni: che la gente qui- 
vi abitante fi chiamalfc aneli’ clfa Caniui, nè Ammiano,^ 
nò Gregorio, nè altro Scrittore d'autorità ha detto giam- 
mai- 

(g 6 ) Lib. 5. capit. IO. Calieri fere Ltptniiot relidci ex eamilalu Hercuht ^ 
interpretatiemt Gratti ntminis treJuat, praeuflit in tranfilit vflpinm nive menu 
irii.- tiufdemqae exercitut & Grajtt fuiffe Grajamm ^pium incelar, pr^ejìan'^ 
lefque genere Euganett, inde trado nomine. 

^ 97 ) Lib. IO. capit. j. ./fd mediolanenfem urbem advenii .• iUque eminns 
in campeflna ce^ra pefuerunt. Ole autem Dux ad Bililionem hujus nriir car 
Jtrum , in Campir fitum Caninir , impernine aecedenr &e. 

(y$) Lib. 15. cap. 4. in Rhaetiar, Campofqae venie Caninor, 


CAPIT. 

VI. 

Artic. 

Vili. 


Mcfìaìi . 


E prete/} 
Canini. 


Digitized by Google 



CAPII. 

VI. 

Artio 

Vili. 


Di Riti . 


ipi DE’ PRIMI ABITATORI 

mai. E a torto pretendercbben , che il nome del luogo 
fi debba, o fì pofTa liberamente accomunare cogli abita- 
tori. Nella cifpadana, e forfè nel Modenefe, dove ora è 
Magreda fulla Secchia, furono i Campi Macri ricordati 
anche (99) da Columella, e da Strabene : nella trafpa- 
dana fulla Sefia furono i Campi Raudii, di cui Paterco- 
lo (too): niuno dirà fenz’ antico Scrittore , che nella 
Gallia cifalpina folfe un popolo chiamato Raudii , un' al- 
tro chiamato Magri. E fe per forte monumento autore- 
vole fi difeoprifle, in cui i fielinzoncfi, ed altri del con- 
torno folTer chiamati Canini, dicali con Cellario (101), 
che furon Leponzii, e farà dire, che furon Taurifei. 

ARTICOLO IX. 

F Ra i Taurifei Leponzii, e i Taurifei Notici erano i 
Reti: e fe altri maravigliaflc, che qui fc ne parli, 
mentre gli Scrittori comunemente danno loro fangue molto 
diverfo dal Taurifeo, e li fanno d'età molto pofteriore 
a quella de' nofiri Primi, fi va a conofeere , fc giuftamente 
altro porca farli. Dice Livio (102), e fi poflono aggiu- 
gnere Giuftino, e Stefano (103), che i Reti furono Etru- 
fei ; e vuol dire come fopra fi è dimodrato, che furono 
poco più antichi dc'Galli Bellovefiani: fia però detto con 
riverenza, intorno fiffatta origine poflìam poco fidarci di 

Li- 

(99) Colutn. lib. 7. cap.2. Itm circa Parmam, ^ Mutinata Macric 
Jìahuìantur Campii, Strab. lib. S> P=g- né- PÒ'»' Aivifsr: M.x/j' K.'.utji. 
Rhegium Lrpidum : Macri Campi . 

(100) Lib. 2. cap. 12. /» Campii, qtubui tiemin tjl Reudtii, 

(rol) G. A. 1.2. cap. 9. ùbl. i.r.94. 

(102) Lib. 5. cap. 3 ,/tlpÌHÌi quoque ea gemibus baud dubit erigo e/i, 
raaxime Rbaeni. 

(103) InIK lib. 20. cap. J. Tufei quoque. Duce Rhaeio , avitii fedibui 
ammijjii , ,/flpei eccupaverunt , ex nomine Diieii gemei Rhaetorum cendiderum . 
Sicph. V. Rhaeti . 
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Livio; e per confcguentc degli altri due, le cui teftiaio- CAPiT. 
nianze può egli pretendere, che fi rifolvano nella Tua. ^Vl. 
Rilefiamo le ]urole ftefie dello Scrittore, c vedremo fé 
v’ha ragione di fofpicare, per non dir peggio. L'origine 
dell; genti Alpine^ ha egli detto poco fa, e de’ Reti mafi- 
mamente fenza dubbio fu Etrufea. Sia permeflo di non la- 
feiare. più oppreflTa la verità: fé è falfa la qualificazione ‘‘ 
di Scoppa (104), Livii in hi fioria mendacità non è troppo 
vera quella di Tacito (105), T/Vv Livius fidei praeelarus 
in primis. L’origine Etrufea delle genti Alpine in gene- 
rale è una falfità evidente, come dimoftra quanto fi è 
detto in quefto capitolo de’Coziani infra gli altri, de’ 
Taurini, degli Orobii, degli Euganei, degli Umbri del 
Lario; e quanto fi dirà appreflb di tutti i Taurifei, No- 
rìci, Leponzii, cSaialfi. Falfità cotanto evidente fpacciafi 
dal no{lro Illorico per ccrtilTìma verità, e \ haud dulie 
del tefto canta fonoramente: .domando, fe fallendo così 
Livio intorno gli Alpini in generale, fia gran peccato" 
difHdarc di lui pe’Reti in particolare, e non ammetterne 
a eh ìus' occhi l’autorità? Egli cerne i Reti, e li difeevera 
dagli altri Alpini., maxime Rbaetis: anzi non contento di 
ciò per provare la loro origine dagli Etrufei adduce , 
che le lingue delle due genti nel fuono fi aflìmigliava- 
no ( 1 06) : ma il maxime Rbaetis non efchide gli altri , che fi- 
curaraente non furono Etrufei, e la tenue fimiglianza, di 
cui fi parla, porca facilillìmamente eflcr nata o dalla proHl- 
mità, o da qualche maggior comraerzio de’ due popoli, 

’ quando gli Etrufei erano di là dal Pò; o dall' eflerfi qual- 
che banda di Etrufei ritirata nella Rczia, quando la na- 

Bb zio- 

(104) CollcA. lìb. I. csp. i8. ^ ^ 

(io;) Annil. lib. 4. csp. ^4. 

(lOÓ) L. C. MaxinK Rbaetis. • quos loca ipfa cjfcrjrunt , ne quid ex an- 
tique praeter fenuiu tinguae , nec euiii riicerniplum , tetinerent . 
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zionc fu aflalita e vinta 4 a’ Galli Bellovcfìani ; o-Jairef- 
fcre qualche colonia di Reti per tempi antichiifimi palla- 
ta in Etruria, di che dovremo parlare aly-ove; o final- 
mente dall' edere i Primi abitatori dell' Etruria nati da 
un popolo, che fra’ Reti avclfe abitato, di che ùmil- 
mente frrà detto a fuo luo^o . Giufiino all’ infegnamcn- 
to di Livio aggiugne del fuo , che i Reti furono così 
denominati in grazia del condottiero, fotte cui occupa- 
ron l’Alpi: ma di quefta denominazione non può darfi 
miglior giudizio che quello di VVachter (107): Bjbaetos 
a Duce quondam Rbaeto cognominatos ejfe^ fabulam fapit ^ nec 
niagis fide dignum videtur , quam quod Diodorus fcribit , Scjr- 
thas a Scytba Jovìf ///<?, Galatas a Calate Herculìs filio appel- 
laiionem accepijfe. E fe l’ induzione del dato autore è for- 
fè un poco fearfa per la confeguenza, che fi vuol trar- 
ne, potrà ognuno aumentarla quanto gli piacerà, clTendo 
infiniti gli efempii di genti ^ di Città, di provincic, che 
•fi dicono denominate da perfonaggi non vivuti mai fc 
non nel capo de’ favolatori . E fe la favola di Reto con- 
tiene pure, come altre fogliono, qualche verità, per mio 
avvifo è queda fola già accennata, che alcuni Etrufei 
trafpadani, temendo d’ clfere da’ Galli inviluppati, e di 
non poterfi tragettare alla delira del fiume per far ritor- 
no alla loro Etruria, guadagnarono colia feorta di qual- 
che caritatevole uom della Rezia , duce bomint Riaeto , 
qualche luogo di quelle montagne, e vi fi dabilirono . 
Del iiiun conto, in che fi debbono avere le teftimonian- 
zc di chiunque fa i Reti Etrufei, ci ha dato efempio Pli- 
nio, dove riferendo il contenuto di quante ne avea in- 
contrate (108), dice bensì, che dagli Scrittori fi era ar- 

bi- 

ftoy) G loffi r. Germ. v. Rìct. 

fto8) Lib. 3. Cip. IO. Rieites Tufeamm pnlem triitrmitiir , a Gallìt pul‘ 
fis , Duce Rhaeto. 


Digitized by Google 


DELL’ITALIA. PARTE PRIMA. 195 

bitrato la gente dc’Rcti.cflcr venuta dagli Etrufei cfpuKl CaMT. 
da’ Galli, e condotti, da Reto: ma quantunque ftimar po- VI. 
tclTe gli Etrufei , e aver’ a cuore la gloria della fua pa- 
tria, Città un tempo degli Euganei, e de’ Reti (109) , 
ad approvar quell’ arbitrio non Teppe indurli ; che è grand’ 
indizio di poca fede, e indizio non poco degno di riflef- 
fione. Così rigettata la falfa orìgine de’ noflri Reti, ec- 
co, fe non. m’ inganno, la vera. Abbiamo da Strabo- 
ne (110), che i Leponzii erano gente Retica, e da Ca- n/b. 
cone già addotto, eh’ eran Taurifei: erano adunque Tau- 
rifei, c Reti la inedefima gente, non dovendoli mettere 
contradJizion fra gli autori fenza ncccflìtà. Non erano 
la medefima gente, perchè i Taurifei folTer nati da’ Reti ; 
fe ne troverà tutt’ altra origine nel vegnente Capitolo , c6’ erana 
dove farà anche meflb in chiaro il loro Pr/waro in Italia: . 

1 ’ eran dunque perchè padri de’ Reti erano ftati i Tau- 
rifei, giacché della loro fratellanza, e dell’ eflere i Reti 
immediatamente nati dal popolo, da cui nacquero i Tau- 
*rifci, non fi h.a indizio. A Strabone fi può forfè aggiu- 
gner Polibio (iii), dove racconta, che nella famofa 
giornata, in cui rcftò morto il confolo M. Attilio l'anno 
di Roma 529., contra i Romani pugnarono Boj, Infu- . 
bri, e Taurifei. Per quelli Taurifei vorrà intender qual- 
cuno i Salalfi, o i Leponzii, e per me il faccia, fe ha 
notizia, che quelle genti portalfer mai l’armi fuor delle 
loro montagne; ma è piti vcrìfimile, che fi debbano inten- 
dere i Reti^ eh’ erano vicinilTìmi agl’Infubri, e fi truo- 
vano. molte volte calati al piano per guerreggiare, come 
fi può vedere anche prelfo Strabone lib. 4. pag. 206. , e 
lib. 5. pag. 213. B b 2 AR- 

(lop) Ibid. cap. ip. Rbaetotuntf & Eugmuomm yrrona . 

• (no) Lib.4. pag. 2od. de JRhaecis. w w hunit-mi. Hujui 

funt etiam Lepmtii . 

(iti) I ìb, 2. pig. m. 118. fi /gl /TÙ/ ygi Bsifc/, l<n Taog/flVfi?» 

TXjir« &c. Infubres , & Bcji, Tauhfci, 
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ARTICOLO 


X. 


N On ho parlare de’ Veneti , contuttoché agli altri 
pregi di tanto ilIuAre e celebrata nazione II deb- 
ba aggiugnere anche quello fecondo me d’ effere fiata 
più antica in Italia , che non fi crede comunemente . 
Venne da Troja Antenore, dicono Scrittori in gran nu- 
mero (112), e con lui oltre una moltitudine di nazio- 
nali, ne venne un' altra d' Eneti della Paflagonia, i quali 
avendo perduto il loro Re Pilcmene uccifo da Menelao, 
vollero correr la forte del condottiero Trojano. Le due 
genti vinfcr gli Euganei; c qualunque ne folle la cagio- 
ne, col nome d’ una loia alquanto alterato furono dette 
Veneti» Si può afllcurare, che la venuta degli Eneti 
Alìani con Antenore nelle terre degli Euganei è una fa- 
vola- Erodoto certamente teftifìca (113), che i Veneti 
furono lllirii; c trattandoli di punto iftorico, egli meri- 
ta altra fede, che non un poeta, qual fu Sofocle (114), . 
il primo, per quanto ne fo, che per ornare la fua tra- 
gedia fopra la rovina di Troja mettellé Antenore alla tc- 
fia degli Eneti, e gli fpignelTe tutti in Italia a fondarvi 
uno fiato divenuto poi fiorentifiìmo. Per ciò, che li 
afpctta agli Eneti Paflagonii, è contra Sofocle anche Stra- 

bc- 


(lix) Eiv. lib. r. tifi t. ,/^tentnm tuta muliimJlae Htnetum, qai feJi» 
rione e* Papitagonia palfi , ^ dattm , Regt Pdaemm ad Trojam. 

ammrjjo , quatrtbant , veaiffe in iatimam aiarù uf Gnatici Jtaum , Rugaaeif- 
que . . . pulfn, Benetot , Trcjanefque tat tmaiffi terrat . . , gens aaiverfn 
Veneti appellati. Vidi Sifabk lib. 5 . pag. irt.: lib. I». pRg> S43* 544-t tj- 
pag. <507. & 60S. &c. 

(113) Lib. I. cap. tp 6 . vd iJiue*»' EnWr. Et Eenetot, qui fànt ex lllyrìis , 
fi 14) Strab. lib. 13’. pag. tfo8. >«» irti ixùtH ai lx<» . . . • • ■ 

’rit eòe Arrtroipay i&ì tòt Ta^S'ett fatrà aie aofiayieeftimr Ew»r «f t»V 

xatiiSu Smmaùn ut aòr Xi>«)UMr xnaà ai* Ewanxó*. Sopboeles qut^ 

tiem- m, Excidii liti ah' - . . Proinde .Annimrem aum filiit , tif Henetit JìH 
adjunBìs in Tiraciamevafijfe ,indeqae in l'enetiam , qua» nane tUàmr , parvente , 
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bone (115), piegando a credere quello dotto Geografo, capit. 
che i Veneti Italici foflcr da Veneti Gallici, cioè da quel- VI. 
li di Vannes nella BalTa Bretagna. E con Erodoto con- 
tra Sofocle è anche Servio. Egli ammette la venuta di 
Antenore, come hanno fatto generalmente gli Scrittori 
delle cofe Romane per fiancheggiare quella di Enea;. ma 
non riconofee Encti venuti dall' Afta con lui; anzi fup- 
pone, che il paefe da lui occupato fi chiamafie prima 
Venezia (116), o Eiiczia, e ciò dal nome di un Re II-, 
lirico chiamato Eneto. E’ alterata da Servio la dottrina 
d’ Erodoto per l’ introduzione del Re Eneto , e per lo 
(ghembo di Enezia mutata in Venezia, di che nell* altra 
Opera mia fi parlerà; ma la fufianza rimane intatta; i Ve** 
neri fi riconofeono per Illirii; e di più fi riconofeono di 
antichità' fupcriore a quella del Cbctidro / onibilpclo^ ven- 
ditor della patria , come Licofrone (117) troppo cortefe- 
niente chiamò Antenore. Ma elTcìido i Veneti cotanto 
antichi, perchè non gli ho io polli cogli altri, che pofi 
fon pretendere d' cfl'crc fiati Primi circompadani l Non 
r ho fatto per una. ragione , che bramo lìa trovata men 
buona, ed è quefta; che le migliori memorie a noi per- 
venute ci obbligan tutte a mettere il principio de^’ llli- 
tii dopo, il diluvio di Deucalione. Quando fi udilTc la 
prima volta nome tanto famolo, è al tutto incerto: ma 
alla fine il lèntimento più favorevole all' antichità della 
nazione è quello di Euftazio (ii8), che la vuole deno» 

mi-» 

* 

(115) Lib. 4. pag, aiim <àt Ou(ri«r( clxtrih r/u rurri tot 

At'elx'. Hos tga Venetos txiflima Vtnrtarmn m ^Jriatùt fiau effe moBores. 

In I. Aen. v. 147. o/fatenor .■ . . yenetiam tenui* . Idee outem t'ir» 
gHìui dixit lUyritu Jìnut , guad inde venie guidanr Enetus Rtx, qui yenetiam 
tenuit; a eujut nomine Enetiam diBam pofleri yenetiam nominaverunt . 

(117I Alex. V. ^40. etwitAvo>JfTifi THc 

Cielidrut Serripiiies, venditor altricis terraee 

(ti 3 ' In Dionyf. Perieg. capit. ;5’' p9/iuiciT ntminatet ita. ajunt ab 
JUjirio Cadmi y Cr Harmaniae fiUo. 
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CAPir. minata da Illirio figliuolo di Cadmo- Quefto Cadmo 
VI. fu indubitatamente poftcriore a Dcucalionc : pofteriori fu- 
tono adunque molto più Illirico, e gl'Illirii: c i Veneti, 
che Illirii furono, non poflbno efferc flati 7 /j// Frimi. 

ARTICOLO XI. 

N On fl veggono qui mentovati neppure certi Refcni, 
e certi Tyrani del chiarifTimo Quadrio, comccbè 
fecondo lui dovefler tenervi il fupremo luogo; e perchè 
io gli abbia cosi efclufì dall'ordin de’ popoli, che furo- 
no, o poflbn pretendere d’cflcre flati Primi Italia eccolo 
breviflimamente, fé potrò pure non allungarla alquanto, 
*nche fcegliendo dal maravigliofo C^adriano Siflema quel 
f'ahiUma. folo, che tifguarda i circotnpadani . I. Dice l’Autore 
pag. z8. della già lodata DiJJertaz.io»e ^ che i Primi Abita- 
tori delia Kezia di quà dall' Alpi, o fìa delia Valtellina, 
furon Refcni. E intorno a ciò non vi farebbe che op- 
porgli, fe ammettefle l’opinione di Livio, e d’altri, che 
i Primi Reti furono Etrufei falvatifi nelle montagne da’ 
Galli Bcllovefìani , cflendofì in effetto gli Etrufei per re- 
flimonianza di Dionifìo chiamati anche Rafcni: ma com’egli 
rigetta Livio, e quanti l’hanno feguito ; come lo condanna 
pag. 35. per aver cotrfufi in una dut diverfe venute di Re- 
feni nella Valtellina, cioè quella fono Reto al tempo 
de’ Galli, ed un’altra molto più antica, così bifogna far- 
gli quefta piccola difficoltà , eh’ egli nn>ltiplica gl’ in- 
grefl'i de’ Refcni nella fua Valle, c aggiugne ibid. al più 
vetufto le circoflanze deircflcrfi effettuato per la parte del 
Trentino, e per li gorghi dell'Adige^ come fe vi foffe flato 
prefentc , ina di tutto quefto non porta veruna pruova ; 
difetto che gli è familiarifllmo, c guafta in cento luo- 
ghi la macchina da lui congegnata per crcfccr nome alla 

fua 
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fila patria fciiz’ altro rinomatilTìma. il. Dice pag. 36., CAPIT. 
clic i Frinii Abitatori della Valtellina furono i Primi di Vi. 
tutti gl’itali: ma qual fondamento abbia avuto di dirlo, 
non fi legge in tutta la Dijfertaz.io»e . Se gli fofTe bafta- 
to, che i Primi Reti avclfcr luogo Primi Itali ^ ciò Snxa ra. 

potea in qualche modo provarli, purché in vece di Re- 
feni gli aveife chiamati Umbri. Umbri certamente prima («mi pri. 
chiamati Ambroni abitaron già (opra il Lario, come al- 
nove fi dirà; c non è improbabile, che teneffero la Vai- 
tellina in tutto, o in parte, raaflimamcnte che nell’ An- 
tica Carta della Restia dataci dall’Autore pag. 70.fi vede 
alla finifira dell’ Adda quali in faccia a Sondrio un fito 
chiamato Val. Ambronumi c quelli Ambroni fenza fonda- 
mento fi crcdcrebbcr di quelli della guerra Cimbrica : ha 
voluto, che i Primi Reti, per lui Rcfeni, fieno fiati la 
Prima di tutte le genti Italiche, e confeguentemeiuc fieno 
fiati anteriori anche a’Liguri, agli Umbri, a’ Taurifei, 
comunque aneli’ elfi valli, c montagne avclTero o conti- 
gue, o vicine alle terre fettentrionali , da cui fi vuole, 
eh’ entraflero i nofiri Primi : fi è trovato ridotto al cat- 
tivo paflb di dover ricadere nel fallo da lui fieflb con- 
dannato in Simlero pag. 5., in Dempfiero pag. 35. , « in 
altri altrove, cioè aderire fenza provare. III. Dice pag. 

34., che il nome de’fuoi Refcni fu cenamentc Afiatico, 
c che venne probabilmente da Rhefen Città dell’ Allìria, 
o da Rheifena Città della Mefopotamia. Di quel nome, v 
c fe certamente fia orientale, ho parlato capir. 4. artic.i 2. : £ 
aggiungo ora, che fe i Refcni furon Primi in Italia, unmmt.f- 
l’Afiatica denominazione, che loro vuol darli, è impro-^"""' 
babililllma, non trovandoli popolo fra i veri nofiri Pnw/, 
che fino al fuo giugnere, e fiabilirfi in quelle parti con- £ ^ fteo 
fcrvafic il nome, che avea in Alia. IV. Dice pag. pofltnon ai. 

che la venuta de’Refeni in Italia dall’ Alia fu non molto 

dt popoli * 

tem- 
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CAPII. divijion delle genei. Dionifio fecondo ciò, che- 

VI. dicemmo capir. 5. artic. 5., ci rapprefenta l’Italia già 
^XI. ^ abitata alla Tua cftrcmità orientale anni più che loc. 
avanti Dcucalione, e vuol dire anni circa 450. dopo la 
diviilon delle genti; ed è probabiliflìmo , che abbia ciò 
fatto per aver trovato nelle antiche memorie, che folo 
a quel tempo erano le Prime noftre genti arrivate alle 
fponde del Jonio. Pònghiarao, che ciò fia vero; e ini- 
maginiamo una ftrada^ che dalle campagne dì Senaar 
conducclfc dirittamente al Bosforo Tracio; dal Bosforo 
a’ confini orientali, della Pannonia.; da que’confini alle 
noftre Alpi, efempigraria alle Pennine; e da quell’ Alpi 
giù per tutta l’Italia al Mar Jonio: fc divideremo tale 
ftrada in parti poco più, poco meno eguali alla lunghezza 
dell’ Italia, l’avremo così divifa in parti tre, e circa un 
terzo. Si dividano poi allo ftefto modo gli anni 450., 
che paflarono dalla divifione delle genti alla popolazione 
dell’ Italia orientale da Dionifio rapprefentata; avremo 
anni circa 135. per ciafeuna parte intiera, c pel terzo 
anni 45. Si conccpifca in fine, che i Primi orientali ve- 
nuti a popolare T Italia egual tempo impiegaftero nell' a- 
vanzariì per ciafeuna parte della (Irada immaginata: tro- 
veremo, che arrivarono all’ Alpi Pennino 315. anni do- 
po la divifion delle genti. Pulchre^ bene^ reble, o alme- 
no con certa apparenza di probabilità, e di vcrifimiglian- 
za: ma finalmente Ibno tutte cofe affatto ideali, e che 
intorno al tempo della prima popolazion dell’ Italia non 
danno filo di certa e ficura luce ; potendo con grandif- 
fima facilità in sì grande e implicato affare cfferc acca- 
duti de’ ritardi, degli aflfrettamenti, de’ giri non nccelTa- 
« rii, che a noi non informati delle circoftanze, in cui fi 
trovavano di mano in mano le colonie de’ viaggiatori , 
polfono con qualche ragione parere non dirò iniprcbabi- 

lif' 
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Hflìmi, ma falli apertamente. V. Dice pag. 35., che i capii. 
fuoi Refeni fi allargarono per quafi tutte le pianure cir- vi. 
compadane, dove fondarono Mantova, ed Adria, ed eb- 
ber Felfina per Capitale. Sarebbe tutto quello difficili^ 
fimo da foftenerfi, anche quando folle certo, che intor- ^ flefi p'r 
no al Pò, oltre gli Etrufei calativi per l'Apennino, ne 
folTcro fiati altri molto più antichi venuti per l’AIpi: la 
fondazione delle due Città , e 1 ’ innalzamento della terza 
al grado di Capitale potrebber Tempre appartenere ai più 
recenti; e loro in cfictto fi attribuifee da Livio (iip), 
che fondaficro Adria, e da Virgilio (120), che Mantova: 
eflendo i Refeni della prima età popolo del tutto aereo, 
non fi poflbn dar loro Città, c cartelli fe non in aria. 

VI. Dice pag. 29., e 30., che gli Orobii, e gli Euga- E pa/iride. 
nei, genti che fecondo Catone, e Plinio eran Prime fra Oivóiì , 
le Italiche, furon Refeni. Catone non ha mai detto , 
che gli Orobii follerò Primi; e per convincerfene balla 
leggere il te fio," che adduilì anch’io di fopra artic. 5., 
c che folo fi può addurre; Orobiorum ftirpis ejje Comum^ 
atque Bergomiim, & Licini Forum ^ & aliquot circa populos 
aubtor eft Cato: fed originem gcntis ignorare fe fatetur ; dove 
ficuramente non fi parla di Primi . Quanto è a Plinio 
per rifpetto agli Euganei, egli dice lib. 3. cap. 20. fa- 
vellando del fito, che tenean nell’ Alpi, verfo deinde Ita- 
liam pectore Alpi'um Latini juris Eugancae genies, quurum op- 
pTda 34. enumerat Cato; aggiugne poco dipoi, che fra' lol- 
dati d’ Ercole rimarti per 1 ’ Alpi alcuni metteano praeflan- 
tefqiic genere Euganeos y inde tratto nomine ; ma in tutto ciò 

C c non 

(IT9) Lib. 5. cap. 33. ufdria Tufetrum Cùlonìa . . . li prius eu 
\dpenmiwm ad itìffriiiii mare , pofiea trans t/fpenntnum &e. 

(tio' Aen. lib. io. v. ip8. 

IIU etiam patriis agmtn ciet Ocrmt ab oris, 

Fatrdtcae Maistus , & Tupei finis amnis , 

Qui miiros^ mairifque dedtt tibi, Mantua , ntmen. 
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CAPlT. ® fillaba di Primi ^ nè di Secondi. E fe pretende 
VI. l’Autore, coni' è in effetto, che il Primato delle due 
genti s’ infogni dai due antichi col folo chiamarle Orobii , 
ed Euganei, s’inganna a partito. Non ricufo di fofcri- 
vere al detto da lui pag. 28. che i primi Aliatici venuti 
in Italia fpaventati ancora dal diluvio fi rifugìaffero a' 
monti; e molto meno al detto pag. 29., e 30., che Oro- 
bii fignifìchi viventi ne monti \ ma non per quello tutti i 
popoli, che ne’ monti vifTero anticamente, furono Pr/Vw/ . 
Non voglio neppur negare, benché Plinio dicendolo fi fia 
ingannato, che Euganei vaglia Generofty Bennati y Nobili: 
ma fi dice poi fenz.a fondamento alia flefia pag. 30., tal 
nome efferfi attribuito coloro, ebe i Primi aveano qualche 
regione occupata , comunque poffa effere fondatilTimo, che 
fofTe gran nobiltà appo gli antichi effere flati Primi in un pae- 
fe ; tutt’altro clfcndo, che i Primi popoli fi rcputaflcro 
Nobili y e che i popoli Nobili fi debbano tutti reputar Pri- 
mi. VII. Dice pag. 33., che fecondo Dibnifio nel lib. i. 
‘ Primi Afiatici venuti in Italia pel Settentrione, cioè i 
Rcfeni della prima età,-»?//’ Attica giunti, al vederli va- 
gare in frotte a fomiglianzat delle Cigogncy qua e là cercando 
E clùameti paefe , furono Pelargi , 0 Pelafgi appellati, che appunto cigogne 
[igni fica. Non fi truova in tutto Dionifio, che i noftri 
Primi venendo dall’ Alia pafTaffer per l’Attica, e vi foffer 
detti Pelafgi: e avendo pur creduto di trovarvclo il no- 
ftro Autore, come poi alla pag. 34. diffinifee egli tanto 
rifolutamentc , che i noftri Primi non ebbero il nome di 
Pelafgi , che dopo molt anni dal loro propagamento per lo lungo 
dell'Italia fparfiì Vili. Dice, p-?r finirla, pag. 33., che 
fecondo Mirfilo Lesbio i Pelafgi fi chiamaron prima Tir- 
reni; pag. 43., che i Tirreni fecondo M. Frcret abitaro- 
no da principio nella Macedonia; pag. 30., che Tirreni 
era il medefimo che Tprani, o Tyri corrotto per la varia 

prò- 
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prottunzia; pag. 43., che i Tyrani, o Thiranì, o Thiri 
erano quelli della famiglia di Thiras figliuolo di Jafet, 
cioè fecondo Giufeppe Tr^ci, fecondo altri Sciti, o Per- 
hani; e pag. 44., che alcuni di quefli Thirani, o alme- 
no creduti tali, (ì framniefcolarono co' più antichi Re- 
feni , e con edl vennero nella Rezia . Dall’ ultima ci- 
ma pagina (i vede , che a quelle graziole idee ha data 
occafìone Tirano, luogo riguardevole della Valtellina, al 
quale fi è voluto dare un'origine tanto antica, che non 
ceda a quella di verun' altra terra, o Città Italica, fenza 
riflettere, che quello difegno obbligava a dimenticare 
tutti i doveri di Critico- Storico Diflcrtatorc . Concediamo 
quanto dicono Mirfilo, c M. Freret, avvegnaché fi pofla 
agevolmente moftrarne la falfità con Dionifio, e con 
quali tutti gli antichi, che del vero edere de’Pelafgi c 
de' Tirreni hanno. ragionato: era bene da odcrvare, che 
non trovandofi i Tiranefi nè nominati, nè accennati fra' 
più vetudi popoli attribuiti da' Greci, e da’ Latini alla 
Valtellina, e diligcmiflìmamente raccolti nella 
dalla pag. 53. fino alla 70., volerli avventurare a dar 
loro un’antichità non molto inferiore a quella di Babel, 
era metterfi in cerca della ria ventura. Tirreni era il me- 
dfftmo che Tyrani corrotto per la varia pronunzia: ma fa pen- 
doli , che il vero nome de’Tirreni era Rafcni, e che 
quella gente avanti Polibio fi chiamò fempre dagli Scrit- 
tori Greci Tirfcni, perchè mai non dire piuttollo, che 
nelle poche memorie, in cui per Tirreni, o Tirrenia fi 
truova Tyràni, o Tyrania, quelli due fecondi nomi fono 
corruzione di quc’duc primi? E quando i Tirreni fodero 
da prima dati Tyrani, come provare, che fodero però 
da Thyras ; c che dalla Perfia, dalla Scitia, o dalla Tra- 
cia andadero poco dopo la divilion delle genti nella Ma- 
cedonia? E quando folle tutto ciò provato, donde pren- 
, Cc z de- 


CAPIT. 

VI. 

Artic. 

XI. 

E accompa- 
gnati da 
Tirreni , o 
Tyrani . 
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CAPIT. pruove dcH’cflerfi quc’Tyrani Macedoni fram- 

VI. mefcolati allora co’Refeniy e trasferiti anch'efn per le 
vie del Settentrione nella Valtellina a -darvi il nome a 
Tirano? £ con ciò teda poco meno che dimoftrato, il 
vaIoro{ìiTimo Quadrio col Tuo nuovo Sillema intorno i 
Primi Abitatori di quella nollra parte d'Italia non aver 
fatto altro, che la verità della nollra prima Storia, fé 
polTo valermi d’una frale di Guido Giudice dalle Colon- 
ne, povtcvolmente gabbando mutare. Di quanto nell' Autore 
rilguarda i Primi dell' altre regioni Italiche, fi dirà alcu- 
na cofa quando dovrò parlare degli Aborigini, e degli 
Aurunci . 


,v); 
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CAPITOLO SETTIMO. 

■ I Uguri , e gli Uìnbri , Primi Abitatori delle terre 
circompadane , e veri Itali Primi , furono per im- 
mediata orìgine Celti. I Taurifci , Primi anch* 
ejfiy furon Germani. 

ARTICOLO I. 

E da’ Pr/w/ circompadani , c Primi Itali non fi bra- 
mafie per ciò, che fi afpetta alla loro origine, 
w',^ (e non una qualunque notizia, farebbe facile da 
appagare in qualche buon modo una tanto difcrcta cu- 
rioficà. Si ha nel capir, io. del Gcnefi altrove citato, 
che quelli della cafa di. Jafet fi divifer fra loro V ifole 
delle genti., cioè come può vcderfi capir. 4. artic. 2., le 
regioni, a cui dalla Palcfiina non poteafi andare, o non 
fi andava regolarmente fe non pel noftro Mediterraneo: 
fi ha più chiaramente *da Giufeppe fattofi interprete di 
Mosè, e nella fua interpretazione feguitato dalla comu. 
ne degli Scrittori, che gli Jnfctei (1), oltre una parte 
dell’ Afta dai monti Amano, e Tauro infino al Tanai, oc- 
cuparono anche 1 ' Europa infino a Cadice. Senza più è 
manifefio, che i Pr;»7/ circompadani cfiendo venuti per 
terra in quella nofira parte d' Europa , non furono fe non 
una colonia dì difeendenti di Jafet, la quale ftaccatafi 

da- 

• 

A. I, liti. T. capri, fi.v oJ. w N«I. ruTcr IÌ0$. wmrm* 

Jt5n fi trai, «rà Tuùp.^ .gt ri. ipUr ngi tri ftìr rit Am'w, 

•Xe* »a«^i TwWii'ar, rri fi Tir hit r«Tcijwr. Siquutem Japhett filto Noti 

nmi funt ftpttm fitti . Ifli vero ttrrtm ptfftterutu , » Tauro , & .Amano moo. 
tiius ìncpicntei^ dr proeeffrrunt in Aia quiiiem ufqnt ad finvium Tana.m, 
ili Europa vero ufqui ad Gaiiira . 


CAflT. 

VII. 

Artic. 

1 , 


/ Primi eir^ 
compadani 
furonojaft- 
tei . 
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dagli altri Jafctei , ond’ erano occupate le terre tranfal- 
pine confinanti alle noftre , fupcrò T Alpi , e per altre co- 
lonie , che da e(Ta il ièpararono , ò che le fi vennero ag- 
giugnend», in tutto il paefe, per cui palTa il Pò, a po- 
co a poco fi (labili, fiochart ( 2 ) fu di parere, che i 
fabbricatori della torre di fiabel cacciati da quell' arcano 
fpirito, che avea loro confufa la lingua, fi fpargeifero eill 
medefimi per tutto il mondo, e infino all' eilreme parti 
giugoelTcro: e fecondo quello fillema dir fi dovrebbe, che 
fenza gli (laccamcnti, e le colonie, che dicevamo, s'eb- 
bero in Italia i Primi circompadani : ma è violenta una 
maniera di difperfione tanto precipitata; ed è inoicre af- 
fatto fuperflua per compiere i difegni del Signor Dio , 
eh’ erano di punire i colpevoli feparanJoli , e per quella 
feparazione andar riempiendo la terra di abitatori. £ fe 
all' opinione di Bochart pare favorevole il fagro tcllo del 
Gencfi, quando dice al capir, ii. divijit eos Dominus ex 
^illo loco in univerfas terras; e più fotto, difpetjh eos Domi- 
nus fuper faciem cunEiarum gcntium^ li fa quanti de' mag- 
giori interpetri il pronome eos rif^rifeano non folainente 
alle perfone de' malfattori, ma anche alla loro pullcrità , 
ficchè il vero fenfo dello Scrittor facro Ila quello; che 
gli feiaurati furono collrctti'd' andarfene in altri paefi, ed 
clTettivamcntc vi andarono; ma che i paefi da clli occu- 
pati colle perfone furono quafi tutti poco lontani; fra gli 
occupaci per mezzo de' nipoti, e difeendenti, furono an- 
che i lontaniUimi . Quello fenlb, che ò il più vcrilìmi- 
le e più probabile, abbraccio anch'io''; e unendolo colle 
autorità di Mosè; e di Giufeppc, che al principio ho ad- 
dotte, dico anche più chiaramente in propofito de' nollri 

Pri- 
lli Phjicg l'b. I. capir. 1Ó. CreJidtr'm pelius jaSam fniffe fecrjjìannt ini» 
petu ^uoa'jm ;//» ipfg aremo fpirttu , qui novas linguai mfpiravnat 

tojdem agente arcano motu in erbis partei remot ìfftmas 
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Primi circompadanif che gli Jafetei, lafciando le cam- capii. 
pagne di Seaaar dopo la confulìon della prima lingua , vii. 
molTcro verfo le terre, eh’ cran loro tra fettentrione , e 
, ponente, ed occuparono 1 ’ Alia minore: che quivi fi fpar- 

tirono in più popoli, e molto crebbero: che di tali po- c«mf, «p» 
poli una parte fi allargò infioo al mar Cafpio, c poi al 
Tanai, e poi al Borifienc, e poi all'Ifiro; un’altra fi 
tragectò alla meglio di là dal Bosforo detto poi Tracio : 
che quelle colonie crefeiute anch' elle , c in varii corpi 
di mano in mano divife femprc più, o colle loro perfo- 
ne, o con quelle de’ loro dilccndcnti fi diflefero vcrlb oc- 
cidente: e che finalmente, fojfc per nuove ftrettezze, in 
cui fi trovaifero, folle per vaghezza di fempre nuove feo- 
perte, folle per dar luogo a gente, che andalTe fopravve- 
nendo, folfe per qualunque altra ragione, giunfero alle 
nollre Alpi, e per elle entrarono anche in Italia. Per 
chi dell’ origine de' Primi circompadani ccrcalTe una tal 
quale contezza, e niente più, farebbe tutto finito:- ma da 
un libro, in cui fi tratta per profelTione dell’ de’ 
nollri Primi ^ afpettando ognuno qualche cofa di più pre- 
cifo, bifogna maggiormente internarli nella materia, e vin- 
cerne quanto farà prolTibile le non poche e non picco- 
le difficoltà. 


ARTICOLO li. 

D ico adunque cominciando dai Liguri, la più grande 

delle Prime genti circompadane , eh’ elfi, furono per ^ ^^L'- 
immediata origine di que’ difeendenti^ di Jafet, che per 
le terre fettcntrionaii fi erano inoltrati fino alle nollre 
Alpi , e che fotte il celebre nome di Celti furono poi 
conofeiuti. Avrei potuto dire fenz’ altro, che furon Galli ; 
ma bifogna rifpettare il linguaggio di molti antichi: e le 

co- 
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CAPlT. rifpcttandolo , c ufandone, io cominci a dire qual- 
VII. che cofa di ben prccifb intortio i noftri Primi ^ il vedrà 
chi legge, fc potrò, come fpero, determinare con efat- 
tczz.a, quale delle genti tranfalpine, che cignean l’Italia, 
foflc in realtà gente Celtica ne’primi tempi. Gli Scrit- 
tori dell’ inclita nazion Germanica infegnano generalmen- 
te , che quando fi dice Celtica , s' intende un pac- 
La Celtica abbracciava non folamente la Gallia, ma anche 

futaCaltia. tutta la terra ferma, che è al fettentrion dell'Italia, e 
che noi per maggiore chiarezza diremo Tempre Germa- 
nia, ancorché da’ Germani non folTe tutta occupata. 
Tentò di provare quell’ eftenfionc Cluverio nella bell’ ope- 
ra, che fcrilTe dell’antica Germania, anzi tentò molto 
più: e come fe gli folle l'imprcfa feliciifimamente riufei- 
ta , tanti Scrittori di quelle parti , le mani giunte levando 
al cielo, l'hanno feguito, che fi può dire della nobilifiì- 
ina nazion Germanica ciò, che l’erudito 'VVachter ( 3 ) 
dice di quella lingua, cioè che quali tutte le perfone di 
2'^"” lettere , ch’oggi lìorifcono in Germania, le danno Celtica 
Ge,m.n.a. _ Secondo mc non fi può foUcncre quell’opinione. 

Se fi dicelTe, che anche nella Germania furono ne’ più 
antichi tempi diverfi popoli Celtici, o quivi fermatili 
quando i. Celti andavano nella Gallia, dove la Provvi- 
denza aveali dellirfati, o pure colà fpediii dipoi , quando 
gli fteflì Celti nella Gallia furono ftabiliti , non vi fareb- 
be che opporre; c io altrove dovrò^ ampiamente prova- 
re, che quella è la verità: ma fc pretcndefi, che le va- 
llillime terre Germaniche folTcro anch’clTe parte della 
vera Celtica ; che Celti per origine ne folTcro i Primi 
abitatori^ o tutti, o almeno per la maggior parte; che 
in fomma, fe la cafa di Jafet fi divife in quattordici 
rami fondatori di . altrettanti diverfi popoli, come pare, 

che 


(3) Gloflar. Germ. Praef. ad Germ. n. 31. 
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che accenni Mosè, il ramo, che fondò i Celti, fondalTc CAPIT. 
anche i Germani, quella è una pretenlìone, che tuttò Vii. 
ben ponderato non ha giullo titolo, che pofla legitti* 
maria. E’vero, che l’IAro, di cui fi ha in Plinio lib. 4. 
cap. 12. Ortus iic in Gcrmaniae jugis mmtit Abnoba:^ nalcea Ch thè Jt. 
fecondo Erodoto (4) nel paefe de’ Celti: è vero, che 
Eforo (5) dividendo in quattro parti le genti di tutta la 
terra, quelle, che abitavano verfo Aulirò, chiamò Etiopi ; 
quelle, che verfo Oriente, chiamò Indi; alle Settentrio- 
nali diede il nome di Sciti; e alle Occidentali, fra cui 
lì computavano i Germani, non diede le non quello di 
Celti: è vero di più, che lìccome Eforo, ed Erodoto, 
convien dire che avclfero favellato e Timollene, ed Era- 
tollene, e tutti gli altri, a cui era occorfo in quelle età 
di parlare della Germania, dandoci Dione (6) per cofa 
collante, che ne’ più antichi tempi anche i Germani era- 
no Ilari comprell fotto il nome di Celti: ma per quanto 
fieno formali quelle tcllimonianze debbo dire per la pu- 
ra verità, che nulla vagliono all’ intento. Lafciam che 
Erodoto non è conforme a fellelTo, perciocché in Mei- ^ 
pomene (7) fa nafeer l' libro da una terra Celtica, ch’era 
di là dai Cineti popolo della Lufitania; c in Euterpe, 

D d co- 


(4) Lib. 2, capit. rt yùp 'xzmiiét ìx KiAraJ;', 

'Tóhm . Jfier namque fiuvius incipiens a Ctltis , dtque uròe Pyrtbtne • 

(5) Sirab. lib. I. P^g. E’p.'Wf • • • • ♦ • rif rd/ tsi r^p 

‘ììf «f Tiojtfp«t uifot T 9 vpès ATiXtai'w l'rìift Na«y ì'i 

AiT/w«f; Tpit Si KiXqtr;: Tpìt 09 pfxp 2;cy5*f, £pborus ait ^ eotlì ^ oc 

ttrrae locis in qnntuor dtdu^is ptrtes^ tam^ qnae t(l verfus Subfdanum^ babu 
tATt ab Indis ^ quae verfus ^ujìrumy ab tAetbiopibus ^ quae verfus oecafufn a 
Cehis\ aquiltni objeSam^ a Seytbis * 

{ 6 ) Lib. àtm riy* virv KfXr»/ «JCflC7r,o9< 01 iv eifi^yrifu ai Tstatfii 

tixài'Tfr Sifuidem antiquijfimis temporibus pepuli ifti ad utramque flu* 

minis ripam colentes , Celtae appellati fuere , 

(7) Lib. 4. capir. 49. ó lVj»< ix Kixt#/, oi tax^Tu rpU àkU ìvayjihr 

ti'.rà sjxùr frùr ir ry Eu^wV*. J/ler fumpto tu Celtis initiùy qui omnmm 

in Europa ad jciis oecafum extremi funt pojì Cynetas» 
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come dimollrano le parole poco fa citate, ne mette le 
forgenti in una Città Celtica chiamata Pitene, che c no- 
me per avventura formato , come ne fofpetta M. Gi- 
bert (8), o da quello di Prenner, o Brenncr montagna 
dell' Alpi Retiche, o da quello di Prygcn, uno de’ due 
rufcelli, che fanno il Danubio, o da quello di Feren-bach, 
Città quindi poco difeoftar lafciamo, che di Eforo dice 
Diodoro (9), niente di certo poterli fperarc da uno Scrit- 
tore, che fpedb ba trafeurata la verità: lafciamo, che di 
Timodene, di EratoHenc, e degli altri, che gli aveano 
preceduti, dice Strabone (io), che delle cofe Iberiche, c 
Celtiche (àpean poco, ma delle Germaniche, Britanniche, 
Getiche, e BallarniclTe non fapean nulla: lafciamo tutte» 
quello; dee ballare la ftneera confclfion di Polibio (ii) 
verfatiilÌHjo negli ferirti de' più vecchi Storici, c Geogra- 
fi, cioè che delle regioni lìtuate vcrlb fettentrione fra 
Narbona, e il Tanai, e una di elfe è la Germania, non 
lì avea ancora al Tuo tempo la minima cognizione . Non 
fervo» dunque a’ Germani per la loro Celtica orlane le 
addotte tellimonianze, nè verun’ altra anteriore a Poli- 
bio, che morì circa cento vene' anni prima del nafeimenr 
to di Gesù Crillo. 


Ar- 


{8) Mcnrolr. pouf fervir à V Hiftoir, Jes Gaules 
(p) Lìb. I. pag. 16» ^ òxryopmòm tns Vsdwnf 

f^ulùs ipfum •ìHritatem nt^exiffe, 

(10) Lib. X. TiiMciifwty , f$i 9 Ì iqf tainff vfiortxi 

9fKtc/< T« ifgi Tti p/gàv J't fAÌ»cr xtè X'tpfUtriM 

£t Timefthenes f ^ Eratoflbenes y ^ eos at$Me anttceffertint y Ht/panifornm ^ 
ty Celticarum rrrum piane ignayt fuert ; at multo magis Gerntaìtstarum 

fu) l.»ib. pag. tn. 1 ^ 1 . eth-òy *rpomf ti 'T«adtÌ‘9*y tgt Hàpfltme 

m rài ipx/Ks ùyiKìw, ayrvnv nf*h ni yvy irip, Quidquid inter Tanaimy Har* 
keaeem ad fepumrionts vtrgky hoBemu nohis ejì ignatnnf. 
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Ili 


CAPIT. 

ARTICOLO III. VII. 

Artic. 

III. 

I L vedo, che fuole addurli, può con qualche ragione 
parere più conchiudente, elTendo di un tempo, in 
cui non fi era più tanto al bujo intorno i popoli lèttcn- "‘F-,. 
trionali. Ecco. Aveano detto alcuni antichi preflb Stra- 
bone (il), che quando furono conoiciute le regioni oc- 
cidentali alla Scitia, fi diede a tutte quelle genti il no- 
me di Ccltofciti , o di Celti; d’Iberi, o di Ccltiberi: fi 
dia a quefto pafib il fenfo fuo naturale, c %uol dire fra 
r altre cofe, che (c alcuni popoli Germanici più orientali, 
quando fe n’ebbero più chiare notizie, furono chiamati 
Ccltofciti, tutti gli altri ritennero 1 * antico nome di Celti. 

Arriano, che fcrifie circa un fccolo c mezzo dopo Stra- 
bone, dice (13), che il Danubio pafia fra’ popoli belli- 
cofi, la maggior parte Celti, infino ai Quadi, e ai Mar- 
. comanni inclufivamcntc, cioè infino al fiume Maro, che 
entrava nel Danubio quafi in faccia a Carnunto Città 
della Pannonia fuperiore fiotto Vindobona. Appiano, Scrittore 
della medefima età illuminata, nel libro delle cofie Illiri- 
che fa gl' Illitii, i Celti, e i Galli tre genti diverfè; 
c per Celti tutti veggono, che non può quivi .aver’ intefij 
fe non i Germani. Dione Caflìo, la cui ifloria arriva fin 
verfo la metà dell’ imperio di Aleffandro Severo, cioè 

D d 2 ver- 


(li) Lib. I. pag* 55- xj«r« TV» àp'^tuvr E.\nrvif vtmp 

c*« yfteQiute tVi S Kstiàìtty tir Opu^por, wricffr 

ìi TÙ7 EffTfWjr KiXtO», 7^^ IfS^ptr, i ffvplfltf.fStf KtKTÌ3irpUf JljK K.l>.» 

Tpv:«r,'.pé>if<a &e, Nam de prtjcorttm Graeeorum fententia hoc dieoy quod 
fieut notae vtrfus feptemtritmem gentes quo prius uomme owmes txl Scytbae^ vcl 
Homades^ ut ah Homeroy appel/ahantur .• ac poftea cognitit oceìduis reghmhus y 
Celtaoy Iheri y aut mixto nomwe Cc/t/hert y ac Cchofiytbae dici caepcrunc , 

(l ^) Lib. I. exped. Alex. Ltmgiffimo tra&u per tertas excurrit y gentes beU 
l.icefas pratterlabitur y Ct eas ex magna parte Ceìticas , . . Eanem gentium ex* 
rremi frnt Qttades , ac Marcomanni « 


Digitized by Google 


Ili DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPiT. verfo l’anno 129. dell’ era vulgare, quando la Germania 
VII- era nota poco meno dell' Italia» infegna nel libro J9. (14), 
per tacere d’altri luoghi, che il Reno anche al fuo tem- 
po ièparava i Galli dai Celti; e che quella feparazione, 
per cui i Galli rellavano alla lìnillra del fiume, i Celti 
alla delira, era cominciata quando 11 mutò 1’ antico ufo 
di dare alle due genti il nome di Celti. Zolimo (15), 
oltre il chiamar Celtica la detta Città di Carnunto, o 
com’ egli dice Carnuto , alcune legioni compolle di No- 
tici, e di Reti chiama limilmcnte legioni Celtiche. Stefano 
Bizantino (16) ad un’ ifola del mare Gernunìco dà il no- 
me à' i fola Celtica t e fecondo Suida (17) per conchiuder- 
la , i Celti non erano fé non una gente detta Germani . 
^ quelle tellimonianze, e a qualche altra, che fi potreb- 
tic recare, 11 aggiunga, dicono, la grandilllma conformi- 
edeGerma- tà, che in moItc cofc , c flngolatmente nel linguaggio, 
arcano i Germani co’ Celti della Gallia, e 11 avrà una quali 
dimollrazione, che anche i Germani furono veri Celti. 
Crederei, che non H potelTe tacciarmi di poca fedeltà 
nel riferire le piuove, che li fogliono addurre per folle- 
nere, che Celti furono i Germani: ma crederei poi an- 
che di non dover’ effere reputato troppo llitico e folì- 
llico, fe quelle pruovc liimo di poca forza, c di gran 
lunga infulHcicnti al bifogno. Diamo loro una ripalTata ; 
e cominciamo dall’ ultima .. 

Ar- 

(14Ì Pag. m. 113. iV «gArwpf ftiV Tttytftaxyy 

'ais iTsieiriTOf tcijrièyf ir KtxWt dfTwf.urtTiM. f^er/us occidtntem prò» 

ftttensy Rbtnus sd fim/lram Galliom ejuffue incoiai ^ ad dtxtramCdtoi dividhO't. 

(15) Lib. 2. cap. IO. •*' KiAuxj? ìnLT^/lsrTtt, CéOrnuti y Oppi^ 

dum hoc Cehicwn e/iy degentem , Lib. I. cap. $2. njti ^ PW««, 

i^t!t f>i KiAuiwe Tayfim. Et ftratterea NoriciSy ac Rbattis ^ ijuao Icgionei Ce/- 
ùcae Junt, ' ^ 

(l^) De Urb. Kevux». EurebanU y infula in Celtica^ 

(17) Kiatjì, ìfrrr, 0* xtycfitroi Ce/#4e ^ nomcfi gen$is ^ dtbh 

Gerniani^ 
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aij 

CAPII. 

A R T I C O L O IV. VII. 

Arti& 

' _ _ IV. 

S I è trovato, non può negarli, che qualche limiglian' 
za avea la Itgua Gallica, di cui niuno dubita, che 
Aon folTe Celtica, con quella degli antichi Germani, fot* 
to il qual nome qui intendo Tempre tutti ì popoli tran- 
Talpini, che abitavano la terra ferma fettentrionale all’I- 
talia ; e di quella llmiglianza fi ebbe forfè il primo indi- 
zio da non pochi nomi di popoli, d’uomini, di Città, 
di monti, di fiumi, e limili, che li vede clTere llati co- 
muni alle due nazioni: li è trovato di più, che in mol- 
te qualità del' corpo, e dell’animo, in molti riti, ufi, e 
collumì i Galli, e i Germani erano limigliantillimi : ma 
fi fupponga per ora ciò, che di fopra ho accennato, e 
che in altro luogo li vedrà elTer certillimo, che oltre OtUaquaU 
qualche piccola banda di Celti probabiliUimamcnte fer- fi * 
raatali fra’ Germani nel primo palTaggio verfo la Gallia , 
altre bande Celtiche molto più numerofe, come efempi- 
grazìa quelle di Sigovefo ricordate da Livio nel lib. 5. 
cap. 34., patTalfero poi dalla Gallia nella Germania. A 
quella fuppofizione li aggiunga , che quando Celare andò 
nella Gallia, erano, già quattordici anni, che Ariovillo 
Re de’ Germani vi avea condotti e llabiliti cento venti 
mila uomini della Tua nazione (18), feguitati poi da al- 
tri ventiquattro mila:. 11 aggiunga, che mezzo fccolo pri- 
ma d’ Ariovifto fi era per ben dieci anni trattenuto nella 
Gallia (19) un gran numero di Teutoni: fi aggiunga, che 
prima della venuta de’ Teutoni erano fiate condotte nella 
Gallia Belgica (20) parecchie genti Germaniche , le quali 

tut- 

(iS) Vid. Catf. de B. G. lib. l. cap;}!. , & feqq. 

(ip) Vid. Freioshem. lupplem. Liv. lib.}}.. Se feq. 

(io) Caef. de B. G. lib. z. cap. 4. Plmfqut Belgas effe trtes ai Gennai 
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CAPiT. tutte occupavano luoghi prima tenuti da’ Galli ; fi aggiun- 
Vll. gano la vicinanza delle due regioni, il commerzio, che 
gli abitanti aveano infieme, e i loro climi in gran parte 
fimili, fi vedrà, che la conformità di molte cofe Germa- 
niche colle Galliche non è baftantc argomento per dire, 
che i Germani al par de’ Galli foflero per origine veri 
Celti. 

ARTICOLO V, 

N e’ forza maggiore hanno le addotte autorità di Stra- 
bono, di Arriano ec. anzi, fc poflb dir quel che 
fento, non hanno forza veruna; e farebbe ormai tempo, 
che fi finiflc di metterle fuora, potendo efie facilmente 
ingannare qualche lettore meno avveduto. Si tocca un ta- 
tto, che è de’buoni: fi vuole a tutto aver l’occhio. Gli an- 
tichi Scrittori, che pott'on citarfi quando fi parladcH'ori- 
Trichgi^'^ Celtica de’ Germani, fono, pare a me, di tre claifi. 
ili antichi La prima è di quelli, che per ifcrivcre delle genti fetten- 
jtmronVf/. ionali altra guida non poteron feguire, fc non fé qualche 
voce arbitraria, che ne Correa , o al più qualche fcriito 
niente meno arbitrario di quelle voci, ettendo tali fcritti 
di autori, ch’eran tutti fioriti quando delle terre trafre- 
nane non fi avea ancora tollerabil notizia. La feconda 
clafTe è di quelli, che prima di feri vere furono in per- 
fona nel paefe, poterono inforraarfi della verità, é fi ha 
ragione di credere, che di fatto fc ne informattcro. Nella 
terza fono tutti gli altri, che non avendo mai petto pie- 
de fra’ Germani, e volendo nondimeno darne contezza, 
dovettero feguir quelli, che prima di etti odi faputa , o 
ignorantemente ne avean parlato. Scrittori della prima 

claf- 

«I/, Rbemmqut antìquitus tranfJuBes, prof ter Ic.i jcriilitatcm lii conftdiffe y 
Callofque , qui ea loca incolerent , expuliffe . 
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clalVc fono i ricordati Erodoto, Eforo, Timoftcne, Era- CAPIT, 
toftcne, c tutti gli altri, che fcriffero prima che i Roma- vii. 

ni paflaflcro il Reno, o aveffer che fare co’trafrenani . y 

E le l’erudito M. Pellouticr (21) dice, che uno di quelli 
antichiffimi Scrittori, cioè Pitea Marfigliefe, volendo di- Scrittori 
re, che avea girata tutta l’Europa dicea di aver girata 
tutta la Celtica, c veniva cosi a chiamar Celti anche i 
Germani dopo averli conofeiuti per altro, che per vane 
ciance, mi fia permciTo di far riflettere, che le parole 
tutta la Celtica fono fiate qua intrufe dal riverito Monfieur 
per fempre più infinuare la dottrina di Cluverio, e la 
fua, che Celti fodero non folamemc i Germani , ma 
tutti gli altri Europei. L’ artifizio è palefe; perciocché 
prclTo Strabene (22), il folo Scrittore dal medefimo Pcl- 
loutier citato, refprcflìon di Pitea era, che avea cerca, 
e dirò così feopata tutta i’ Europa marittima da Cadice 
fino, al Tanai: leggendo il qual tefio, bifogna' avere una 
buona vifta per trovarvi tutta la Celtica . Gli Scrittori 
della feconda claflc fono Cefare , Plinio, Tacito, cd hm- da. / 

mian Marcellino. Di Cefare tutti fanno, che trattò co’ Ger- 
mani, che fece lor guerra, che li vinfe, che penetrò nel 
loro paefe: e fe qualcuno non fapefle guanto fu anento- 
3 conofecre quel nuovo mondo, ne vegga i Commenta- 
rli, e vegga fingolarmente il libro fefiio di quelli della 
Guerra Gallica. Plinio (23) fu anch’egli per qualche tempo 
in Germania; c com’era infinitamente avido di faperc, 
e fcriife ben venti libri delle guerre Germaniche , e nella 

grand’ 

(xi) Hlftoir. des Celtes Prefac. 

(XX) Lib.z. pag. 104. W «TBnXj»» irSirù vxaat irihiu Tir rapdirxur.ì- 
«■«> <ri< EvfMTTf «Vi Talópat mi Tarciitai. Et quid inde rtgrtf[ttt quiJquid £«r«- 
fac rtgieatim eft ad Octanum ptragravit a Gadibut ad Tanmm ufqttt . 

(13, Plio. jun. epift. 5. lib. 3. Btihrum Germa»iat viginii hiri , quibus 
omnia, quat cum Cermanit geffimni, betta toìUgit, Imbtavh lum im Germania 
miiitaret . 
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grand’opera deH’Iftoria Naturale ha fatto fegoatamente 
la deferizione di quel vado paclè, ed ha parlato di tutti 
i maggiori popoli, che vi abitavano, fi crederà agevol- 
nienre, che delle cofe Settentrionali fu anche più di Cc- 
fare informato. Tacito (24) fu Procuratore del fifeo nella 
Gallia Belgica, ch’era, come fi è detto, piena di genti 
Germaniche, c fcrilTe il libro De Jttu., moribus ^ & popuUs 
G:rwaaorum, che è un vero teforo di particolarità in gran 
parte recondite; e modra evidentemente, che l’autore 
Teppe de’Germani quanto allora potea faperfene. Marcel- 
lino finalmente tedifica egli delTo (25) d’eflcre dato in 
Germania; e Tha tanto illudrata in più luoghi dalla Tua 
Storia, che ha meritato d’elTcr detto da Volilo (26) di 
gnus qui ab omnibus^ oc Germanis praecipue, amstur. Della 
terza clafie fono tutti gli altri, che fcrilTero dopo Cefa- 
re, fieno favorevoli, o contrarii a’ Germani Celti, cioè 
Eudazio, Svida, Zofirno, Stefano, Dione, Appiano, Ar- 
riano. Strabene cc., i quali può effere che prima di de- 
tcrminarfi prò, o contro, cfaminalTer tutto accuratamen- 
te, ma può anch’efiere, che trovando l’articolo non poco 
adrulb, o giudicandolo al loro fuggetto poco importante, 
copiafiero fenza tante difcullloni chi l’uno, chi l’altro 
de’ più antichi. Divifi così gli autori nelle loro dadi, e 
.fanno gl’intendenti, che la divifione è gindidlma, veder 
pofibno i feguaci di Cluverio fe fia la verità, che farebbe 
ormai tempo di lafciare in pace gli Scrittori in ultimo 
luogo da elfi addotti per la loro opinione. Tali Scritto- 
ri, per ciò che ri(]piarda il nodro punto, fono tutti della 
terza fofpctta clalfc, c modrano d’aver feguiti intiera- 

mcn- 

(14) Plin. Hill. Nat. lib. 7. cap. \6 in fiUe ConuluTnciti tquitìs Stma^ 

ni Belgieae Galliae rationes pnturantii . 

(15) Liì>. rS" *®p.S. Ftjli’inbttnus itaque itineribm magnis , , ,0 ^grip. 
pinam ingreffi invtnimus cuniia noflns tonatiirns alliern. 

{i 6 ) De HiHor. Latin, lib. z. cap, 9. 
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mente quc’ della prima fereditatidìma , fenza riguardo CAPIT. 
niuno a quelli della feconda, che fola meritava d’elfere Vii. 
confiderata: è palefc, che loro non fi dee veruna fede, 
c che moftrare ancora d' averne in pregio l’autorità pel 
fatto di cui fi cerca, e citarne le teftimonianze, e pre- 
mere, che fi regna con efli riponendo i Germani fra’ veri 
Celti, faria lo ftelfo, che volere ad occhi veggenti trap- 
polare altrui, e giuntarlo. C 


ARTICOLO VI. 


R Iducendofi tutto ai foli autori della feconda clafic, . 

Cefare, Plinio, Tacito, e Ammiano, fi dirà, mi yi 
figuro, e fi dirà bene, che d'cfl'ere, o non eflcre fiati Cein i Cer. 
Celti i Germani altro non fi ha ne’ quattro Scrittori, fai- 
vochè prefeinderne eflì affatto, e tacerne: parlano cento 
volte della Germania fenza chiamarla mai Celtica, cento 
de’ Germani fenza chiamarli mai Celti, che certamente 
è notabii cofa; ma in fine non fi legge ne’ loro fcritt: 
una fillaba , che al paefe neghi pofitivamente l’efferefia 
to Celtico, agli abitatori effere fiati Celti. Tutto que 
fio è vero quanto mai altra cofa vera : ma non 1' è po 
meno, che quefio fcrupolofo totale filenzio, in cui quat 
tro tali Scrittori fi accordano perfettamente, fe fi atten 
dano tutte le circofianze, è pruova, che firigne forte 
I. Cefare, e gli altri riferifeono de’ Germani infinite mi 
nuzie; e per non difiìmular nulla di ciò, che avea;io co- 
là intefb, ne riferifeono anche alcune, in cui fi è poi 
feoperto, che fi erano lafciati ingannare: è affatto incre- 
'dibile, che non avelfero almeno toccato l’articolo tanto 
importante dell’ effere fiati Celti i Germani , fc 1 ’ aveffe- 
ro creduto almeno dubbiofo , e fentito ne avelfero il piià 

E c leg. 


Qttanto vj* 
glia quffiv 
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Icggier fiato. II. Tacito (27) favellando de’ Trcvcri, c 
de' Nervii, li taccia di affettazione, e di vanità nell’an- 
dare tutto dì boriando, e burbanzando, che per origine 
eran Germani, c non Galli, con tuttoché abitafiero nel- 
la Gallia; è impoiribile, che uno Scrittore tanto ricco di 
rifleffioni talvolta anche ricercate, non ne aveflc fatta 
una naturaliilìma filila indifcrezionc di queffo vanto , fi: 
aveflc creduto potcrfi pur fofpcttarc, che alle due nazio- 
ni dar fi dovefle una fola origine , e che i Germani co- 
me i Galli foflero Celti. III. Ccfare, c Marcellino parla- 
no erpreflamente àcW origini de’ Galli; e né parlano, il 
primo fcguendo la tradizione del paefe confervata dai 
Druidi; il fecondo fcguendo principalmente Timagcne , 
che avea fcritto con accuratezza delle antichità della Gal- 
lia: Tacito parla anch’egli àtW origine de’ Germani, c ne 
parla fecondo ciò, che fi contcnca ne’ loro antichi veifi, 
a’ quali fi riduceano tutte le loro memorie , e i loro an- 
nali. Ne’ tedi de’ tre Scrittori non fi ha il più piccolo in- 
dizio, che i Germani follcr nati da’ Galli, o i Galli da’ 
Germani, o che gli uni, e gli altri fodero rami d' un folo 
tronco Gallico, o Germanico: è quella tanto certa pruo- 
va d’ origin diverfa, che altra Amile non faprei di leg- 
gieri penfarne. Sentiamo gli autori. Dice Tacito (z8), 
c fono quafi le parole di lui, che fecondo gli antichi verfi 
di Germani il principio della naz.ione era fiato Dio ; che quefia 
Dio cbiamarvafi Tulfione che figliuolo di Tuifione era fiato 

Matt~ ' 

(17) De Mor. Germ. cap. l8. Trevert, Cr Nervii circa affeSationem Ger- 
manicae originit ultra ambitioft funt , tamjuam per batte ghtiam fattgutteit a fi- 
militudine , & iturtia Callorutn fepareutur . 

(28) De M. Germ. cap, 2. Celebrate» tarmmibut antiguls , quod uuutrt 
apud illoi tuttetoriaCf Cr annalium genut efl, Tuiflotetm Detm terra editutee, O" 
fiUnm Mdumm trigittem genti» tondttorefgue . Manno tre» filios ajjignant , e 
quorum neminibus proxime ottano Ingaraenet, medii Herminene» , taeteti Iftatvo- 
ti’i tvceniur. 
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Manno ; thè queflo Manno ebbe tre figliuoli ; e che da quefti fi- CAPIT. 
gliuoli eran venuti i tre popoli^ in cui tutto il corpo Germani- VII. 

co Ji dividea ^ cioè gl' Ingevoni^ gli Erminoni y e gl’ Iftevoni. 

Dice Cefare (29), che tutti i Galli così iftruiti da' Druidi 

fi gloriavano d' ejfer difcefi da Dite Padre. E in Marcellino Cefan , e 

fra r altre cofe qua non appartenenti leggiamo (30) , 
che fecondo alcuni i primi popolatori della Gallia y ovvero i pri- Galli, 
mi fondatori di popolo nella Galliay erano fiati i Celti che 
fecondo i Druidi una parte del popolo era indigena y ma altra 
gente era venuta dall' i fole di fuori y e dalle regioni trafrenane y 
cacciata dalle paterne fedi per guerre y e per inondazioni di ma- 
re y Si mettano quelli palli , e fi rimettano cento volte 
all’ efame più rigorofo, non vi fi troverà mai cofa, eh? 
favorilca in qualunque modo la comune immediata origi- 
ne de’ Germani, e de’ Galli. Vi è detto, che qualche 
popolo della Gallia era di fangue Germanico: ciò ligni- 
ficano le parole di Ammiano, altra gente era venuta dalle 
regioni trafrenane: anzi dandoli a cotal gente trafrenana 
r aggiunto, cacciata dalle paterne fedi per guerre y e inondazio- 
ni di marey vi fono quafi individuati i Galli Aduaticiy eh’ 
erano in parte Teutoni (31), cioè di que’ valorofi Ger- 
mani, de’ quali come de’ Cimbri loro compagni ha ferir- 
lo Floro lib. 3. cap. 3. Cimbri y Theutoni .... quum terra» 
eorum inundaffet oceanusy nova» fedes tato orbe quaerebant : ma 
che i Galli in generale folTero per origine gente ttafrena- Fanno n. 
na , o folTer Germani , non vi è nè detto , nè accennato . 

E’ probabile, come fi vedrà altrove, che il Dio Tuillo. f,'"' 

Ee 2 ne, 

(ipì Caef. de B. G. lib, <$. cap. iS. Galli fe omnes ab Dite patte ptogna. 
tot praeditant : idque a Druidibut proditum dicunt . 

(jo) Lib. 1 5. cap. q. udòorigmes prwics in bis regitmibus quidam vifit effe 
firmanmt Celtas . . . Dryfidae memorant , revera futjfe populi partem mJige., 
nam • fed alias qvoque ab infulis exthnis , & tradibus tranfrbenanis crebritate 
Mtorum, & alluvione fervidi maris fedibus Juis expuijis €sre. 

(31) Caef, dcB.G. hrant ex Cimbris , Teutcnijque prognati. 
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CAPIT. ® Dite Padre non foITero fe non il vero Dio; è pro- 
VII. babile, che i Germani confondeflcro il loro Manno con 
Adamo, e con Noè, e che però figliuolo il faceflero uni- 
co c immediato di Tuiftone, come Adamo in certo mo- 
do r era (Iato di Dio, e inficine gli delTero tre figliuoli , 
fra’ quali tutta la Germania fi fo(Te divifa, come altret- 
tanti ne avea avuti Noè, fra’ quali fi era divifa tutta la 
terra: è anche probabile, che qualche fimile confufione 
fo(Te feguita nella Gallia, giacché nelle più antiche me- 
morie, come fi vedrà fra poco è Tempre quella nazione 
divifa anch’ clTa in tre foli maggiori popoli : tutto quello 
è probabile, c per me fia anche vero, anzi 1‘ abbiano det- 
to, o almeno abbiano voluto dirlo, Cefare, Tacito , e 
Marcellino: non per quello danno il minimo cenno, o in 
qualunque . maniera adombrano, che i Germani fodero 
Galli, o i Galli Germani. Per le lontane comuni origi- 
ni da Dio, da Adamo, da Noè, ninno dirà mai, che 
Galli, o Germani fodero i Cananei, gli Aflirii , o altri 

tifi !!lnà”tri fi fi folTcro neppure i primi popoli 

to. dell’ Alla minore, avvegnaché autor loro al par che de’ 
Galli, e de’ Germani fodfe non folamentc Noè, ma Jafet; 
perchè mai ciò, che è falfo di quelle Afiatiche genti, fa- 
rà vero delle due nofire Europee? Per non feminare in 
fabbia, come fuol dirli, bifogna vedere cofa dicano i tre 
autori, non dirò di qualunque origine, ma dell’immedia- 
ta delle due nazioni. Lafeiano elli almeno tralucere 
qualche vcftigio, che il proprio immediato padre, e fon- 
datore d’una delle due nazioni, efempigrazia Gomer per 
rifpctto a’ Galli, Afccncz per rifpetto a’ Germani, perle, 
o per qualcuno de’ Tuoi , quando già formavano popolo 
feparato, folfe anche proprio fondatore dell’altra? Se ciò 
fanno, dicali francamente, che i Celti, e i Germani fu- 
rono per origine una nazion fola, io non farò oppofizio- 

iic. 
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ne. Ragionano edì di iute’ altro , che di fondatore, e 
padre immediato? Abbian detto quel che (ì vuole, non 
avranno mai detto, che i Germani per origine fodcr Celti. 
£ non avendolo detto edì, non avendolo detto altri, che 
tratti com’ edl dell' origine delle due nazioni, o che al- 
meno delle due nazioni parli faputamente, lì polTon ci- 
tare quanto d vuole i molti autori, che de’ Germani par- 
lando incidentemente, li chiaman Celti, la comune im- 
mediata origine delle due genti non arriverà mai ad ef- 
fcre pur verilìmdc. Ho dalla mia parte Strabonc, che 
dudiò molto dilla Germania, come d può vedere dal li- 
bro 7. delia Geograda, e dopo avere cosi dudiato, che 
che abbia detto in qualche luogo, riferendo i detti altrui, 
quando parla per proprio fentimento, non folo didinguc 
le cofe Germaniche dalle Celtiche, come d è veduto ar- 
de. 2. di quefto capitolo, ma mette i Germani efprefTa- 
mentc (32) di là dai Celti: è meco anche il dottifdmo 
Eudazio, che avea veduto e Stefano, e Dione, e Arria^ 
no, ed Eforo, ed Eratodene, ed Erodoto tutti da lui ci- 
tati , e tutti favorevoli a’Celti Germani ; e nondimeno de’ 
Germàni dice in un luogo, che abitavano di là dai CeL 
ti , e di là dal Reno verfo oriente ; e de’ Celti dice in 
un’ altro, che le loro terre d faceano arrivare indno al 
Reno (33). Ho in mio favore quede formali tedimonian- 
ze, e fono di molto pefo; ma affai più vale il dlenzio di 
Cefare, di Plinio, di Tacito, di Marcellino, maflìma- 
mente, convien ripeterlo, che due di efd trattano dell' 
origine de’ Galli , eh’ erano i veri Celti ; uno tratta dell’ 

ori- 

f^l) L'b. 7. pag. 270. EuJi?« TjiW rJ ri/mr <if Vàm litri <ùi KiXmiì. Vfis 
rir 5 » iitxAifti», Ttpiumì tifumu. Statim trg» trans Rbemtm pojì Ctltitu pop»~ 
(ts, entni tm vtrfns /ita Ina Germani instlnnt, 

tn Dionyf. Perieg. cap. 37. de Germanis: Sitlque iìdem futa trans 
Rhenum ad erienum pafl Celtas, E( capic. 38. Ptrtinere dicuntur Celti, atque 
pairigi ufque ad Rhenum. 
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CAPII, origine de’ Germani , che fi pretende foffero Celti anch’ 
VII. efii ; e tutti parlano dopo eficre flati fui luogo, c aver- 
^vn.^' vi la materia, come dimoflrano le loro opere, diligente' 
mente fludiata. Non ho potuto vedere la Diflèrtazione 
intitolata Vindiciae Celticac^ che ufcì in Strasbourg 1 ’ anno 
1755., ed è un’ampia conferma di quanto avea infegna- 
to l’autore, che è il chiariifimo Sig. Schoepflin , nella 
fua opera Alfatia illuftratay cioè che i Galli foli furono i 
veri Celti. Dall’ eflratto, che fc. ne ha nelle Memorie 
di Trevoux dell’Aprile 1755. voi. 2., veggo, che molti 
lumi mi avrebbe la Diflertazione fomminiflrati : ma fup- 
plifce per tutto' il fufFragio di uno Scrittore verfatiflTimo 
nella materia; e queflo fufFragio vale per me una gran 
pruova . N, 

ARTICOLO VII. 

S Tabilito così, che gli jafetei tranfalpini confinanti all’ 
Italia dal lato fettcntrionale , e da noi chiamati Ger- 
mani, non polXono giuflamente noverarfi fia’CcIti, viene 
ad eflere flabilito altresì , che i Primi Liguri circompa- 
dani, fe per origine furon Celti, furon dunque di que’ 
Intflrì Li J^fet, che all’Italia confinavano dalla parte 

guri aJun. dell’ Occidente , e che tutti fanno efTere flati i Gallio Ma 
qut furo» 'perciocché hanno alcuni infegnato, che non tutti i Galli 
f^Lirono gente Celtica; c fc ciò foife, potrebbero i noflri 
Primi Liguri eflere flati Galli, e non Celti, debbo qui 
dire per qual ragione io non abbia tal dottrina feguita, 
e reputi veracemente, che la Celtica al par della Gallia 
non aveflTe a’ più antichi tempi altri confini, che il Re- 
no, le noflrc Alpi occidentali, i due mari, e i Pirenei. 
Non mi è ciò neceffario, come fi vedrà poi: ma è per 
cfTcrmi utilifTìmo a fpiegare alquante noflrc antichità colla 

Cel- 
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Celtica origine d’una gran parte de’ Primi circompadani 
molto ftrettamente connelTe : c fenza quello mancanza di 
filiale pietà farebbe foffrirc in pace, che a’ Celti noftri 
padri folle d’un palmo folo ingiufiamente fcemata la loro 
ampliflìma Signoria. Che gente Celtica non folfe fe non 
una parte de’Galli tranfalpini , pare, che l’ infegnino molti 
antichi. Cefare , che ne’Commentarii prefcinde dalla Gàl- 
lia Narbonefe, o fia dalla Provincia già fuggetta a'Ro* 
mani, volendo dar contezza del rimanente di quelle ter> 
re, lo divide in tre parti (34): c quella parte, che da' 
Pirenei fi (lende alla Garonna, àttribuifce agli Aquitani; 
quella, che dal Reno fi (lende fino alla Marna, e alla 
Sena, attribuifee a’Belgi; l’altta fola, che è fra la Sena, 
la Marna, e la Garonna, lafcia ai Celti. Refe poi il di- 
« ligentilfirao Autore quella fua divifion più compiuta di- 
cendo (35), che fpettavano a’ Celti anche le terre de'Se- 
quani, e degli Elvezii, onde la Celtica veniva a toccare 
e l’alto Rodano, c l’alto Reno: ma ai Celti mai non 
diede fe non una porzion delia Galiia da lui deferitta, e 
porzione quali tutta dalle terre circompadane lontana. 
Poco diverfamente hanno parlato (36) Marcellino, Mela, 
Plinio, Solino: e fe Strabene attribuifee ai Celti anche 
la Narbonefe, come ha forfè fatto anche Dionifio Perie- 
gete (37), che mollra di porre i Celti dopo gl’lberi tra 

iPi- 


(34) De B G. lib. I. eap, I. GMia tjì tmnis dhiifa in partes trtt, 41M. 
rum unum incolunt Brigati aliam Aquitani \ Urttam qui ipforvm lingua Cetiac, 
neflra Calli aJpeUantur . . . Gallu ai vfquitanit Garumaa flumeu , a Stigit 
Matrona, Stquana Jniidit, 

(jj) Ibìd. Eorum una pan, quam Galits obtintrt di9um ojl , initium CO- 
ph a flamine R badano: tontinetur Garumna flamine. Ottano , finibut Belgarumz 
adtingit tuam ab Sequanis , & Helvenit flumtn Rbenunt . 

1^6) Lib. 4 pag. 17 j Ktfrn't il. Olle i‘tì iJoipn iti/m ludixuoeu, mi vie tueri 
Mumxìw, yù tàìam-a». Ctltat autem votant , qui alltram parttnt ba» 

iiltnt al mire, quod efi ad Maflìliam , &• ad Narbontm . 

(57) V. 1^3. 
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i Pirenei, e le fonti del Pò, lafciano però Tempre fal- 
de, che i Celti non furono fe non una parte de’ Galli. 
Nè la divifìone della gente Gallica in tre parti Ci vuol 
riferire, per quanto pare al lolo loro flato politico, di 
modo che i Belgi , i Celti , e gli Aquitani non foflcr fe non 
tre membri d’un medefìmo corpo reggentifi ciafeuno con 
particolare civil governo: imperciocché fecondo (38) Cefare, 
c Strabene ciafeuno de’ tre popoli non folamente avea di- 
verfe leggi, diverfl iflituti, c diverfe forme di repubbli- 
ca, ma parlava diverfa lingua: e quefla divcrlltà farà 
Tempre un grand’indizio, che forte diverfa anche l’origi- 
ne. Tutto queflo concedo fenza difficoltà: nondimeno 
dover dire, che Celti, Belgi, e Aquitani forteto 
per origine una gente fola, la quale fi dividelfe poi in 
tre corpi, e che ad uno di erti reflarte poi il nome di 
Celti in prima comune 3 tutti. Sentiamo Marcellino (39), 
con erto Timagene da lui feguito, verfatiffimo l’uno, c 
l’altro nell’antica Storia della Gallia: temporibus prifeisj 
cum laterent hae partes ut barbar ae, tripartitae creduntut i» 
Qeltas , eofdemque Galtos divi fae , in Aquitanos , & Belgas , 
lingua^ inftitutisy legibufque diferepantes . Qjjcfto dire, che 
fe anticamente le terre Galliche furono 'attribuite a’ Belgi, 
a’ Celti, c agli Aquitani, come a tre genti diverfe nel 
linguaggio, nelle leggi, negl’ iflituti, ciò fi fece unica- 

mcn- 
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T«i( ÌTÌ Thipifnù»r óf®", tgi tùjiMut Kixràr, 

Ayx^ xitHuppón 

Pojt hot autem P/renaeut meas , & domicilU Celtarum , 

Pnpt fonte! pultbnftui Eridani . 

(38) Catf. de B.Q. lib. i. cap.i. Hi omnei lingua , inflìtutis , legitui ii». 
ter fe dtfferunt. Strab. lib. 4. pag. lj 6 . tòt M*' Axaii*».» <n\im • ’’’/ }X»t- 

Ttf /aleotf ÙAà nsd rolt editane^ ipftfùi l/Sopat laàAgf^ ò Taxóraif^ nàt X«T.f T*- 
Xxqjxv'r lite rvr 04 -^r ò/atyKtimt S v eràeoui, àtk' ieist filxpoe irafmxàmrvac rat! yXtir^ 
rat! ufquitani a eaeterii piane dtfferentes non lingua meda, fed & corptria 
hu t Hifpanu , quam Galli! fine Jhmilioee! .• retiqui Galliea fpetie , ne ipfi qui- 
dtm omne! eodem utantur fermane, fed aiiquid nonnulli iaieant diverfìtatù 
(;s»; Lib. 15. cap. n. 
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mente per la poca notizia, che fc ne avea, è infegnare 
formalmente, che le i Galli foflcro flati conofliuti ne’ 
tempi antichi, quanto fi conofeeano al tempo delio Scrit< 
tote, comunque in tre parti foffer divliì, fi farebbero rif^ 
guardati come un folo tutto, e come una gente fola, e 
farcbbcfi detto, che le loro lingue, e le loro maniere 
di vìvere, e di governarli, fe non erano le medefimc in 
qualche accidente, le erano nella fuftanza. 11 P. Ardui- 
no (40) condanna ficcomc ardita quella propofizione di 
Amnnano, credendola forfè contraria a quanto poco fa 
hanno detto Cefare, c Strabene lingolarmente delle tre 
lingue, che i Galli parlavano: ma fe la condanna non ha 
maggior fondamento, non ardirei di confermarla, poten- 
doli vedere dalle parole medelìme di Strabone, le quali 
polTono fcrvir di comento a quelle di Cefare, che la 
diverlità delle tre lingue Galliche non era fe non diverlicà 
di dialetti; e dai diverlì dialetti non li è mai creduto di 
poter inferire diverlità di nazione. Che poi la fola gente, 
a cui li riduceano tutti gli antichi Galli, foUé la Celtica, 
l'abbiamo dallo ftelTo Marcellino, c dal fuo maeftro Ti- 
magene nel palTo citato all’articolo antecedente, dove li 
dice , Aborigìnes primos in bis regionibus quidam vifos effe fir- 
marunt Celtas y dovendoli ragionare di quelli Primi Abori- 
gìni della Gallia, come fi fa di que’ del Lazio:* e come 
gli Aborigini del Lazio, qualunque gente foflcro , fi con- 
liderano come i primi padri di tutti i popoli, che tc- 
neano il paefe, Prencllini, Tufculani, Lavici, Tolcricli, 
Tiburtini, Pedani ec. così quelli della Gallia, cioè i Celti, 
debbono conlidcrarfi come i fondatori non di quelli fola- 
mente, che ritenner femprc il nome di Celti, ma di 
quegli' ancora, che furono chiamati Belgi, e Aquilani . 

F f Han- 

^40) In Plif). lib. 4. cap. 17. not. 17. .jfmmiama MantUinus exprrffHi 
adbuCy atquc co aadacius. 
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CAPlT. Hanno coiiofciuta quella verità altri Scrittori antichi. Si 
^^1'- volle contare fra’ pregi d’Èrcole (41), che foflc flato uno 
■ vIj.^ de’ più antichi popolatori della Gallia: fi diflc, che lo di- 
venne per mezzo di un figliuolo, fecondo alcuni (42) 
Laimfcrmn chiamato Calata, fecondo altri (43) chiamato Celto, c 
partoritogli da una donna detta Ccltine : quelli nomi Ccl- 
tine, Celto, e Calata fanno affai conofeere, che gl’ in- 
ventori di quella favola credettero di non poterla rendere 
verifimile fe non per intervento di perfona, che a’Celti, 
o Calati lì atteneflc; che è poi aver creduto, nella Cal- 
ila de’ primi tempi tutto elfcre flato Celtico. Strabono 
medefimo, che pare più a noi contrario di tutti gli altri, 
ci è per mio avvifo favorevoliflìmo: imperciocché aven- 
do detto in un luogo (44), che -fecondo lui aveano i Gre- 
ci dato a tutti i Calati il nome di Celti per la chiarez- 
za, e celebrità di quelli della Karbonefe, che è quanto 
dire, i Calati almeno Belgi , ed Aquitani effere flati Celti, 
non per naturai diritto, che avellerò a quel nome, ma 
per fola ellrinfeca participazione , che qui nulla opera, 
fa poi in altro luogo una fpecic di ritrattazione, e incer- 
to modo difdicefi, affermando quello fleffo che affermiam 
■ R'fcriarnone le parole, e fpieghiamole debitamente. 
irarie. Tutta quefta nazt-ionc egli dice (45) dopo avere parlato de’ 

po- 


j'41) Marcellin. Doritnfet aiuiquiires fectitos HercuJem Oceani Ite» 

mhahitafft anfiats. 

(42) Diodor. lib. 5. pag. 110. tyirmrir i/ir ónua T»- 

Cehgreffa igitur rum Hercule , jufeepit Galaten. 

(43) Vili. Paxthen. Erotic. cap. 30. apud. Valef. annoi, in Marcellin. 

lib.S. cap. 9. liti. n. — 

^44) Lib. 4. pag. 189. càau» S* oijudi rai aift aifivariecf Taxàauf KlXWf 
Tir EAiir»» TfoaayofÀjSirai tià rèr i-riexruar. Et arbitrar ab bis effe a Graect! 
rtanten Celtarum univerfii Galatit Mitum ab gerttis celebritateia . 

f 4 S) Ibid. pag. 19S. “ri ti aiiivaa aCtsr, 5 tCr TaAirir Tf, rjfl ra>am-r.ir xtf- 
trnr, àixiuitriir re. Hai ft'ftntj'r tr(. Vnirxrfa gutera hate natia, qaae Gallica, tS" 
Cahtica nane vatatur , belhcaja efl , & ferax . 
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popoli ddl.1 Narbonefc, dell’ Aquitania , della Lionefe, e 
della Belgica, che al prefente fi chiama Gallica y e Galatica^ 
è oltre modo bellicofay feroce ec. lìcchè i popoli delle quat- 
tro provincie, in cui era divifa tutta la Gallia, forma- 
vano fecondo il Geografo una naz.ion fola: non la forma- 
vano in rifpetto allo flato politico, che fecondo 1’ autor 
incdcfimo era anzi in ciafeuna provincia molto diverfo , 
come fopra fi dìlTe ; la formavano adunque in rifpetto alio 
flato tìfico c naturale, in rifpetto al fangue, e all’origi- 
ne . E qual nazione formavan’ eglino ? Quella , che al pre- 
Jente fi chiama Gallica y e Galatica ; le quali parole non po- 
tcndofì intendere d’ un’ appellazione arbitraria e introdotta 
fenza cognizione di caufa, perciocché di quella non po- 
tea ignorare il Geografo , che non era cofa del fuo tem- 
po, al prefente, ma affai più antica, intender lì debbono 
d’ appellazione fondata fui vero effere di tutti que' popo- 
li , cioè fuir effere tutti veri Galli, c veri Galati, che è 
quanto dire veri Celti, com’ha veduto anche l’autore 
dell’Epitome di Strabone' (46) conofeiuta fono nome di 
Crcflomatie , il qual dice , ^uod univerfa baec natio , quae 
nane Celtica , Ò" Galatica , Ò* Gallica appellatur . Della dot- 
trina del noflro Geografo intorno 1 ’ effer Celtico di tutti 
i Galli io penfb così : abbia egli nondimeno parlato dub- 
biofamente, gli altri, che abbiamo addotti, e che par- 
lano con molta chiarezza , rendon poco meno che cer- 
tiflìmo, tutti i-Galli effere flati Celti. 


Ff z 


Ar- 


Kf^'nx 


(4Ó) Chreftomath. ex Strab. Geograph. lib 5. IJ:-;?, 0 /> 

tii> CI, III r«)jtc»x5,-, IJI rjtjixér >• • 
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ARTICOLO Vili. 


D 


Gcmtt, 


quelli celcbratilTimi Celti teda ancora da vedere 
qual gente follerò ^ cioè a quale delle famiglie Ja- 
fetee e appartenelTero elTi , e facelfero appartenere i no- 
ftri Primi Liguri circompadani : e fe ciò potremo in qual- 
che buon moda rifolvere, metteremo in una luce fempre 
JCf/rt, • ''era prima ftoria d'Italia. L'opinione più 

verifimile è quella, che i Celti fa difcenderc di Corner 
primogenito di Jafet. Per Corner ^ in quanto lignifica 
un popolo, o una nazione, fono probabilillimamentc de- 
notati nella Scrittura i primi abitatori di quella parte 
deir Alia minore, che fu poi detta Gran Frigia. Ciò al- 
meno inlégna , e pruova affai bene Bochart (47) r ciò ap^ 
pruova Giovanni le Clerc fopra il Gencfit non dilTentono 
t' dotti Inglell (48) autori dell’ Iftoria Univerl^e: e opi- 
nione meglio fondata non è ancora (lata propoda, ch’io 
fappia. Scriflc S- Girolamo (49) Gomer fono i Calati; c 
1 ’ avea prefo' da Giufeppe (50), per coi Gomer fu autore 
di quelli y cBr ora i Greci chiamano Calati, e che anticamente 
fi chiamavano- rofMcpen, Gomarei, Gomari, Cornar iti , come li 
vuole: quede autoriri fono equivoche,, perciocché Calati 
d chiamavan da' Greci: unto i: Galli, che abitavano in 
Europa, quanta i loro confratelli, che li erano dabiliti 
in quel tratto delF Alia, che in grazia loro fi chiamò Ga- 
lazia, o Gallogrecia eifendo nondimeno probabilidimo , 
che i due autori intendeficro quedi Galli Afiatici ,. non in 

quan- 


(47) PKalirg. lib. 3. C2p. TCf. 

(48) Tom. t. Liv. I.- chap. i. fe£t. 6 . pa^. m: 30*. 

■ (49) Quaeft. Hfebr. in Geo. friat muetn Gomtr GalatMi - 
(so) Ant. Jud. lib.1. cap. di «« »*•' y*p 'ò' Ea»«u’ xaKtitint,. 

ri kr,nfum,- T ifuiftt ixon. enim Hiuw a Gmoù GaUtae appdtamtlir ,, 
o/rn vtr» Goirurmfiji diSi funt Ccmarus tondi Jh 
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quanto eran Galli, ma in quanto teneano un paefe fpet- 
lantc alla Frigia, il loro Icntimento fi può prendere per 
una conferma di quella di Bochart. Più lontano hanno 
mirato, fecondo me, Ifidoro, c il Cronico Alcflandri- 
no (51), dicendo il primo, che da Gomcr nacquero i 
Galati, cioè i Galli; il fecondo, che ne nacquero i Celti: 
e il fenfo di quella propofizione prefa unitamente con 
quella di Bochart, viene ad elTer quello, che i primi 
Galli tranfalpini, o fia i primi Celti, furono Gomari, i 
quali dopo la confufion della prima lingua fi (labilirono 
nella Frigia, di là palTarono in Europa, e tant’ oltre a 
poco a poco fi efiefero, che arrivarono al Reno, e ai 
Pirenei , e fra i due termini fondarono quella chiariflìma 
nazione (5z), che Celti fi chiamò dai nazionali, Galati 
dai Greci , e dai Latini chiamali ancora Galli. Quali ra> 
gioni movelTcro Ifidoro non fapreidire; le pure tutto non 
fi riduce per lui ad aver mal’ intefo Giulèppe , e S. Gi- 
rolamo : quelle , che avrebbero- potuto muoverlo , Ibno 
quelle, e mi pajono molto degne di riflcflionc. Abbia- 
mo da Ttmagene nel luogo di Marcellino fopraccitato (33), 
che fecondo alcuni la Gallia era fiata vota d’ abitatori 
fino alla rovina di Troja; e che allora un piccol nume- 
ro di Trojanr andò a llabilirvifi, e cominciò a popolar- 
la: non avendo altri che un qualche llordito potuto in- 
ventar di pianta, che ad un’ età, per cui in Ogni ango- 
lo deir Europa formicavano gli abitatori , il vafio- paefe , 
che è la Gallia, non ne avelTe ancora veruno, è da di- 
re, che quando» Icriflcro gli Anonimi veduti da Tiraage- 

ne , 

fSl) Oigin. lìB. p; cap. *. Gemtr , c» fna Gaiatae iJefl Galli. Chron. 
Alex. i Ktxrcùi. Gamtr, » qmCthat. 

(ìx) Caef. de B. G. libi r. cap. I. Ipftntu» lingua- Ctltar,. ue/lra Calli aJU 
feliamur. Add. PaufaB. Atcic, cap. 3. & Maacellin, lib.15. cap. il. 

{S3J Lib, ij. capkpt. 
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ne, durava ancora la tradizione dell' eflcrc ftati da Co- 
rner, c dalla Frigia i Primi Galli; e che per dare a 
quell’origine fplcndor maggiore , ai Gomeriti, c ai Frigii 
fi follicuirono i Trojani. Si afcolti Baxtero (54), che in 
ibllanza dice il medefimo: Phrygicae auum Callorum origi- 
nis fuhobfcura fama ctiam ad Ammiani Manellini tempore per- 
duravit: ajunt enim quidam^ inquit ille.^ paucos poft excidium 
Trojae fugientes Galliam oecupajfe. E non è arbitraria la 
delta tradizione: ne troviamo indizi! manifeUilIimi nell’ 
antica lingua Britannica, che vedremo elTcre colà palTata 
dalla Gallia, e parlarli ancora in qualche provincia dell’ 
uno, c dell’ altro regno. In quella lingua i Britanni (55) 
chiamano anch’oggi fcHefll Kumero,Cymro, Kumcri, Kumri : 
una donna Britannica vi fi dice Kumeracs; e la lingua me- 
defiraa Kumeraeg: fi fantalHchi quanto fi vuole intorno 
quelle notabili appellazioni, faranno Tempre un tcllimo- 
nio dalla voracità de’ fecoli lafciato alle due illullri na- 
zioni per allicurarle, che gli antichi Britanni, e i Celti, 
o Galli loro padri furono da Gumr, Gomr, che nella Vul- 
gata è Gomcr, in Giufeppe Cornar, altrove (56) Gamer; 
e che per la frequente mutazione di G in C, di O in V, 
c di V in Y, ovvero I, può elferfi cambiato facililfima- 
mcnte non folo ne’ detti Cumer, Cymr, Cumr, ma per dir- 
ne qualche altro, in Cantar, Corner, Cimer, Cimber, o 
Cumbar, perciocché ha già altri con più efempii prova- 
to (57), che fenza veruna necelfità fi è aggiunta in più 

d’u- 


(54) Gloflar. Antiq. Britan, v. Brìgamtes. 

(55) Camden. Britan. pag. 7. ; Leibnicz Celtica v. Cwmmwde Baxter 
ibid. : Wotton Gloflar. poli Leges Wallicaf. A Diélionary Engliih, and 
Welch V. Wthh Tm/rue &c, 

(Sd) Excerpta Chronol. ante Chronograpb. Malalae pag. 7. ; & Chron. 
Alex. 

(57) Princip. de l'art des Etymolog. dans le Oiflion. Eiymolcg. de la 
lang. Frao(. par M. Menage: Wacbtrr Gloflar. German. Proicgom. feft. J" 
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à' una lingua B avanti M. Hanno tutto ciò conofciuto CATIT. 
i lodati autori dell’ llloria Univcrfale ; e però nel luogo VII. 

poco fa citato non folo dicono , che è varo il ftntimiit- 

to di Boch^rty non pare mal fondato chi deriva i Cimbri da 
Corner y parendo i Cimbri un mede fimo popolo co' Galli y 0 Celti .Approvati 
lòtto differenti nomi y ma aggiungono effer cofa degna d’offer- 
vaz.ioue y che <iuelli di Galles y i quali fono nati dai Galli y fi 
danno ancora il nome di KumerOy di Cymro , di Kjumeri . 

E non paghi di tutto quello ìnfegnano altrove (58) più 
Irancamente, che fenza dubbio i Galli furono un medefimo po~ 
polo co' Celti y 0 Corner iti: che Cornerai, 0 difcendenti di Corner 
fi chiamano anc oggi que' di /t-ro, che hanno càf fervuta la lin- 
gua della nazione nella fua purità; c che Cimmerii y Cimbri y 
Cimbri y e filmili non fono fe non Gomerai alterato. Aggiiignia- 
ino anche Camdcno, che nella fua pregiatillìma Britan- 
nia ftampata la prima volta in Londra l’anno 1607. fogl.- 
moftra d’ elTerfi profondato molto nella materia , c alla 
pag. 7. dopo aver ricordati i detti nomi Numero cc. , 
conchiuder & itnde quaefo baec nomina profluxiffe exijìimemusy 
quam a Cornerò ilioy ó* Gomcris in proxitm Galliaì E a giu- 
llificare Ifidoro, il folo degli antichi, che abbia formal- 
mente infcgnato i Galli clTcre flati da Gomer, lìa detto 
abballanza. Quali regioni traverfalTero i nollri Gomer» 
col lungo viaggio, che far dovettero per giugnere dalla 
Frigia nella Gallia , ci è affatto ignoto. S’ inoltrarono cdUa. 
forfè prima alle terre, che fono fra l’Eufìno, e il C.tfpio, 
dove troviamo (59) Camar, o alla Greca i Camariti, ’ 

poi al Tanai, al Boriftene, e Tempre più innanzi verfo 
l’occafo. Paffarono per mio avvifo il Bosforo; e aven- 
doli bt.i predo feguiti Thiras fratello di Gomer, e cre- 

du- 

(58) Tom. ij». liv. 4. chap. 13. flrfll. i, 

(59! Dionyf. Perieg. v. 700. ^ Baiam Ctmari. 

tanim nano. 
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CAPlT. ‘iuto univcrfalmcnte (6o) fondatore de’ Traci , votarono 
VII. il pacfe, fi gettarono ailTftro, c prefero a coftcggiarlo 
^\lìu verfo la forgcntc. Da qualunque parte entraifero in Eu- 
ropa, e molto probabile, che da un loro corpo aveflcr 
principio i famoll Cinimerii, dov'ora è la Crimea, e da 
un’altro i non meno famofi Cimbri, dov’ora èia Dani- 
marca, e la Jutlandia fingolarmente ,* e che il rello del- 
la nazione Tempre avanzando verfo il Reno, e poi paf- 
fandolo , entralTe in fine dove il Supremo Signor del mon- 
do avea decretato di ftabilirlo. Vuole Dunod nella Tua 
(loria de’ Sequani , che prima di quel chiariilimo popolo 
niun’ altro nelfi Gallia entralTe ; che facelTc il palTaggio 
del Reno dov’ora è Bafilea; e che fiefanzone da’ Sequa- 
ni fabbricata fia la più antica di tutte le Città Galliche : 
ina di quanto vagliano fiffatte idee farebbe inutile qui ra- 
gionare. Diciamo piuttofto del valorofo M. le Gendre 
Marchefe di S. Aubin, il qual pretende (di), che fe i 
Gomeriti fi folfero incamminati per terra, appena fareb- 
ber giunti a toccar le frontiere più orientali dell’ Europa 
avanti la nafeita di Gesù Grillo, quando è certo, che 
quella parte di mondo molti fccoli prima fu piena d’ sr 
bitatori: e apporta due ragioni. La prima, che avreb- 
ber dovuto viaggiare per paefi refi alTatto impraticabili 
nelle prime età da bofeaglie, da rovi, da pantani, da 
fiumi, da precipizii, e da orrende montagne: la fecon- 
da, che dovendo fuperare tanti ollacoli, mancavano an- 
Rifpt^a alle cox a, degli (Itumenti necelTarii per efeguirlo. Non fi è 
obbtei^. avveduto l’autore, che in fullanza fi contraddice; e fa 
maraviglia, che un celebre Maurino abbia per compia- 

cen- 


(66) JofepTi. A. I. lib. i. «apit. 6. ©»?<«. fJ ©«/«t t‘" 

£jàjfn« Qpmtutr tiOni fiteoraifiMffmf . Tbiras oktem Tbtrts voc^nuSf quorum fntf 
primuf. Graeti vfro tteminis rmUntieue T bratti feieruni. 

(6i) Dea amiquit^s de la Nation, & de la Monarchie Fran$oife chap. 5 . 
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cenza potuto dire, che il difeorfo di lui (61) gli ha rif- 
ehiarata la vìfla. Il Signor Marchefe per fare alla fua pa- 
tria un’onore, che certamente le è fuperfluo, fi è im- 
maginato, che un figliuolo di Corner accompagnato da 
molti de’ fiioi , avendo porte inficme non fo quante navi , 
paflarte ne’ primi tempi dall’ Afia immediatamente alle 
corte meridionali della Gallia, fi rtendefie alle fcttenirio- 
nali, partafie nella Germania, e' forte il primo a popo- 
larla fino alla Cimbrica Cherfonefo. Ma domando: non 
mancavano allora rtruinenti per fabbricar navi , c per con- 
durle in lontani paefi cariche di gente, e di quanto le 
bifognava per un lungo viaggio; e niuno poi fc ne avea 
per facilitarfi una rtrada di terra? La Gallia, e la Ger- 
mania non erano impraticabili ne’ primi tempi; e Teta- 
no poi la Scitia, la Sarmazia, la Tracia, o che fo io? 
Siamo in articolo di fcmplici congetture, e di folo na- 
turale dilcorfo; credo nondimeno poterfi dire ficuramen- 
te, che i primi ad intraprendere lunghi viaggi di terra 
avranno nelle loro peregrinazioni incontrate grandillìme 
difficoltà , e che per la rozzezza de’ tempi molti ajuti fa- 
ranno loro mancati per vincerle: ma che una colonia pon- 
ghiamo di cento fole perfone adulte, metà- uomini, e 
metà donne, la quale per vent’ anni ,fia ogni anno cre- 
feiuta della metà, e poi fiafi di mano in mano multipli- 
cata a proporzione de’ nuovi ^adulti, che ogni anno le fi 
aggiugneano, può nello fpazio di un fccolo, mediante 
l'ingegno, T accorgimento, e l’ardire, che mai non man- 
cano in una moltitudine , e (limolata dalla necelfità di 
procedere, dalla fperanza di migliorare, dall’amore dell' 
indipendenza, e da altrettali principii, che fappiamo da 
molti eferapii effere flati in ogni tempo fecondi di ten- 

G g ta- 

{6i) Martini , Eclairciflém. Hiftor. Cur Ics origines Celtiques , & Gau- 
loifcs chap. 
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CAPII, nativi» d’invenzioni, e d’ imprefe anche difHciliilime , 
VII. può una tale colonia nel corfo di cent’ anni molte cole 
^viVl^ aver’ operate. In vece di cento diamone altrettanti a’Go- 
mcriti, dacché lafciaron la Frigia per cercare loro ventu- 
ra, e voglio fiipporre, che ciò avveniflTe un fccolo dopo 
la confusoti della prima lingua, non trovando per viag. 
gio nemici, che fi opponelTero, trovando fiumi agghiac- 
ciati , che gl’ invitavano a pafifarli , l'ollecitati dall’ aiprcz- 
za de’ climi a cercar di cambiarli, fpinti anche talvolta 
da indiferete colonie, che arrivavano, poterono fecondo 
me giugnere nella Gallia fenza miracolo, e fors’ anche 
pafiar più oltre , manimamente fc il primo ingrelfo in 
Europa fecero, ficcome credo, paflando il Bosforo. Noi 
intanto facciam ritorno alle terre circompadane, e dopo 
avere molirato, che i Celti probabilifiìmamente venner 
da Jafet per Corner, e che i noftri Primi Liguri non eb- 
bero altra mediata origine, fe è vero, che l’immediata 
foflc dai Celti, entriam ora a parlar di quefto. ' 

ARTICOLO IX. 

I L primo, che àcW' origini de’ noftri Liguri abbia qual- 
che cofa accennata , è forfè Polibio (6 3) , dove par- 
laudo de’ Barbari, che teneano quella parte delle noftre 
occidentali, che rifguÀda l’Italia, dice, che non per 
ri arcompa- hi loro origini, I pii loro lignaggio, ma unicamente pe'luo- 
tlatìiàitiCel- che occupavano, da’ Galli tranfalpini eran diverfi : 
' ’ tutti i Barbari , che dal mare fino ai Salallii teneano , 
cran Liguri, come nel capitolo antecedente fi diflc; nc 
fiegue che per origine, e per legnaggio non folTcr dun- 
que diverfi da’ Galli i noftri Liguri . Dopo Polibio vie- 
ne 

(^3) Lib. 2. pag. m. 103. r fi vìt «na fi t»'» w 

4 » tju . r Jet Ulte , fc.l kc 9 thKn-iuU . 
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nc r Alicarnaflco (64). Egl’infcgna, che della nazion 
Liguftica, padrona di una parte molto confidcrabile dell’ 
Italia, e di qualche parte della Celtica, non fapeafi an- 
cora al fuo tempo, quale delle due regioni ne folTe fiata 
la patria: queft’c infegnafe, che i Liguri Italici, c i Li- 
guri tranfalpini, qual che di cfli foflc tronco dell altro, 
erano la medefima pianta, aveano una fola radice, era-' 
no per origine la medefima gente: i Liguri tranfalpini, 
che occupavano una parte della Narbonefe, erano Celti, 
come fi è veduto, c fi vedrà anche meglio fra poco: 
erano dunque Celti anche i Liguri Italici. Pare contra- 
rio Strabono (65), il quale le ricordate Alpi, che abbia- 
mo all’ occidente, dice abitate da popoli tutti Celtici, 
eccetto i Liguri, eh’ erano altra gente, comechè vivefiero 
alla Celtica: ma non contraddirà agli fiorici il geografo 
ove fi dica, che per altra gente non intefe fe non gente 
d' altro corpo politico: e fi vuol dire per ogni modo, che 
cièt^ iatendclTe, non dovendofi mettere contraddizione fra i 
dett^ de’ grandi Scrittori fenj’ aperta neccflità, della qua- 
le ecrtiffimamente qui non è ombra. E fc in Polibio, 
e in Dionifio non parefTe decifb baftantemcntc, che i Li- 
guri Italici furono dalla Celtica, non per ciò fiaim co- 
ftretti a rimanerci ancora fu qucfto punto così intm due, 
togliendo ogni dubbictà quanto fono per dire. Narra 
Plutarco in Mario ( 66 ), che trenta mila Ambroni fi cra- 

Gg 2 . nò 

(6^) Lih. I. pJg. p. •<' Aiytni fiiV ns“ ’’»< rift7rriu 

ti Tiri fai <ri< KtK'Biuii. irvrifa t’ eiCaif iVi yS Txrstt itiiUr. Ligures taim mal. 
taf ìtaliae partii habitant , (ialtiai etiam quafdam laccluat . Vira autem fit ra. 
rum patria , iacertum efl . 

(6%) Lìb. 1. pag. 1 18 . rir AiyCmr. tni ti i’nimhHt ftìr òri. Demptis 

Liguribut . Hi alias quidem gealis Jtat . 

{66) «I ti Kfim ti òtf-a, fgi cjfa'kifum •witttt ijsx tir *ùràr 

ì^iyyrra fjlkixtf Tfaairyft^ar A'ju^ayyif, «n ayie mJwt, n-n ai; Tfìittirf 

ti . tir ti lm\;xùy arfdtft Ka7tt:tair7raf; it a'joit 

wf ntMV'tM ffìttrtoàr^ /jK aftTSi TifV ivixyasxp trjTVf firtu, 

tfixt yip «ITO! »TOK kxtì yim Aiyt,!!. Uh coacrepantts ad numerum «r. 
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no uniti a’ Cimbri, c che fui punto di attaccare i Ro- 
mani, o pretendcirero di animare fcllcfn, o volefTcro at- 
terrire i nemici , non finivano di ripetere con grande 
fchiamazzo il proprio nome: narra di più, che i Liguri 
Italici militanti fono Mario alle grida de'tranfalpini rifi- 
poficro Umilmente gridando, che Ambroni era anche il 
loro nome paterno: e narra in fine, che Ambroni effet- 
tivamente chiamavano ficfielll t Liguri Italici , qualora il 
nome ufar voleffero, che aveano ricevuto di mano in ma- 
no da’ loro afeendenti. Degli Ambroni abbiamo in Lefto, 
Ambrones fuerunt gens quaedam Gallica ; c dicendo Eutro- 
pio (67), che i Cimbri, i Teutoni, i Tigurini, c gli 
Ambroni erano Germanorum ^ & Gallorum gentesy ha già al- 
tri (68) veduto, che Germanorum rifguarda i Teutoni, e i 
Cimbri, Gallorum gli Ambroni, c -i Tigurini. La confe- 
puenza viene per fe medefima, ed è, che i noftri Liguri 
furono adunque per origine Celti . Secondo VVachter (69) 
è aliai bene provato nella Cronica Gotvvicefc, che gli 
Ambroni compagni de’ lunghi viaggi, e delle grandi in- 
traprefe de’ Cimbri, er^o di fchiatta Saflonica, e che la 
loro patria era fiata Amron ifola della Danimarca : della 
bontà però di cotali pruove io dubito molto; perciocché 
riandagdo quel che de’ Cimbri hanno fcritto gli antichi , 
ho ben trovato, che delle loro peregrinazioni ebbero com- 
pagni i Teutoni, ma non ho potuto trovare, che fuor 
della Gallia avellerò feco Ambroni. £ noi dice neppur 

Fe- 

mis , & cunSi Jìmul tripudùmttt , Hómeit fuum vfminnes faepe inttHshmtt , Jive 
quo fift mutuo cohorxatmtut , Jivt ut hofits uommit dtnuutiutione touttmrtnt . 
Primi tu ItaUcit, qui movtrunt in tot Liguret, ut tlamtrtm acteptruut , mttU 
lexeruntqut patrium ij fuum tognehtfu ex aJverfi elamsvtruut effe : itu tnim fe 
ipft Liguret nemiuam gmut refpitieutet . 

{&;) Lib. S. 

(6$) Celiar. G. Ant. lib. a. cap. 3 . feft. l.n. 3 $. 

{6p) Gloflar. Gcrm. 


Digitized by Google 



DELL’ITALIA. PARTE PRIMA. 237 

Fefto , che è il folo creduto a ciò favorevole , e che feb' 
ben’ applica per errore agli Ainbroni ciò, che anche de' 
Cimbri erafi detto a» o 5 , inepte,^ come parla Strabone (70), 
e li fa però ufcire dalle loro terre fubita inundationt ma- 
ris ^ infegna ciò non oftancc, come poco fa fi è veduto, 
eh’ erau Galli , e non ilbluni venuti dall’ oceano boreale . 

ARTICOLO X. 

A ’ Primi circom padani, che fi chiamarono Liguri, quelli 
fucccdcr debbono, che fi chiamarono Umbri, Om- 
bri, ed Ombrici, pollati nell' Alpi vicino al Lario, e poi 
dilatatili, comefidifie: ma quello è giuoco di poqhillìme 
tavole, mentre appena può dubitarli, che la loro origine 
non folTe la medefima con quella de’ Liguri. ■ Ambroni cer- 
tamente, ed Ombri fono lo ftelTo nome, comcchc fia un 
poco alterato dal cambiamento dell A in O , che è 
frequentillimo ; e da quello della dclinenza , che non 
è raro, come fi può vedere ne’Bigerroni di Cefare, che 
fono i Bigcrri di Plinio; ne’Lugioni di Zofimo, che fono 
i Lugi di Tacito; ne’Frifioni di Paolo Diacono, che Ibno 
i Frifii di Dione ec. Ed è notabile, che nel paefede’Ca- 
turigi, popolo, ficcome fi dilTe, nato daglTfombri, ch'eran 
dagli Ombri del Lario, fi truova una Città anch’oggi 
chiamata Ambrun. Di quello nome può parere, che fia 
l’Eberoduno de’ Greci, e de’Latini, guallato da’ Galli : ma 
è probabililfimo, che fia anzi il vero e primo nome 
della Città trasformato poi da’Latioi o da' Greci, e da’ 
Galli confervato fempre nell’antica fua forma: elTendo 
verilfimo, che certi vocaboli, e certi modi di pronun- 
ziarli , i quali pajon moiicrnì e nati dalla corruzione 
del Greco, e del Latino, non fono fe non i vocaboli, e 

mo- 

(7=) Lib. 7. pag. j.pi. . 
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modi antichi dal popolo confervati, o rinnovellati: di che 
fi vegga la fefta delle Lettere Gualfondiaut di Clemente 
Bini, cioè deireruditinimo Sig. Lami. £ fé ciò fi veri- 
fica di Ambrun, come lo perfuade la notizia, che fi ha 
altronde dell’ edere i Caturigi nati da un popolo, clic 
originariamente era dagli Umbri dei Lario, reda Tempre 
più confermato, che tali Umbri erano Ambroni. Nè di 
quella origine, per dire anche ciò, debbono vergognarli 
elfi, o gl’illudri popoli, che da elfi ufeirono; non oftance 
che al tempo di Fedo prclb avclTc piede, ut turpis vitae 
homines Ambrones dicerentur . Di fiffatte memorie oltraggiolc 
Tono pieni gli Scritti de’ Romani, quando parlano de' loro 
nemici, o rivali; e grandi lamenti fi leggono per ciò in 
molti libri d’oltre monti: ma dalle ingiurie non ricevono 
feapito fc non gli Autori; e gli Ambroni per la loro 
parte predo chiunque fia informato faranno fempte un 
popolo gloriolb e memorando. Non fi confiderino le 
buffe, che aneli’ edi diedero picdo il Rodano a Manilio, 
e a Cepione, come fi legge in Eutropio (71), e in Oro- 
fio: non fi confideri , che fe non erano i Marfiglicfi, bat> 
Tcan forfè più che di "piatto anche il gran Mario, come 
fi ha da Strabene (72): non fi calcolino neppure i loro 
progredì nella Narbonefe, dove la tavola Peiitingeriana 
mette all' occidente dell’ Acque Sèdie un tratto chia- 
mato Umbranicia , o fia Ambronicia ; e dov’ era quel 
popolo, che da Plinio (73)^ fi chiama Umbranici, o 
fia Ambronici, che alcuni dir doveano in vece d’Am- 
broni , come in vece d’ Ombri diccafi Ombrici; anche 

fen- 

(71) Lib. 5 * , & Q, Caepio a Cimùris^ Tttuonibuf , 

TigurmiSy t^mbroniùiis j)int apud RManum , Orof. lìb. 5, capir, ló» 
(7%) Lib. 4* pag« 117. M« 9 ^flf>ufcTdUf •J'a’xi;' xttTtè top , 

ToKtfiop. MAjjllitnfivi.s praemittm dedit prò navata in belìo contra 
sAmbrones y & Tu-jenos opera, 

(73) Lib, 3 *cap. 4, Tofeoniy Tarufeovenfes y VmbranisI, 
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fcnta qucfto farà Tempre ammirabile un popolo, che pri- CAI'IT. 
ma d'ogni altro affrontò le noftrc Alpi, c poi il noflro Vii. 

Apennino; che divifo in due primarii rami. Liguri, ed ^ 

Umbri, ne fuperò gli erti c fpaventevoli gioghi; e che 
al piano ftendendon, quanto lo permetteano le paludi, di 
quafi tutte le terre, che attorniano il Pò, il refe fotto 
varii nomi padrone. E’ molto incerto, fe Ambroni ne’ 
primi tempi fignificaife un popolo particolare, come av- 
venne dipoi, quando fotto quel nome non s'intendea fe 
non una comunità di Celti ; o pure fignifìcaifc tutta la n ni mme 
nazion Celtica. Io piego a qucfto fecondo, parendomi ^ 
facililllmo, che di Kumcri , Cumri, Cumbri, nome origina- 
rio de’Cclti, fi formaife per aferefi Umbri, come inIta-c«/«. 
lia di xóAapof (1 fece alapUy di xA-rfits apery e di là dai 
monti di Chiodovco Ludovico, di Hrabano Rabano ec. e fi 
è g'à detto, che Umbri, c Ambroni fono Io fteflb no- 
me. Dal mio penllero non è lontano il Sig. Gibert nel 
già citato bel Saggio dì Dijfcrtaz.i<me /opra t Orìgine de' Gal- 
li (74): dove, febben crede, che gli Ambroni foffer da* 

Liguri, c lo crede fecondo me falfamcnce, e contra la 
poco fa citata autorità efprefllflìma di Plutarco, alla quale 
niun' altra fe ne può opporre, riconofee nondimeno, che 
la prima gente, da cui la Gallia fu popolata, è quella 
degli Ambroni, Umbri, o Umbranici, che anche per lui 
non fono tre nomi, ma un folo alquanto disfigurato. £ 
poi offervo, che Io fteflb Plutarco non fa combattere 
nella guerra Cimbtica contra i Romani fe non i Cimbri, 
i Teutoni, e gli Ambroni, quando è certo, che vi com- 
batterono anche i Tigurini, e i Tugeni: farebbe mai, 
che aveffe lette memorie, in cui Ambroni fignifìcafle Galli 
in generale, e però comprendeffe i due tralafciati popoli 

dcl- 

^74) Memoires pour lirvlr k T Hifloire des Gaules, k de la France; 
fupra capir. 3. arùc.^. 
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CAPII. Gallia? Di qucft’ampio fignificato del glorionUImq 

nome Ambroni Ha quel che lì vuole: folTe anche ne’ pri- 
mi tempi riftretto a fìgnifìcare il folo popol Celtico , che 
lo portava all'età di Mario, per me non monta, e gli 
Umbri del Lario, eh’ erano per origine Ambroni, faranno 
Tempre (lati veri Celti, com'era da provarli. 


VII. 

Artic. 

X. 


ARTICOLO XI, 


R Eftano i Taurifei, ch’ebber di fopra il terzo luogo 
iti Primi circompadani , e che trovammo col loro 
Taurifti. nome, c con quello di Norici fopra Aquilcj.a,* fotto i no- 
mi di Leponzii, e di Salallìi all’ Alpi Pennine, e Graje; 
e fotto quello di Reti fra il Norico , e i Leponzii . Di 
quella gente non ho tello, che dica formalmente quando 
predo a poco entralTcro in Italia , c qual folTe la loro 
origine: credo ciò non ollante elTer verillìme quelle due 
Furono Fri- cofci ch’ entralTeto prima del diluvio di Deucalione; c 
n JaìIT^er. pcr Origine folTer Germani. Dell’ una , e dell’ altra 
mmua. colla maggior brcvità-T-Clw Ja Germania avanti 1 ’ età di 
Deucalione folTe abitata , io reputo certo. Àvea allora Tue 
genti la Gallia, e sì le avea, che potè dare all’Italia i 
Liguri, e gii Umbri del Lario: debbe molto più averle 
avute la Germania, provincia tanto meno difeoda dal 
centro della difperlìone degli uomini, fuppodo, come qui 
facciamo, che prima di Deucalione non fi navigaflc. Ha 
Opinion! i». detto Abeii-Ezra , che i Germani furono Cananei feam- 

paefe pcr timore degl’ Ifraeliti : fid qua ni- 
mani. xui rationcì dicc Martinio ( 75 ), e vuol dire fine rationc . 
Ha fatti anche meno antichi i Germani VVachter (76), 

di- 


(75) Glofldr. Philalog. v. Crrmani. 

(76 Gloflar. Cerman. Prefat. ad Germ. n. IJ. Hujus mifiratronis teftis 
tft ■LciuJìiJUinu fama, fir traditio in Geme nofira jugittr rcfrpta , qnae frimos 
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dicendo, che nacquero da'Trojani, c che di queft’ erigi- CAPIT. 
ne e buon teftimonio vttuftiijirm fama , à" traditio in gcn- VII. 
u nojìray egli dice ^ jugitsr reerfta : ma per buona forte tan- 
to jygiter^ quanto vctttjìijima fono qui ìntrufì fen^a titolo, 
non trovandoli prelTo gli antichi una fillaba anche fola , 
che polla giuilificarli. Tacito, come fi dilTe ncifartic. é. 
di quello capitolo, fa padre de’ Germani Tuiftonem Deum 
ttrra eJiium; ed altri ha poi aggiunto del fuo, che que-/ 

Ilo Tuillone era figliuolo di Noè, e fratello di Sem, di 
Cam, e di Jafet: ma tanta antichità è erba dell' orto di 
F. Annio, c non merita, che vi fi penfi. Pare più ra- 
gionevole la mezzana opinione (77) di Arias Montano , 
di Elia Schedio, di Saliano, di Pollello, di Pezron, e 
ultimamente del Marchefedi S. Aubin, che primi ad oc- 
cupar la Germania furono que’ della cafa di Afeenez pri- 
mogenito di Gomer. Quello punto è forfè trattato Ile- Furono da 
fainente da Koehlero nella DilTertazione De Origine Germa- 
norum al> Afeenaze, della quale non ho potuto vedere fe 
non il titolo: al mio intento però clfendo qui affatto fu- 
perflue cotali ampie ricerche, accennerò cinque cofe fole. 

La prima, che da quella opinione fi foolla pochillìmo 
quella di S. Ilìdoro preffo Caimct (78), per cui da Afce- 
aei furono i primi abitatori della Sarmazia, cioè d* una 

H h re- ' 


paroHUt tuflros a Trójanit oriundos ej[i perhiiet. Franti eirta affeUationem ori- 
finis Trojanae ultra glorio/i funt, Cy ftriptorts meJii nevi in co tantum errare 
videntur , quod Joltt Frantot inde dtdueant , unde amntt Germani fuerant de- 
dueendi . 

(77) >/friat Montanus, inquit Saliao. ann. tn. ai hot -/ffianios 

quondam diciot ait, Kune Germanos Sebed. de Diis Gcrm.^.8. p’g.m. l8l. Sin 
•vero bunt Tui/ìonem -djeenef^ diBum fuijfe in Jaeris qui putant , non repugno. ‘ 
Salian. 1. c.; PoIId des exped. des Gaul.: Pezron Aniiq. de la Nat., & de 
la lang. des Cele. S. Aubtn 1. c. 

(78J In Gen. cap. io. ». 3. ■ 
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CAPir. regione, che fe non fu almeno in parte tenuta da’ Gcr- 
VII- mani, come ne dubita Tacito (79), fu certamente vici- 
ni.'" nilliina alla Germania. La feconda, che elTcndo fiate 
confinanti le terre di Gomcr, e di Afeenez, mentre i due 
Patriarchi, o popoli foggiornavano in Afia, come pruova 
eccellentemente Bochart (80), niente c più verifimile , 
che i loro figliuoli, e nipoti, quando vollero flabilirfi in 
Kuiopa, cflcrlì tenuti vicini, Gonier nella Gallia, come 
fi c detto, e Afeenez nella Germania. La terza, che 
nell’ Efrrdio della Cronaca Eufebiana , il quale di chiun- 
que fia, è di Scrittore antico fecondo Scaligero (81), 
abbiamo, Filii Gom:r Afci'omz, unde ^cntcs Gouchae . La 
quarta, che negli ferirti de’ meno antichi Ebrei (82) Afce» 
nczim fono i Germani, Alcenez è la Germania; c parti- 
colarmente nel libro Juchaftm^ cioè delk genealogie ^ Ila ef- 
prelfo (83), & filii Gomer y Àfeenez: regni caput Bohemia . 
E pare di gran pefo quell’ autorità degli Ebrei ; imper- 
ciocché avendo infegnato i Talmudilli nel trattato Jo?m, 
che i Germani furono Togorma (84), fe gli altri della 
nazione hanno poi rtbbandooata quella dottrina , qualche 
8-1 pjffo ragione debbo averli moiH c guidati. La quinta in 
AeW Edda fine non inferiore a verun’altra, che nella più antica Edda 
utandica. jslandica di Scmondo figliuolo di Sigfu, cioè nella Mito- 

Io- 


(7p) De M. G. cap. 4^. Peutmtrunt , Ventdorumquc f te Fenmrum naticnei 
Germanis, an Sarmatù adfcribam dubito, 

(80) Phaleg. lib. cap. 8. , 8c cap. p. 

(8ii In noe. ad illud Indpiunt tempora &c, 

(81) Salian. ann. m. Ip;i. -detatis nofìrae Judaei , ut ait Menila, -^e- 
mannos xiotant -/ffchenaxjm . Viti. Bochart Phaicg. lib.4. Cap. 38. Martin. Gloff. 
PhìI. V. Germani tee, 

(83) Apud Boch. Phal. lib.4. e^P- JS. 

(84) Apud Calmec in Gen. cap. io. v. 3. 
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hgia digli Antichi (ittmiionali ^ come la chiama Bcronio (85), 
mcffa inficme dall' Autore fui principio del XII. fecole 
dopo avere cfaminati quanti monumenti iftorici d’ogni 
età potè trovare per la Dania, per la Svezia, per la Nor- 
vegia, per la Germania, e per l’Inghilterra (86), in quell 
Edda tr.idotta in Latino da Stefano Ulao , e pubblicata 
da Refenio in Nafnia 1665., fi ha efprclfamcntc, che il 
primo uomo trovato nel fettentrione dagli Afi , cioè da 
Odino, Thor, Hoenero ec., che fono gl’Iddii di quelle 
genti, fu ASKO con eflb la moglie Ernia. Eccone le pa- 
role prefe dalla firofa 17., e dalla 18. della Volupfa., 
che c la prima delle tre parti, in cui quell’ Edda è divifat 

Dome tres ’venerunt ex ilio agmim 

Praepotentis y Ò* amahiles Afae ad dornum quawdatyi. 

Offindcrimt in littore miferos y 

ASKUMy & Emlam onmi conati! deflitutos y 

Aniinam nec poJUidcbant , rationem me habebant , 

ììec fanguineWy me jermomm y me facieni Z'cnajhmi . 

Animar» dedit Odinus , rationem indidit Iloenerus , 

Loedur fangiiinem addidit y ix faciem -venufiam. 

Sopra il nome ASKO fi potran dire cofe bcllifiìme da 
chi n’abbia talento: ma pare Afchonez accorciato, ed 
un’avanzo della tradizione, che da quel figliuolo di Co- 
rner prima che da qualunque altro, furono que' paefi abi- 
tati . Vi fono altre limili opinioni di mezzo; e fanno pa- 
dre immediato de’Gcrmani o un figliuolo di Magog pa- 
dre degli Sciti, il qual figliuolo nominano Svenne; o 

Uhi Eli- 

f8s) Diffcrtat. de Eddis Islaodic. , feu veterum feptemtr. Mytologiis. 
Upfal. 1735. 

(8d) Vid. Brucker. Hiftor. Critic. Philofoph. lib. 2. cap. p.pag. 3KI. edit. 
Lipf. 174*. 
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CAPrr. primogenito di Javan; o ii detto Togorma figliuolo 
VII. di Gemer; o Corner medefinio; c per qaeft' ultima fi h« 
un libro da me non veduto di Giovanni Heygero, intito> 
lato, Gemsrus Germtnicae Gentis coitditor: ma comunque fieno 
per me buone egualmente tutte quefte opinioni, da tutte 
egualmente traendofi, che i Germani fono molto più an- 
tichi di Deucalione, antipongo quella di Afeenez come 
Germanitte ** nicgbo fondata; e che fia tale, potrà tutti convincerne 
tempi il confronto de’fondamcmi , fé vorran farlo. Eflendo fiata 
wmen in Germania avanti Deucalione c forfè per molto tempo 
abitata, fi concederà facilmente, avvegnaché non fi pof- 
fano addurre antichi tedi, che qualche colonia di quella 
parte pcnetralìc allora in Italia. Nè pretenilo, che ciò 
fi conceda filila fede d’ un gran numero di dotti ffimi Ol- 
tramontani Scrittori, che lo affermano, e che anzi affer- 
mano molto più: come Lcibnitz, clic non contento di 
far nafeere da' Germani tale, o tal’ altro de’ Primi noftri 
popoli, dice indefinitamente in una lettera a Giob di 
Ludolfo (S7), Ncc dubito (x Germania in Galliam , & Ita- 
liam primos Labitatores veniffe ; e come il Padre Kirker, 
per tacere di moltiflìmi altri , addotto e approvato da 
Ragioni d» Giaiigiorgìo Eccard (88) doveferiffe, Germaniam enim prius 
babitatam ^ atque inde Galliam^ dr Uaìiam cultores antiqui£imos 
alle modtr- accepiffcy Kirkerus etiam in Arca Noae agnervit. E’ tifpctta- 
ne aMtrttd. jj confcnfo di tali c tanti Scrittori della na- 

zione.’ potendo nondimeno effer fofpetto, e quindi perder 
molto della fua forza, bifogna avvalorarlo. £’ a tutti no- 
to, con quaiu’ ardore i Germani, prima che il commercio 
poruffe anche fra loro certi comodi della vita, e prima 


^«7) Vi< 1 . Lelbn. Collcilsn Ecymol. pirt. 1. pag. 58. 
( 88 } De Oiigin. German. lib. i. §.50. 
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che le provincie di buone fortezze, e di buoni corpi di CAPIT. 
truppe fòflcro ftabilmente fornite, è, dico, a tutti noto, VIL - 
con quant’ ardore s’incamminaflTero verfo mezzodì, e fotta 
più mite clima cercalfcro più agiato foggiorno.- è anche 
prcflb tutti celebratiUimo il valor de’ Germani ; e nella 
loro Storia continue pruove s'incontrano di quella bravu' 
ra, c dirò anche ferocia, che non conofce la difficoltà 
delle imprefe o la conofce unicamente per deprezzarla : 
quelle loro qualità unite inlìeme rendono affatto incredi- 
bile, che tutti i più antichi popoli della nazione fi llel^ 
fero ozioli e cheti di là dal Danubio ; che niuno per 
anni, ed anche fecoli ofalTe mai a tragettarlì di qua dal 
fiume; a niuno riufciffe mai di poftarfi tra il fiume, c 
l’Alpi, comunque fuppor fi voglia, che vi foffe già pe- 
netrata qualche \ partita o di Celti, o di Traci, odi Sci- ^ 

ti ; niuno mai o tcntaffe il paffaggio delle fovraftanti mon- 
tagne, c valli, o modo trovaffe di effettuarlo, e venilìc 
in fine a sboccare in Italia. Tutto quello può clTere av- 
venuto: ma che non avvenilTe; che anzi moralmente par- 
lando non potelTc quali avvenire, ci collringono a dirlo 
c i difagi non accidentali , nè paffaggieri di quel rigido 
cielo, e la naturale intrepidezza della nazione, c, aggiu- 
gniamo, i molti efempi, che nelle età pollcriori diedero 
i Cimbri, i Giutunghi (89), i Quadi, i Marcomanni, i 
Goti, i Longobardi, ed altri ancora. Le colonie, che 
allora vennero dalla Germania , verifimilmente faranno 
Hate parecchie, l’uno in certi cali mutandoli tollo in 

Hh 3 pri- 

(8pì Aur. Vi£l. in Gillien. t/f/amanneritin Vithun^l Itaìiam ; Francerum 
geniti irreplM Callia HifpanUt peffiJerent . Am. M.ircel. lib ly. c»p. 6. 
uiltmanntrum pan . . , Raetiat turbuìentt vaflabant . Id lib. ty. fjn. 6 SJ a^ 
dorum nati» mota t{l entità repentino . . , obfejfaque ab iifjtm , ac ìrlareoman- 
nit ^qmleja , aptterptumque tncijum Ù'c. 
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primo per altro, che Ibprav viene; e l’altro, che è fecondo, 
tirando ben predo il terzo, e cosi profeguendo: più d'una 
farà anche da’ monti difeefa al piano: (la nondimeno, 
che quelle colonie trovandoli bene accolte dalle noftre 
prime genti Ligudiche , ed timbriche di queda parte, 
loro lì unidero fponraneamente ; Ila , che dopo circrlt quù , 
e là dabilite reparatamente, e aver formate per tutto il 
paefe loro proprie comunità, folfer vinte in progredb, c 
incorporate a’ vincitori; da, che edendo i loro dabilimenti 
poco riguardcvoji, e per numero, e per forze molto in- 
feriori a que’dcgli altri, le antiche memorie con quelli 
de’Liguri, e de’nodri Umbri gli abbiano dilgrazìatamente 
condili, e fotto i loro nomi compred, è certo, che di 
un Iblo de’ più antichi popoli circonipadani , ed è quello 
de’Taurifci, non ha potuto il tempo far perdere la no- 
tizia, che per origine fode dalla Germania. Si ha quedo 
bel lume da un palio di Livio, in cui favcllandod delle 
drade, che dall'Italia conduceano al Pennino, oggi il 
gran S. Bernardo, e padavano per le terre de’Leponzii, 
e dc’Saladli, d dic^, che fe Annibaie vi d folle imbar- 
cato, le avrebbe trovate d’ogni parte cinte g^ntilus femi- 
gtrmanis. Quedo Jcmigermanis vale fecondo me affai più, 
che non pare; e il dio valore condde in quedo. I Le- 
ponzii, e i Saladli, che attorniavano quelle drade, eran 
gente per metà Germanica , ed è quanto dire, eran Ger- 
mani, con cui altra gente era confufa; Io indegna Livio: 
Germani adunque, conchiudo io, erano i Taurifei, aven- 
do di {òpra (90) infegnato Catone, che Taurifei erano t 
Saladli, e i Leponzii. Nè buon difeanfo farebbe dir con 
Dujazio, che femigermanis fu qui tifato da Livio non per 

mae- 


(90} Capìu A artìc. p. 
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maeftrare veruno intorno l’origine delle genti, di cui par- 
lava , ma uoicatncnte per efprimere la loro fierezza . Que- 
lla dottrina è tutta fondata fopra una falfa fuppofìzio- 
ne ; la qual’ i , che nel teflo favellili de’ Veragri , e 
d’altri vicini popoli della Gallia anch’eili, e di origine 
Gallica. Se ciò folTc, non farebbe improbabile l'in- 
terpetraziòne del commentatore ; e di genti abitanti 
nella Gallia, e nate da’ Galli non fenza ragion di- 
rebbefì, che femigermane le chiamò Livio, yi/oi /e- 
r/tatf morum farum a Germanis difftrrent: ma dal te- 

llo medefimo è evidente, che non vi fi parla di Galli 
per verun conto. Dice lo Storico lib. zi. cap. 3S. 
‘verifimile e/?, ta tum ad Galliam patuijfc itinera: parla dun- 
que di luoghi Italici, da’ quali foli poteano in quelle parti 
muovere llrade, che portalfero nella Gallia. Aggiugne fu- 
bito, utique quae ad Penninum firunty oùfefta gcntibus femi~ 
germanis fuijfent: parla dunque de’ noflri Leponzii, e Sa- 
latili, per le cui terre è certilllmo, che dall’ Italia fi mon- 
tava al Pennino; per le terre de’ Leponzii da chi volea 
accorciar la via; per quelle de’ Salaflii da chi non fi ag- 
gravava di pigliarla alquanto più lunga. £ fé Livio par- 
la , com’ i in eletto ,"de’ Leponzii , e de’ Salaflii , che nè 
per origine, nè pe’ luoghi, dove abitavano, cran Galli , 
già fui falfo ha lavorato Dujazio; già fvanifee la ragion 
unica , per cui ha creduto di dover fare violenza all’ ag- 
giunto fimigermanis ; già quell’ aggiunto riacquifla il Tuo 
proprio fìgniiìcato; e già Livio infegna, che i Leponzii, 
e i SalafTii, confeguentemente i Tauiifci, eran Germani, 
con cui altra gente fi era mefehiata. Si vorrà, che la 
fierexxa Ila qui neceffaria all’ intendimento di Livio, ch’era 
di far comprendere la quali impoffibilità di calare in Ita- 
lia per r Alpi di quella parte : ma perchè mai in vece 

del. 


CAPIT. 

VII. 

Artic. 

XL 


Digitized by Googic 



CAPIT. 

VII. 

Abtig 

XL 


248 DE’ PRIMI ABITATORI 

della fierez.2M non mettere il valore^ da cui fi avrebbe lo 
lleflTo effetto, e avrebbefi fenz' aggravio d’una intiera na> 
zione? E fe nel cafo qualche cervel balzano reputaffe in> 
fufficiente un valore, che non foffe anche fierezza, o be> 
ftialità, c di fitfatto befiial valore fuppor volcffc per Tua 
gentilezza , che fecondo Livio foffe qualità propria dell' 
antica nazion Germanica, perchè mai non dire per que- 
fto fieffo, che l'autore ha fatti i Lcponzii, e i Salaffii per 
origin Germani , mentre così appunto direbbe, fempre 
cortefifTimamente, che gli ha fatti per origine, e per na- 
tura tante fiere, c tante beftie? Si voglia, 0 non fi vo- 
glia, nel famofo fcmi£:rmanis abbiamo una chiara autore- 
volifllma teflimonianza, che Germani furono i Taurifei : 
c quello dovea provarli . Potcfll provar del pari , che 
da tale, o da tal' altro popolo della Germania fi fiacca- 
rono le prime colonie fiotto nome di Taurifei flabilitìfì 
in Italia; e che a quella noflra gente Germanica appar- 
tenne il Tiranno Taurifeo, che infcflò già le Gallie, c fe- 
condo le novelle de' Greci fu vinto (91) dal loro Ercole. 
Di coflui è facililEmo, chc_non contento delle fine Alpi, 
ne ficendeffe verfio. occidente, o mezzodì, c nella Gallia 
fondaffe un popolo del fiuo nome, mafiimainentc che di 
'Taurifei dalla Gallia andati nella Pannonia parla Strabo- 
no (91), lenza dir però fé andaffero fpontancamente , o 
pure cfipulfii come fofipetti per la loro origine da' Germa- 
ni, co' quali i Galli erano fipeffo in guerra: ma quefte 
non fono pruovc; appena giungono ad cfl'cr congetture. 

Qual- 


fpt) Arti. Marcel. lib. 15. cap. <?. Htrcaltm ad pirniciem Ceryenis , 
Taurifei facvcrum Tyrar.norum fefliaafl'e quorum alter Hifpaniai , alter Callias 
infeftaiat: fuperatifque tmbebus &c. 

(pi) Lib. 3. pag. zpj. rgS TaurifeoSy ipfos quoque 

Galatas. Add. pag. xg 6 . 
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Qualche cofa di più fi può dire del particolar popolo 
Germanico, cui debbe l’Italia ì Taurifci tanto Norici, 
quanto Reti , Lepoozn e Salailìi , che niuno vorrà negare 
ellcre tutti la medefìma gente. Il primo, che ci dia raano 
a quello paflb, è Polibio, il qual dicendo (93) che j Tau- 
rifci eran Norici viene a dire altresì cbc erano di quel 
chiaro popolo, a cui fra l’Àlpi e il Danubio appartenne già 
tutto il tratto chiamato da Vellcjo (94), e da Svetonio Re- 
gno Nerico. Quell’origine è indicata anche da Plinio (95), 
dove per Città Taurifea riconpfee la Noreja Italica , 
al Tuo tempo dillrutta, e per hno col nome additan- 
te i Norici : c fe mai pareflc infievolito l’ indizio del- 
le parole Plinianc in altro luogo ckatc, quondam Tau- 
rufei appellati , nune Nerici ^ è da dire per la concilia- 
zione de’ tefti , che Norici non fu Ibllituito a‘ Tauri- 
lei le non per far rifiorire il più antico e primo no- 
me portato già dalla Nazione cU là dall’ Alpi. Aggìun- 
gefi in fine, che Strabene (96) infegna, come Polibio, de’ 
Taurifci eh’ erano gente Nerica, erano andie gente Germa- 
nica . Lo dice chiaramente il lor nome : ma clTcDdo 
la lingua àd altra opera rifervata, dirò qui che l’ in- 
fegna Tacito , dove dalla vera Germania dillingue ben- 
sì le GaJlic , le Rczie, le Pannonie, c in qualche mo- 
do U Sarmazia , ma non il Regno Norico , Le pa- 
role di lui notabilillìrae fono quelle (97), Germania omnis 

a Gai~ 


(95) Strab. HH. 4. pag. loK. «V iaurir xMT AxuXJMar, <V 

n’ii Taueimii nli N»eu»i«. &t. Poljriiiu auQor cfl fua attate apud ^qudejam 
prtHciput « T-urifiis Plarkìs tire. 

[pi) Veli. Ub. z. cap. ìOp. Lotus Ntriei regni proximus . Svet. Tib«r. cap. 1$. 

( VS ’ Su - jra , capii . 6. artir q 

tp 6 L'vb. 4. pag. 10^. Ti» tì NuQMÙr dei tgi »! T augnai. Nericorum fune 
tùam Taur'ffi, 

(p7) De Mor . Cera ), cap . 1 . 
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a Galliii , Khaetii fijue , & Pamoniis PJjeno , & Danubio Jl}:- 
minihus ; a Sarmatis Dacij'que mutuo metu aut ntantibus fc~ 
paratur : c fe altrove parla lo ftorico (98) diverfamen- 
te, convien dire che nell’ addotto luogo Io flato fifico, 
negli altri riguardafTc il politico, fecondo il quale in 
effetto era il Norico Provincia diftinta dalla Germa- 
nia retta dal fiio proprio Proccuratore (99). De’Norici 
poi, da’ quali il Norico era denominato, cfTcndo pro- 
babilifTimo per le ragioni da recarfi in altro luogo, che 
folfcro da’ vicini Svevi , la nazion più potente della 

Germania (100), e nominatamente da’ Svevi Narifei 
abitanti fecondo alcuni dove fu poi fabbricata Egra, 
viene a rifultare con una verofìmiglianza , alla quale 
in tanta ofctirità non fe ne troverebbe facilmente al- 

tra pari , che i noflri Primi Taurifei furon gente ve- 
nuta in Italia immediatamente dalla Germania Nori- 
ca , mediatamente dalla Svevica , e che furono per 
origine Svevi Narifei chiamati in Italia Taurifei per 
la ragione, che altrove diremo. Con ciò ha il cor- 
refe lettore la migUom-C più autentica genealogia , 
eh’ io abbia faputo mettere inlicmc de’ Primi abitatori 
dell' Italia circompadana , e che eflendo importantifTima , 
c quafi bafe di tutto il noftro lavoro , merita d’ effe- 

re qui fotto r occhio rimeffa in poche righe . Nella 

divifìone feguita fra i figliuoli di Noè , 1 ’ Italia con 
tutto il reflo dell’ Europa toccò a Jafet . Primogeni- 
to 


(98) Ibid. cap. 5. de Germania: Homidior epa Galliate venttficr qua 
l^orlcttm .... refpicit , 

(qg) Tacit. hidor. lib. 1. cap. ir. Rbaetia , Korieum , Tbratia quut aliai 
Procuratoriùus cobìbintar . 

(iCO) Tacit. de Mor. Germ. capir. 38. Majarim tnim Germaniat parttm 

eb;incn! . 
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to di Jafet fu Gemer, e primogenito di Corner fu CAIIT. 
Afeenez . La cafa di Gemer o paiTalTc, ficcomc ere- vn. 
do, il Bosforo Tracio, o s' incamminafle fra 1’ Eufmo , 
e il Cafpio, fu dalla Provvidenza condotta a fondare 
tra il Reno , c i Pirenei 1’ illuftre nazion de’ Celti , 
o (ìa Galli ; quella di Afeenez .'t fondare fra il Re- 
no , c altro confine ignoto verfo T Oriente i non me- 
no illuftri Germani . Da' Galli vennero i nollri Primi 
Liguri ed Umbri del Lario : da’ Germani i noftri Pri- 
mi Taurifei.^ 



DE’ PRI- 
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